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'ra  che  per  comune  consenso  delle  nazio- 
ni più  colte  e  più  illuminate  d'  Europa  si  ri- 
guarda il  commercio  come  il  fondamento  della 
forza  e  della  grandezza  degli  stati  ,  egli  è 
nobile  ed  alto  argomento  quello  di  sapere  qual 
fosse  il  commercio  de'  Romani  che  fonda- 
rono la  più  vasta  e  la  più  formidabile  monar- 
chia del  mondo. 

Se  i  Romani  furono  sì  temuti  ,  si  opulenti , 
si  grandi ,  ebbero  anche  il  più  florido  ed  il 
più  ricco  commercio  ?  L' imperio  più  stabile 
è  quello  della  forza  o  della  industria  ?  Le 
ricchezze  ,  per  itnmense  che  sieno  ,  possono  es- 
sere durevoli  in  uno  stato  senza  industria  e 
commercio? 

Cuest'  erano  forse  le  meditazioni  di  Colbert , 
quando  commise  al  celebre  IVI.  Huet  di  scri- 
vere la  Storia  del  Commercio  e  della  INaviga- 
lione  degli  Antichi.  Qual  argomento  più  inte- 
ressante di  quello   che    fu  creduto  grande  da 
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un  uomo  sì  grande  ?  Dunque  il  programma 
non  solo  comprende  un  punto  finora  oscuro 
e  controverso  di  storia  per  gli  eruditi  e  cu- 
riosi indagatori  delle  antichità  romane,  ma  rin- 
chiude eziandio  viste  profonde  di  politica  e 
di  civile  enconomia  per  quelli  che  prescdono 
al  governo  de'  popoli  e  degli  stati. 

Ora  se  si  dovesse  determinare  qual  sia  sta- 
to il  commercio  della  Francia  da  sei  secoli 
fino  al  presente  ,   che  avrebbesi  a  fare  ? 

Conoscere  prima  il  carattere  ,  il  genio  ,  i 
costumi  e  la  legislazione  de'  Francesi ,  poiché 
tutte  queste  cose  hanno  una  potente  influenza 
sid  couunercio  di  ogni  nazione  :  considerarlo 
per  epoche  ,  perchè  il  commercio  cambia 
secondo  i  tempi ,  gli  usi ,  le  opinioni  e  le  vi- 
cende degli  stati  :  esaminarlo  tra  la  capitale 
e  le  province  ,  eh'  è  1'  interno  :  esaminarlo 
tra  la  Francia  e  gli  altri  stati,  eh'  è  l'ester- 
no :  e  di  questo  formarne  la  bilancia  per  co- 
noscere s'  è  attivo  o  passivo ,  s'  è  utile  o  dan- 
noso. 

Così  farò  del  commercio  de'  Romani.  Per 
conoscere  il  loro  genio  ,  usi  ,  massime  e  leg- 
gi che  possono  aver  influito  sul  commercio,  ri- 
trocederò  fino  ai  primi  tempi  di  Roma.  Il  grande 
spazio  di  quasi  undici  secoli  che  vi  è  da  Ro- 
molo a  Costantino  ,  lo  dividerò  in  tre  epoche 
famose  nelle  storie. 
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L'  una  dalla  fondazion  di  Roma  fino  alla 
prima  guerra  punica  ,  quando  i  Pioinani  usci- 
rono la  prima  volta  d'  Italia. 

L'  altra  dalla  prima  guerra  punica  alla  bat- 
taglia d' Azzio ,  per  cui  un  cittadino  solo  di- 
venne il  sovrano,  e  tutti  gli  altri  restarono 
schiavi. 

L'  ultima  dalla  battaglia  d' Azzio  a  Costan 
tino  ,  quando  vinto  Massenzio  e  Licinio ,  vide 
riunito  in  se  solo  T  impero  d'Oriente  e  d'Oc- 
cidente. 

La  prima  epoca  comprende  i  lenti  giorni 
della  infanzia,  e  la  rapida  adolescenza  della 
repubblica.  La  seconda  abbraccia  i  tempi  lu- 
juinosi  delle  conquiste  ,  gli  scompigli  della  de- 
mocrazia ,  e  le  convulsioni  estreme  della  libertà 
moribonda.  La  terza  contiene  i  tetri  secoli  del 
dispotismo  e  della  tirannia  che  si  strappa^ 
rono  a  vicenda  lo  scettro  di  mano  ,  e  insan- 
guinarono sì  spesso  il  trono  de' Cesari,  men- 
tre i  Romani  avviliti  non  facevano  che  peg- 
giorar di  stato. 

Così  si  vedrà  il  commercio  della  repubblica 
e  il  commercio  dell'  impero  :  si  vedrà  Roma 
libera  e  Roma  schiava. 

Io  mostrerò  nella  prima  epoca  che  i  Ro- 
mani poveri  e  soldati  non  ebbero  né  genio , 
ne  cura  ,  ne  cognizione  di  commercio. 


Nella  seconda  ,  che  ì  Romani  grandi  e  po- 
tenti colla  guerra  trascurarono  per  orgoglio  il 
commercio ,  e  non  pensarono  che  ad  arricchir- 
si colle  spoglie  di  tutte  le  nazioni. 

JNella  terza  ,  che  i  Romani  schiavi  e  volut- 
tuosi con  un  commercio  passivo  e  rovinoso 
caddero  di  nuovo  nella  povertà  e  nella  bar- 
barie. 

Essi  ,  di  oscuri  e  deboli  eh'  erano  ,  divenne- 
ro polenti  ed  illustri  colla  guerra  ,  ammassa- 
rono immense  ricchezze  colla  l'orza  e  colla 
rapina  ,  e  le  perdettero  tutte  col  lusso  e  per 
infingardaggine. 

Così  si  manifesterà  da  se  stesso  T  errore  del 
chiarissimo  INI.  Iluet ,  che  disse  :  /  Romani 
dotati  di  profonda  saviezza  non  ignoravano 
che  non  v'  era  mezzo  piìi  sicuro  del  commer- 
cio per  acquistare  le  ricchezze  necessarie  ai 
loro  disegni  (*). 

Per  evitare  le  cavillazioni  che  potrebbero 
nascere  sulla  interpretazione  del  voca'>olo  , 
giova  premettere  ,  che  trattando  del  couuner- 
cio  de'  Romani  ,  non  intendo  parlare  del  pic- 
ciolo traffico    che    si    trova   in   ogni   nazione  , 


(*)  3f.  Huct,  Hist.  du  Coni,  et  de  la  Na- 
vigation  des  Anciens ,  chap.  XXI, 
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anche  la  più  poveia  ed  incolta.  L'  Accademia 
non  può  avere  che  idee  più  elevate  ,  più  este- 
se ,  più  generali,  ed  io  mi  sforzo  di  seguirle. 
Parlo  dunque  di  un  commercio  in  grande  che 
penetra  del  suo  spirito  tutta  una  nazione  ;  che 
anima  1'  agricoltura  ,  le  arti ,  la  navigazione  , 
e  eh'  è  animato  a  vicenda  da  esse  ;  che  arric- 
chisce un  impero,  e  lo  rende  fiorente  e  rispet- 
tabile. Questo  appunto  è  quel  commercio  che 
i  Romani  non  conobbero  giammai. 


A  5 


Il 


EPOCA   PRIMA 

DALLA      FONDAZIONE      DI     ROMA     FINO      ALLA      PRIMA 
GUERRA  PUNICA  ,  CHE  COMPRENDE  CINQUE  SECOLI. 

CAPO    I. 

Genio  e  passion  dominante  de^  Romani 
per  la  guerra.  , 

J  Romani  nacquero  nella  guerra  e  crebbero 
colla  guerra.  Un  concorso  prodigioso  di  molte 
circostanze  fece  di  Roma  un  campo  di  sol- 
dati. Ognuno  sa  l'origine  oscura  ed  ignobile  , 
per  non  dire  ignominiosa  ,  di  cotesta  celebre 
città.  Una  truppa  di  avventurieri  e  di  fuo- 
rusciti non  poteva  mantenersi  che  col  corag- 
gio e  coir  armi.  Le  leggi  di  Romolo  tendevano 
tutte  a  quest'  oggetto.  Una  permetteva  di  es- 
porre i  bambini  quando  avessero  qualche 
imperfezione  nelle  membra  che  li  rendesse 
inabili  a  trattar  V  armi  :  un'  altra  conferiva  al 
padre  una  somma  potestà  sopra  i  figli  per 
tutta  la  vita  ,  anche  se  generali ,  anche  se 
consoli  e  dittatori.   Giudice  assoluto  e  supre- 
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mo  ,  poteva  il  padre  rinchiuderli  in  una  car- 
cere, batterli  di  verghe  ,  farli  morir  tra  i  tor- 
menti,  venderli  come  schiavi,  e  ricuperando 
la  libertà  ,  potevan  esser  di  nuovo  e  fin  tre 
volte  venduti  (i).  Terribili  sono  gli  esempi 
di  Junio  Bruto^  di  Manlio  Torquato  e  di  mol- 
ti altri.  Ma  questa  legge  feroce  fu  creduta  da 
Romolo  necessaria  per  allettar  alle  nozze  gente 
raminga  ,  dissoluta  e  sanguinaria  ,  e  perchè  la 
casa  paterna  fosse  la  prima  scuola  della  militar 
obbedienza  e  disciplina. 

Questa  disciplina  era  p^r  appunto  la  prima 
cura  e  la  prima  cducazion  de' Romani.  1  loro 
esercizi  guerrieri ,  i  giuochi  ,  la  danza  mili- 
tare ,  la  corsa ,  il  nuoto  a  traverso  il  Tevere 
fortificavano  i  muscoli  de'  giovani  Quiriti,  per- 
chè i  muscoli  erano  i  soli  garanti  della  loro 
libertà.  Le  corone,  le  collane,  la  pompa  del 
trionfo  aggiungevano  sprone  e  balda tiza  ai  loro 
animi  feroci  e  bellicosi.  La  superstizione  inoL 


(i)  Romanoriim  ìegislator  omnem  potestà- 
tem  patri  dedit  in  Jiliiim ,  idque  tato  vitae 
tempore  ,  sive  in  carcerem  eiim  mittere ,  sive 
Jlas^ris  caedere ,  sive  necare  libeat ,  etiamsi 
Jiliits  Irnctei  rempiiblicnni,  etiomsi  mnirishntiis 
gerat  maximos.  Permisit  etiam  vendere  fi- 
lium ,  eie.  Dyonis.  lialic. ,  hist. ,  1.  2. 
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tre,  la  tiranna  de' popoli  idioti  ed  incolti,  in- 
fiammava i  combattenti  d'un  terribile  fana- 
tismo. La  divinità  delle  loro  aquile  ,  le  piche 
sacre  ,  i  giuramenti  ,  i  Fecialij  i  sacrifizj  alle 
ombre  e  agli  Dei  della  guerra  sospinsero  tre 
Decj  successivi  ad  immolarsi  scientemente  per 
la  patria.  1  pretesi  discendenti  di  Marte  eb- 
bero forse  tutta  1'  ignoranza  e  V  entusiasmo 
dei  discepoli  di  Maometto  e  di  Odino. 

Ma  CIÒ  che  contribuì  più  di  tutto  a  svilup- 
pare il  coraggio,  e  a  sublimare,  dirò  così, 
la  loro  passion  per  la  guerra  ,  fu  la  situazione  , 
in  cui  volle  1'  azzardo  che  fossero  posti.  I  Ro- 
mani trovaronsi  nel  mezzo  di  molti  piccoli 
stati ,  tutti  arnu'geri  e  valorosi ,  tutti  sovrani 
e  indipendenti ,  tutti  invasati  d' un  ardente 
spirito  di  libertà  ,  tutti  per  lo  meno  eguali  a 
loro  per  virtù ,  per  potenza ,  e  tutti  certa- 
tamente  superiori  per  nobiltà  d'origine  e  per 
antichità  di  stato.  L'  Italia  era  divisa  in  un 
gran  numero  di  repubbliche  e  signorie  tra 
loro  vicine ,  invidiose  ,  nemiche  e  cupide  di 
estender  1'  angustia  de'  loro  confini.  Qua  i 
Sabi  ai ,  là  gli  Equi  ;  qua  i  Volsci ,  là  gli  Um- 
bri ;  qua  gli  Etruschi ,  là  gli  Anziati  e  i  Mar- 
si  e  i  Sanniti  e  i  Lucani  e  i  Brazi  e  tanti 
altri  popolatissimi  stati  colla  stessa  ferocia , 
colle   stesse  armi,  cogli  stessi  usi.  cogli  sle.ss 
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esercìzi ,  colle  stesse  istituzioni ,  cogli  stessi 
Dei.  Gli  od]  ,  i  sospetti  ,  le  gelosie  ,  gli  urti , 
le  ostilità  e  le  gare  animose  che  sorgono 
naturalmente  tra  molti  stati  confinanti  e  ri- 
vali ,  agitavano  ed  accendevano  quei  popoli 
con  un  continuo  sbattimento  ed  attrito.  Quin- 
di quel  fanatismo  per  la  patria  ,  quindi  quel- 
1'  amor  feroce  di  gloria ,  quindi  quell'  insania 
di  primeggiare  che  comunicavasi  quasi  per 
contagio  ad  ogni  città  e  ad  ogni  petto  de'  cit- 
tadini e  de' soldati ,  quindi  gli  esempi  d' in- 
trepidezza ,  e  i  fatti  grandi  ed  eroici  che  si 
moltiplicavano,  riflettendosi,  per  dir  così,  e 
ripercuotendosi  nelle  nuira  e  nelle  barriere 
dei  contigui  frequenti  stati. 

Ora  i  Romani  situati  fra  tante  nazioni  pro- 
di e  bellicose,  che  dovevano  diventare?  Al- 
trettanti soldati.  Bisognava  o  distruggere  o 
esser  distrutti.  Stettero  dunque  coli'  armi  alla 
mano  per  quattro  secoli ,  rodendo  pertinace- 
nionte  i  confini  ora  di  questo ,  ora  di  quello 
stato ,  finche  superati  tutti  gli  ostacoli ,  domi- 
nati i  Sanniti ,  e  vinto  Pirro ,  o  piuttosto  non 
vinti  da  lui ,  si  resero  signori  d' Italia.  In  ap- 
presso r  orgoglio  che  ispira  la  felicità  delle 
prime  imprese  e  la  smoderata  cupidità  di  bot- 
tino,  gli  stimolarono  a  divenir  conquistatori 
della  terra.  Questo  fu  il  genio   e    il    carattere 
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c3c' Romani  La  guerra  fu  la  loro  educazione  , 
il  loro  mestiere  e  la  loro  passion  dominante. 
Essi  tiu'ono  da  prima  soldati  per  massima  di 
slato,  per  forza  d'istituzione,  per  necessità  di 
tlifesa ,  per  influenza  di  religione  ,  per  esem- 
pio de' vicini;  e  dopo  altresì  ebc  divennero 
licclii  e  potenti  in  Italia,  conservarono  la  stessa 
ferocia  e  la  stessa  tendenza  a  crescere  di  stato 
por  il  lungo  uso  di  vincere  ,  e  per  \  impluso 
delle  prime  impressioni. 

Queste  son  cose  forse  note  a  molli ,  e  pen- 
sate da  molli ,  ma  pochi  assai  fanno  riflesso 
eh'  ee^li  è  diiricllissimo  e  forse  impossibile  di 
unire  insieme  in  un  medesimo  popolo  il  ca- 
rattere di  un  conquistatore  col  carattere  di 
un  mercatante.  li'  uno  è  in  opposizione  coli'  al- 
tro. L'  uno  è  grande  ,  orgoglioso  e  feroce  : 
r  altro  è  timido  ,  guardingo  e  pusillanime. 
L'  uno  non  pensa  che  a  distruggere  :  1'  altro 
che  a  conservare.  L'  uno  acquista  coli'  armi 
e  colla  forza  :  1'  altro  colla  pace  e  coli'  indu- 
sJria.  Dunque  per  combinare  lo  spirito  di  con- 
quista con  lo  spirito  di  commercio  converreb- 
be unire  insieme  la  ferocia  colla  timidezza , 
la  bnldanza  colla  pusillanimità ,  la  violenza 
colla  industria,  la  guerra  e  la  distruzione  colla 
quiete  e  colla  pace. 

Oltre  di  ciò  un  popolo  fiero  e  conquistatore 
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riguarda  la  negoziazione  carne  un  mestiere 
ignobile  ,  mercenario  ,  ed  indegno  della  pro- 
pria grandezza.  Le  idee  vaste ,  i  piani  ma- 
gnifici ,  i  progetti  brillanti ,  i  pensieri  ambi- 
'/iosi  di  gloria  e  di  rinomanza ,  lo  splendore 
e  la  celebrità  delle  vittorie  ,  la  boria  de'  titoli, 
la  pompa  ed  il  fasto  de'  trionfi  non  si  con- 
danno colle  picciole  idee  e  coi  minuti  dettagli 
della  mercatura  (i). 

La  storia  di  tutti  i  popoli  barbari  e  conqui- 
statori conferma  questo  principio.  Essi  han- 
no una  certa  l'orza  e  im  elateno  d'  anima 
eh'  è  ignoto  ai  popoli  molli  e  commercianti  , 
e  stimano  indegno  d'un  uotno  libero  il  ser- 
vire ai  piaceri  ed  ai  comodi  altrui.  Gli  anti- 
chi Germani  ,  come  riinarca  Tacito  ,  riputa- 
vano cosa  vile  ed  ignava  il  procacciarsi  col 
travaglio  ciò  che  si  poteva  avere  coli'  armi 
alla  mano  (2).  Tutti  i  popoli  barbari   preferi- 


(1)  Dnus  CCS  ctnts  il  faudroit  qiCon  cut  in 
lète  pleiìie  de  ^rnnds  projets ,  et  cette  méwe 
tcte  rem/die  de  petits ,  ce  qui  est.  contra- 
dictoirc.  Esp.  de  Loix,  lib.   XX  ,  chap.  IV. 

(2)  Pigrum  qui  II  immo  et  iners  vidctiir 
sudore  acquirere ,  qiiod  possis  sanguine  pu' 
rare.  Tac. ,  de  Mor.  Gcrm.  ,  i4- 
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rono  in  ogni  tempo  la  pirateria    e    la    guerra 

al  commercio.  Tali  erano  gli  eroi  de'  Greci 
prima  che  s'  incivilissero,  tali  erano  gli  Unni 
e  i  popoli  settentrionali  che  desolarono  l' im- 
pero ,  tali  erano  i  Danesi  ne'  bassi  secoli ,  tali 
furono  i  Romani ,  come  lo  vedremo  in  appres- 
so. Perciò  nulla  stimavasi  a  Roma  ,  che  l'arte 
militare  (i).  La  guerra  dava  la  nobiltà,  gli 
onori ,  le  magistrature  ,  i  titoli ,  le  iscrizioni  , 
le  statue,  i  trionfi,  le  ricchezze.  TS'on  v'era 
cosa  più  degna  di  un  Romano  quanto  la  guer- 
ra. Dunque  il  carattere  e  lo  spirito  della  na- 
zione ,  gì'  istituti  ,  gli  usi ,  le  massime  poli- 
tiche e  religiose  ,  e  la  pubblica  opinione  si 
si  opponevano  a  Roma  nei  primi  secoli  diret- 
tamente al  commercio. 

Ora  vediamo  quali  erano  le    arti    e  le  ma- 
nifatture di  cotesti  tanto  lodati   avventurieri. 


(i)  Rei  mililaris  -virtus  praestat  caeferi.^ 
omnibus  ;  haec  poniilo  Romano ,  haec  huic 
urbi  aeteninm  gloriam  pcperit ,  etc.  Cie  prò 
Mur. 


CAPO    IL 

Arti  e  manifatture  de'  Romani  avanti 
la  prima  guerra  punica. 

"  JLi  storici  esaltano  al  cielo  1'  antica  ed 
agreste  semplicità  de'  Romani.  Dicono  che  si 
applicarono  per  cinque  secoli  alla  coltivazione 
de' loro  piccioli  poderi;  che  T  agricoltura  e 
la  guerra  furono  le  loro  sole  occupazioni  j  che 
i  Camini ,  i  Cincinnati  e  i  Curj  e  i  Fabrizj 
vedevano  comparire  i  fasci  e  i  littori  nel 
loro  campo  ;  che  passavano  dall'  aratro  a 
prendere  il  comando  delle  legioni  ;  che  i  Fabj , 
i  Pisoni  ed  i  Lentuli  trassero  il  loro  nome 
dai  legumi  che  coltivavano,  lo  farò  di  più , 
se  si  voglia  ,  1'  elogio  delle  rape  eh'  erano 
il  cibo  saporito  dei  consoli  e  dei  dittatori. 
Sono  degni  di  stima  e  di  ammirazione  questi 
buoni  ed  avisteri  costumi  ;  ma  che  ne  setrue 
rispetto  al  commercio  ?  Che  non  ve  n'  era 
alcuno. 

Le  arti  ,  avanti  la  prima  guerra  punica  , 
«rano  del  numero  di  quelle  che  si  riscon- 
trano in  ogni  nazione  e  società  di  «omini 
anche  rustici  ed  incolti  Si  fabl)ricarono  sem- 
pre case  o  capanne  ,  vi  furono  sempre  vesti , 
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ed  utensili,  in  qualunque  maniera  ciò  sia  stato 

escffuito.  Se  vi  erano  dunque  a  Roma  le  arti 

del  muratore ,  del  fabbro  ,  del   calzolajo ,  del 

falegname,  ciò  mostra  che  v' era  una  società. 

Per  altro  tutte    queste    arti    erano    esercitate 

dagli  schiavi ,    perchè    si    riguardavano    come 

indegne  di   un    popolo    libero   e    soldato.    Le 

mani  e  le  braccia  che    non    s' impiegavano  a 

mietere  il    grano    o    a   mietere    gli    uomini  , 

erano  disprezzate  e  disonorate  (i). 

Ma  che  si  dirà  dell'  arte  de'  trombetti  e 
degli  orefici  ,  che  formavano  le  due  classi 
principali  delle  arti  di  Roma  (2)  ? 

1  trombetti  o  suonatori  di  piffero  sei'vivano 
a  Roma  per  uso  'de'  magistrati  ,  per  li  riti  re- 


(i)  Selhilmiae  artes  longo  tempore  Ro- 
manis  pudori  fucruni ,  omnibus  ingenuis  per^ 
tinnciter  se  abstinentibus.  Dyonis.  Halicar.  , 
Antiq.  Roman.  ,  1.   2. 

Romulus  duo  tantum  ìllis  reliqnit  studia; 
rei  militaris  et  rustica.  Id.  ibid. 

Non  aliis  coìendas  terras  attribuit ,  alììs 
diripiendas  abigendasque  res  hostium  ,  sed 
ìisdem  inm  bellica  quam  rustica  injunxit 
m  un  era.  Id.  ibid. 

(2)  Plut.  in  Numa. 
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ligiosi  ,  per  animar  i  soldati  alla  battaglia  ,  per 
le  danze  e  feste  popolari  ,  poiché  ognuno  sa 
che  le  «enti  zotiche  e  rusticane  amano  sopra 
modo  le  saltazioni  ,  il  sollazzo ,  e  il  tripudio 
alto  e  susurroso.  Ora  il  piflfcro  era  forse  lo 
stromeuto  il  più  atto  di  tutti  a  scuotere  le  fi- 
bre d'un  popolo  indurito  alle  glebe  ed  all'armi. 
Riguardo  agli  orefici ,  questi  erano  tutti  ar- 
tisti toscani  che  andavano  girando  qua  e  là 
per  le  contrade  d'Italia,  e  travagliavano  a 
spese  de' popoli  belligeranti  ed  ignari  delle  arti 
di  lusso,  com' erano  i  Romani.  L' oro  e  l'ar- 
gento eh'  essi  traevano  dalle  scorrerie  e  dal 
saccheggio  de' borghi  viciiù  ,  era  impiegato  per 
ornamento  de'  loro  templi  ,  delle  loro  donne  , 
e  massime  delle  armi  e  dei  cavalli ,  perchè 
;ippunto  nelle  armi  e  nei  cavalli  le  nazioni 
guerriere  ripongono  la  bravura  e  l'onore  (i); 
ma  ,  ripeto  ,  tutte  queste  opere  si  facevano 
dagli  Etruschi  ,  non  avendo  i  Romani  alcuna 
cognizione  delle  arti  di  ostentazione  e  di  lus- 
so (i). 


(i)  Plurimum   nrc^eìitiim   orat    in   phaleris 
equorum  ,  etc.  ,  Tit.  Liv.  ,  1.   XXII. 
(2)  Denina,  lìwoìuz.  cV  Itnl. ,  hb.  I,  e.  VI. 
Sumptuosa  Hctruscoriim  gens  chcnmferens 


Tulle  le  loro  vesti  grossolane  si  facevano 
dalle  loro  donne  casalinghe  e  laboriose  ,  le 
quali  filavano  e  tessevano  la  lana  (i),  e  per- 
ciò era  costume  di  portare  nel  giorno  nuziale 
davanti  le  spose  la  conocchia  ed  il  fuso  (2). 
Ecco  una  perfetta  immagine  di  un  popolo  ru- 
stico ,  semplice  e  bellicoso  ,  dove  le  femmine 
restano  alla  cura  della  domestica  economia  , 
mentre  gli  uomini  vanno  alla  guerra  e  al  sac- 
comanno. 

Orai  in  queste  poche  manifatture  de' Roma- 
ni non  vi  poteva  essere  ne  gusto ,  ne  disegno , 
ne  finezza  ,  ne  grazia  ,  poiché  non  conosceva- 
no ne  belle  arti  ,  ne  lettere  ,  ne  scienze  (3). 

La  pittura  fu  quasi  sconosciuta   per   cinque 

scciim  dwitcm  et  arte  laboratam  supellectilem 
variam.    Dyonis  lialicar.  ,  Ant.  Rom.  ,  1.  9. 

(  I  ) ' .   .   Veliere  Tiisco 

Vexatae  duraeque  maniis.  Juv. ,  sat.  VI. 

(2)  Plin.  ,  Hist.  nat. ,  lib.  XXII. 

(5)  Les  Romains ,  pendant  cinq-cents  ans  , 
plus  brigands  discìplines ,  qiChommes  de  gS- 
nie ,  n'eiirent  ni  arts ,  ni  goilt ,  ni  sensibi- 
li te  ,  ni  ifìiagination ,  ni  e'ioquence  :  ils  em- 
priintcrent  toni,  et  leiirs  erreurs  méine.  Tho- 
>nas,  Essai  sur  les  Élog. ,  voi.  I ,  cap.  X. 
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secoli  a  Roma.  Un  certo  Falìio  tu  cognominato 
il  Pittore  per  aver  il  primo  de'  Romani  sca- 
rabocchiate le  muraglie  del  tempio  della  Dea 
Salute  alla  metà  del  quinto  secolo  ,  tuttoché 
in  suo  coniiouto  i  primi  scolari  del  Cimabue 
sarebbero  stati  un  Tiziano  ed  un  Paolo.  Co- 
testo Fabio  e  il  poeta  Pacuvio  formano  la 
storia  dei  pittori  di  Pvoma  ,  finche  durò  la  re- 
pubblica. Essi  Jianno  T  onore  d'essere  i  primi, 
gli  ultimi ,  e  i  soli.  Dopo  di  loro  non  si  trova 
quasi  un  pittor  tra  i  Romani ,  neppur  nei  se- 
coli di  lusso  ,  allorché  tacevano  pómpa  nel  loro 
portici  superbi  dei  quadri  più  famosi  della  Gre- 
cia depredata  (i).  Cicerone  confessa  che  la 
pittura  fu  sempre  trascurata  in  Roma ,  perchè 
riguardavasi  con  disprezzo  ,  e  come  un'  arte 
propiia  di  un  popolo  molle  ed  avvilito  (2). 

Kella  guerra  punica ,  Q.  Fabio  Massimo , 
che  prese  e   saccheggiò   Tarcnto  ,   non    seppe 

(i)  Pictura  postea  non  est  spectata  lio- 
nestìs  manibus  ,  etc. ,  ea  rcs  in  jisu  et  con- 
tumelia erat.  Plin.  ,  Hist.  Nat.  ,  llb.  55,  cap.  7. 

(2)  An  censemus  si  Fabio  laudi  datuni  cs- 
set  quod  pingeret ,  non  multos  etiam  apud 
nos  Polycletos  et  Parrhasios  fuisse?  Honos 
alit  artes  .....  Cic.  ^  Tuscul.  quxst.;,  lib.  i, 
f^ap.  3. 
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rhe  fare  delle  statue  e  pitture  tamose  che 
ir'  erano  in  quella  città  opulenta  e  voluttuo- 
sa (i).  Nella  presa  di  Corinto  i  soldati  roma- 
ni giuocavano  ai  dadi  sui  quadri  d'  inestimabile 
valore.  Il  Bacco  d'  Aristide  era  uno  di  questi , 
e  a  Polibio  toccò  d' esserne  spettatore.  Qual 
orror  per  un  Greco  come  lui  !  Nella  stessa 
occasione  quel  console  idiota  di  Mnmmio  fa- 
cendo trasportar  a  Roma  i  quadri  di  Polignoto 
e  di  Zeusi  ,  di  Apellc  e  di  altri  celebri  pitto- 
ri della  Grecia  ,  impose  al  noleggiator  la  con- 
dizione di  doverne  restituir  altrettanti  al  caso 
che  si  perdessero.  Egli  li  calcolava  a  numero  , 
non  a  valore  (2). 

Ciò  che  ho  detto  della  pittura  ,  può  dirsi 
a  un  dispresso  dell'  architettiu'a  ;  non  perchè 
a  Roma  non  vi  fosse  sino  dai  primi  secoli  qual- 
che tempio  ,  qualche  luogo  pubblico ,  qualche 
statua  ;  ma  tutto  ciò  che  vi  si  trovava  in  tal 
genere  era  dovuto  agli  artisti  toscani.  Le  cloa- 


(i)  Fiutar,  in  vit.  Q,  Fab.  ,  et  in  Marcel. 

(2)  Liv.  2.  Supplem.  ,  lib.  52  ,  cap.   18. 

Mummius  tam  rudìs  fuit ,  ut  juberet  con- 
diicentibiis  statuas  et  tahiilas ,  si  eas  percli- 
dissent ,  novas  eos  reddituros.  Yell.  Pater.  , 
Hist. ,  lib.   I  ,  cap.  i4» 


che  de'  Tarquinj ,  la  via  Appia ,  1'  acqnldoUo 
Claudiano  e  la  rocca  Tarpea  ,  che  si  decan- 
tano si  altamente  e  giustamente  dagli  storici  , 
furono  pur  opera  degli  architetti  dell'  Etru- 
ria  (i).  La  sella  curule  ,  la  toga  dipinta  ,  i 
fasci  e  tutti  gli  altri  ornamenti  ed  insegne 
de'  magistrati  vennero  di  Toscana  (2).  Gli 
Etrnsclii  erano  quelli  eh'  esercitavano  le  belle 
arti  in  Pioma  ,  mentre  i  Romani  attendevano  a 
combattere  ed  a  spogliare  uno  dopo  1'  altro  i 
popoli  d' Italia  (5). 


(i)  Jnte  hanc  aedem  Tuscanica  omnia  in 
aedibus  fuisse  aiictor  est  M.  Farro.  Piin.  , 
Hist.  INat.  ,  lib.  35. 

Dionys.  Halicar.,  Ant.  Rom.  ,  lib.  3  ,  passim. 

«  E  osservazion  divulgata  per  tutti  gli  scrit- 
«  tori  delle  cose  romane  ,  che  le  insegne  dei 
«  magistrati  ,  le  cerimonie  della  religione  e 
<(  gli  edifizj  pubblici  ,  non  senza  magnificenza 
n  fabbricati  ,  come  nella  rozzezzza  di  quei 
«  tempi  ,  si  fecero  con  arte  de'  Toscani.  »  De- 
nina  ,  Rivol.  d'Ital.  ,  1.  2,  e.   i. 

(2)  Dionys.  Halicar.  ,  lib.  sup.  cit. 
Tit.  Liv.  ,  Hist.  ,  lib.  6. 

(3)  .  .  .  .  Fahris  undique  ex  Etruria  ac 
citis.  Tit,  Liy.  ,  lib.  i  ,  cap.  56. 


■   I 
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Conle  spoglie  appunto  d'Italia  si  fabbricarono 
1  Roma  la  maggiore  parte  de'  templi  e  dei 
ubblici  edifizj. 

Romolo  conle  spoglie  de'Ceninesi  alzò  ilpri- 
lo  tenipio  a  Giove  Feretrio  ,  a  cui  erano  sa- 
:c  le  teste  de' capitani  nemici  (i). 
Tulio  in  mezzo  alla  battiiglia  co'  Fidenati 
romise  un  tempio  al  Pallore  e  alla  Paura, 
nei  Dei  fratelli  ebbero  sempre  una  grande 
iflucnza  sidla  sorte   dell'  armi   e   degl'  impc- 

11  Campidoglio  fu  cominciato  col  bottino  fat- 
)  sui  Yolsci  ,  e  terminato  coir  oro  di  Carta- 
ine  distratta  (3). 

Mi  dona,  o  Castore  ,  la  vittoria  sopra  i  Lati- 
i  ,  diceva  Postumi©    nell'  ardor  della  pugna, 

avrai  un  tempio  dalle  spoglie   de'  vinti  (4)- 


(i)  Haec  tempii  est  orìgo  ,  quod  primiim 
mniwn  Roma  e  sacratum  est ,  etc.  Id.  Liv. 
b.   I  ,  cap.  g. 

(2)  Tulliis  in  re  trepida  Dovit  fana  Pal- 
iri  et  Favori ,  etc. ,  Tit.  Liv.  ,  lib.  i  ,  e.  2^. 

(3)  Captii>a  pecunia  in  aedificationem.  ejus 
?mpli  seposita.  Id.  Liv.  ibid.  ,  e.  53. 

(4)  Niìiil  dictator  Posthumius  praetermit- 
?ns  aedem  Castori  vomisse  Jcrtur.  Id.  Liv-, 
b.  2  ,  e.  20.  B 
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E  tu  ,  o  Giunone  ,  fammi  prender  Vejento  ,  di 
ceva  Camillo,  ch'io  t'innalzerò  con  la  preda 
un  delubro  sul  monte  Aventino  (i).  Anch'io 
ti  consacro  ,  o  Bellona  ,  un  tempio,  esclamava 
Claudio  fra  i  combattenti ,  se  mi  fai  vincitor 
de' Sanniti  (a). 

Così  sorse  il  tempio  di  Quirino  per  le  fa- 
mose prede  e  vittorie  del  dlttator  Papirio  (3)  : 
così  quello  della  Dea  Tellure  per  voto  di  Sem- 
pronio  e  col  sacco  de' Piceni  (4):  così  l'altre 
di  Pale  con  le  spoglie  de'  Salentini  (5)  :    cos 


/'l^ Tempi nm  Jan oni  idem  qui  vo- 

verat  Camillas  dedicavit.  Id.  Liv.  ,  1.  5  ,  e.  19 

(2)  Bellona  ,  si  hodie  nobis  victoriam  duì& 
ast    ego   templum  libi  voveo,    Id.    Liv-  ,   hb 

10  ,  e.  19. 

Ipse    aedcm  Joi>i   spoliaque    hostium    ciih 

vovisset.    Id.    ibid.  ,  e.  5o. 

(3)  J=:dem  Quirini  ab  dictatore  patre  votar 
filiiis    consul    dicavit.  Tiv.  Liv.  ,  1.  io,  e.  4< 

(4)  Tempio    Telluri   Deae   voto  ,   si   Pof 
Rom.   victoriam  dedissct.    Fior.  ,   hb.   i  ,  i 

Supplem.  Liv.,  Dee.  1  ,  lib.   i5. 

(5)  Pale  Pastorum  Dea  prnemium  vicloru 
petiissc  ultra  dicitur  ,  et  aedes  sibi  Bnm^ 
dedicaretur.  Suppl.  Liy.  ,  Dee.  a  lib.   i5. 

Fior.  ^  lib.  I  p  20. 
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•Kìlti  altri  che  si  eressero  in  Roma  ne' prinu 
ccoli.  Templi,  edificj ,  campi,  prede,  tutto 
1  a  frutto  della  guerra  ,  come  si  vedrà  meglio 
n  appresso  (i).  Questo  abituai  esercizio  del- 
■  armi  tenne  per  gran  tempo  lontana  quella 
i(  ra  nazione  da  qualunque  coltura  ,  e  fu  causa 
[(ila  rusticità  e  durezza  che  si  vide  lungamente 
lei  suo  carattere  ,  nei  costumi ,  nelle  maniere 
nella  stessa  favella  (2). 


CAPO    III. 

Lingua  ,  lettere  e  scienze  né'  primi  cinque 
secoli  di  Roma. 

ir 

'|ja  favella  de' Romani ,    avanti    Ennio,    non 
ra  che  un  linguaggio   aspro  ,    scabro   e    pre- 


fi)  Ncque  enim  ferme  quicquam  agri,  ut 
n  urbe  alieno  loco  posila ,  non  annis  par- 
ium  crai.    Til.  Liv.  ,  lib.  4?  cap.  48. 

(2)  Bomanorum  mores ,  aniniique ,   si  quis 

id  nostram,    liane    vitam    coììferat ,   duri    ac 

crudeles ,  et  ad  ferinatn   quamdam    immani- 

tatem  acccdcntes  propius  ,   Dionys.  Halicar.  , 

!Hìst,  Rom.  ,  lib.  3. 
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prio  per  comandar  a' soldati  nelle  battaglie  (i). 
Per  questa  durezza  della  lingua,  priva  di  fles- 
sibilità e  di  armonia  ,  rimasero  i  Romani  per  j| 
più  di  cinque  secoli  senza  poeti. 

Vero  e  che  M.  Catone  lasciò  scritto  nelle 
sue  origini,  essere  stato  costume  dell' itale- 
genti  di  cantare  ne'  loro  antichi  dialetti ,  al 
suono  del  flauto ,  certe  odi  o  canzoni  ne'  pub- 
blici convitti ,  o  sotto  le  tende  de'  capitani 
per  animar  i  guerrieri  alla  pugna  e  alla  vit- 
toria ,  e  così  pur  d'  intuonare  in  alcune  oc_ 
casioni  certe  nenie,  o  cantilene,  in  onor  di 
que'  prodi  eh'  erano  caduti  nelle  battaglie  (2). 
Ma  questa  è  per  appunto  l'usanza  di  tutte  le 
genti  rozze  e  bellicose  ,  nelle  quali  una  qual- 
che poesia ,  figlia  dell'  immaginazione  e  del 
sentimento  ,  si  vide  sempre  germogliare  la 
prima  innanzi  ad  ogni  altra  coltura  ,  come 
que'  fiori  primaticci  che  al  declinar  dell'  in- 
verno sorgono   tra   la   neve    non   ben   ancora 


(ì) Primo  ilio  diceiìdi  cthorrido  modo,  etc. 
Tit.  Liv.  ,  1.  2 ,  e.  32. 
(2)  Cic.  in  Brut.  ,  e.   19. 
Id.  de  Lcg.  ,1.  2  ,  e.  24. 
Valer.  Max.  ,  1.   2  ,  e.    r. 
Quintll.  ,1.   I  ,  e.   IO.  é 
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disciolta.  Questa  non  è  certamente  la  poesia 
di  cui  si  debba  parlare. 

Ora  noi  sappiamo  da  liivio  ,  che  soltanto 
alla  fine  del  quarto  secolo  ,  per  ricreare  il 
popolo  afflitto  da  grave  pestilenza,  si  fecero 
venir  di  Toscana  alcuni  ciurmatori  ,  che  si 
dicevf«no  in  lingua  etrusca  istrioni  ,  nome 
che  dopo  venti  secoli  ancor  si  conserva ,  i 
quali  recitarono  alcuni  versi  mescolati  di  pe- 
tulanze e  di  satire  ,  con  atteggiamenti  laidi 
sconci  e  villani  ,  che  potevano  sommamente 
piacere  a  un  popolo  idiota  ed  incolto  (i). 
Questa  farsa  indecente  e  guazzabuglio  biz- 
zarro ha  costituito  il  teatro  di  Roma  fino  a 
Livio  Andronico  ,  il  quale  al  cominciar  del 
sesto  secolo  mise  in  iscena  con  qualche  rego- 
larità la  prima  commedia  (2).  Dopo    lui   ven- 


(i)  Ludi  quoque  sceuici ,  nova  res  helli- 
coso  populo ,  instituti  dicuntur.  Ludiones  ex 
Etruria  acciti.  Mister  Tusco  verbo  ludio  vo- 
cabatur.   Tit.  Liv.  ,  lib.  7,  2. 

Fescennina  per    lume   inventa    licentia 

ìlio  re  ni 
Versibus  alternis  opprobria   rustica  fu' 
dit.   Hor.  _,  epist.   i ,  1.  2. 
(p)  Sero  a  nostris  poetae  vel  cogniti ,  ??«/ 


nero  Nevio  ed  Ennio  ,  poi  Cecilio  ,  Pacuvio 
ed  Accio  ,  indi  Plauto  ,  comico  men  duro  e 
rugginoso  degli  altri  ,  e  finalmente  Terenzio  , 
che  portò  sul  teatro  1'  eleganza  e  il  decoro. 

Ma  questi  poeti  ,  che  vissero  solo  nel  sesto 
e  settimo  secolo  di  Roma ,  erano  tutti  stra- 
nieri ,  e  per  la  maggior  parte  anche  schiavi. 
Livio  Andronico  era  uno  schiavo  che  faceva 
da  maestro  alle  fisjliuole  di  M.  Livio  Salinatore. 
Nulla  si  sa  di  Ennio  ,  se  non  che  fosse  un 
Calabrese  venuto  a  Roma  in  cerca  di  ventura  , 
e  ben  accolto  da  Scipione  ,  di  cui  cantò  le 
vittorie.  Cecilio  era  un  Insubre  fatto  schiavo, 
ed  Accio  era  pur  figliuolo  d'  uno  schiavo. 
Plauto  era  un  misero  Sarslnate ,  che  girava 
la  mola  presso  un  mugnajo.  Terenzio  stesso 
era  un  Cartaginese  ,  schiavo  del  senator  Te- 
renzio Lucano  ,  che  gli  diede  il  nome  ,  e  poi 
la  libertà. 

Oltre  di  ciò  i  poeti  erano  tenuti  dai  primi 
Romani  in  pochissimo  pregio.  L'  alloro  non 
coronava  in  que'  tempi  che  le    teste    de'  vin- 


receptì.   Lwiiis   prinnis  fahidani    dedit    anno 
post  Bomam  conditam  qaartodecinio  et  quiìl- 
genfes/mo  Cic.  ,  Tuscul.  ,  Quoest.  ^  1.   i. 
Id.  in  Brut.  ,  e.  i8. 
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ritori.  Ne\'io  fu  relegato  in  Utica  ,  ove  mori  , 
per  aver  avvilita  la  dignità  di  soldato  col  far 
\  ersi ,  e  M.  Catone  il  Seniore  rimproverava 
Sj>csso  al  senator  M.  Fulvio  ,  come  una  vergo- 
gna ,  1'  aver  seco  un  poeta  (i).  Che  avrebbe 
detto  queir  austero  cittadino ,  se  avesse  vissuto 
ai  tempi  di  Augusto  e  di  Mecenate  !  forse  col 
cambiar  de'  costumi  anche  il  rigido  Romano 
avrebbe  cambiato  di  massime. 

■Non  fu  meno  tarda  a  farsi  conoscere  in  Roma 
r  eloquenza.  INoi  abbiamo  da  credere  di  saper 
con  certezza  la  storia  degli  oratori  romani  , 
poiché  ci  fu  lasciata  dal  più  dotto  e  dal  più 
grande  di  essi ,  da  Cicerone. 

Ora  egli  stesso  era  persuaso  che  per  più 
di  cinque  secoli  non  vi  fosse  stato  chi  potesse 
chiamarsi  oratore  in  Roma  ;  giacche  non  si 
dee  tener  conto  ,  com'  egli  considera ,  delle 
altercazioni ,  anche  animose  ,  che  sorgevano 
spesso  nel  senato  e  nel  foro  ,  dove  i  consoli 
e  i  tribuni  favellavano  in  quella  semplice  e 
rozza  maniera  eh'  era  propria  de' loro  costumi, 


(i)  Oratlo  Catonis ,  in  qua  objecit ,  ut  pro- 
brum ,  M.  Nobiliori ,  quod  in  Provinciam 
poetam  duxisset.  Ciò. ,  Tusciil.  Quaest.  ;  1.  i  , 

e.    2. 
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senz'  arte  ,   senza   esercizio ,    senza    studio  di 
lingua  e  di  precetti. 

Questa  spontanea  eloquenza ,  inspirata  dalla 
natura  e  dalla  forza  delle    passioni  ,    si    trova 
in  tutti  i  popoli  ,  anche  incolti  e  guerrieri ,  i 
quali  anzi   talora    spiegano    i    loro    sentimenti 
franchi  ed  arditi  in  una  maniera  più  energica 
e    muscolosa    che  le  nazioni  colte  e  civili ,  e 
sono  come  le  schiene  e  le  gambe   nervose  di 
Mlrhelangelo    in    confronto    della    venustà    di 
Rafìacllo  e  di  Correggio.  Ma  troppo  si  spinge- 
rebbe  la  cosa  ,  se  parlar  si  dovesse  di  questi 
concionatori    del  momento  ,   poiché  forse  niun 
popolo    e     niun    villaggio    ne    sarebbe    senza. 
Cicerone  parlando  d' Argo  ,    di  Corinto    e    di 
Tebe  ,  città  famose  per  capitani ,    per   leghe  , 
per  ambascerie  ,  per  opere  grandiose  ed  illu- 
stri ,    dice    che  furono  senza  oratori ,  e  chia- 
ma solamente  Atene  la  madre    dell'  eloquen- 
za ,  perchè    in   Atene    appunto    fioriva    1'  elo- 
quenza   come    un'  arte     eh'  era   compresa   da 
regole  e  da  precetti ,  e  che  formava  uno  studio 
particolare  de'  suoi    cittadini ,    ed    una   parte 
essenziale  della  loro  educazione  (i). 


(i)  Qids  enirn  aut  Argnuim  Oratorem ,  aut 
Corinthium ,  aut  Tìvcbannm  scit  fnisse?  Cic.  3 
de  Clar.  Orat. 


Il 
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Il  rncdesiino  Cicerone  comincia  il  novero 
degli  oratori  romani  da  M.  Cornelio  Cetego , 
che  viveva  verso  la  metà  del  sesto  secolo  di 
Roma  (r)  Yien  dietro  a  lui  M.  Catone,  che 
Quintiliano  chiama  orrido  ancora  e  digiuno  ,  e 
poscia  a  poco  a  poco ,  e  a  misura  che  si  an- 
darono introducendo  in  Roma  le  ricchezze,  e 
le  arti  e  discipline  greche  ,  si  videro  sorgere 
i  buoni  oratori  che  fiorirono  in  osmi  genere 
di  eloquenza  (2).  Allora  fu  che  si  conobbe 
r  eloquenza  concitata  e  veemente  dei  Gracchi; 
l'eloquenza  insinuante  e  patetica  di  C.  Anto- 
nio ;  r  eloquenza  grave  ad  imponente  di  Cras- 
so ;  r  eloquenza  sonora  e  tragica  di  Sulpizio  ; 
r  eloquenza  vivace  ed  arguta  di  J.  Strabonc; 
l' eloquenza  fiorita  e  graziosa  di  Ortensio  ; 
l'eloquenza  maschia  e  fiera  di  Bruto;  T elo- 
quenza abbondante  ,  magnifica  e  pomposa  di 
Cicerone. 

Ma  questi  oratori  ,  come  si    è   detto  ,   fiori- 
rono  mollo   dopo   r  epoca  di  cui   parliamo ,   e 


(()  Qiiem  vero  cxtet  memoria  eloqiieìitem 
fiiisse ,  et  ita  esse  ìiabitum ,  primus  est  M.  Cor- 
neliiis  Cethegus.  Id.   ibid. 

(2)  Cic    Brut,  passim. 

Id.  ,  de  Orat.  ,  lib.   i  ,  4. 

Quintil.  ,  liJj.   2  ,  e.  6. 
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furono  debitori  di  tutto  ai  retori  greci  die 
andavano  a  Roma  ad  ammaestrare  i  loro  si- 
gnori ,  tuttoché  venissero  di  tratto  in  tratto 
discacciati  per  ordine  del  senato  come  cor- 
ruttori della  patria  semplicità  ,  e  introduttori  di 
straniere  usanze  e  frascherie. 

Ciò  che  ho  detto  dell'  eloquenza  ,  conviene 
perfettamente  anche  all'istoria  (i). 

Egli  e  certissimo  che  i  Romani  non  ebbero 
storico  alcuno  prima  del  sesto  secolo.  Quel 
Fabio  ,  quel  Cincio ,  e  Catone  ,  e  Pisone  che 
compilarono  i  primi  >  sebben  rozzamente  ,  gli 
annali  di  Roma  ,  vivevano  tutti  ai  tenìpi  delle 
guerre  puniche  (2).  Cicerone  parlando  degli 
annali  di  Antipatro  e  di  Sisenna  ,  eh'  erano  i 
migliori  della  sua  età  ,  li  chiama  informi  ab- 
bozzi di  storia  ,  e  si  lagna  in  più  d' un  luogo 
che  in  tanta  dovizia  di  fatti  e  in  tanta  celebrità 
di  nome  ,  Roma    non   possedesse    ancora  uno 

(i)  Rojìinnì ,  npiid  quos  nemo  antiquìis 
extat  nec  fabulorum  aiictor ,  nec  hisLoriae. 
Sveton.,  de  claris   Rliet.  ,  e.   i. 

(2)  Vetustissimi  Q.  Fahius ,  L.  Cinciiis  , 
einiho  aequalcs  bellis  Punicis.  Dionys.  Hali- 
car.  ,  lib    i. 

jépiul  Fahium  louffe    autiquissimuni    an^ 
ctorem  inverno,  Tit.  Liv.  ,1.  1  ,  cap.  4o- 
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sloVico  mediocre  (i).  Quandi'  egli  però  cosi 
diceva  ,  non  erano  comparsi  i  Commentar]  di 
Cesare  e  le  Storie  di  Sallustio. 

Tito  Livio  ci  rende  conto  di  un  rito  bizzarro 
<■  singolare  eh'  crasi  introdotto  ne'  primi  tem- 
pi, e  che  usavasi  ancora  nel  quinto  secolo  per 
lar  la  numerazione  degli  anni.  Questo  era  di 
piantare  nelle  mura  del  tempio  di  Giove  ot- 
timo massimo,  ch'era  il  più  illustre  e  vene- 
rato della  città  ,  un  grosso  chiodo.  La  cere- 
monia  facevasi  ai  primi  di  settembre  per  mano 
de'  {X)ntefici ,  e  se  occorreva  fra  1'  anno  di 
figgere  qualche  altro  chiodo  per  conservar  la 
memoria  dì  un  avvenimento  straordinario , 
elegge  vasi  a  tal  uopo  per  fino  un  dittatore. 
Codesti  chiodi  formarono  lungamente  1'  epoche 
più  famose  di  Roma  (2).  Qual  maggior  prova 


(  I  )  Ista  res  ,  historia ,  adhiic  nostra  Uri' 
glia  illustrata  non  est.  Cic.^  de  Orat.,  lib.  2, 
cap.   112  e  i5. 

Crispus  Romana  primus  in  historia.  Maft. 

(2)  Eum  claviim, ,  quia  rarae  per  ea  tem." 
para  erant  literae ,  notarti  numeri  annoriim. 
fuisse  jeriint.  Tit.  Liv.  ,  lib.  7  ,  e    3. 

....  clavus  numerahat  et  annos.  Petron. 
Arb. 


della  mancanza  delle  lettere  e  della  semplicità 
de'  costumi  ? 

IMa  dove  soprattutto  tVn'ono  più  a  lungo  privi 
di  ogni  coltura  i  Romani  ,  egli  è  nella  fi- 
losofia. 

Cicerone ,  che  fu  tra  i  primi  ad  appren- 
derla dai  Greci  ,  e  con  gloria  ,  confessa  in- 
genuamente  che  la  filosofia  iu  V  ultima  merce 
straniera  ch'entrasse  in  Roma  (i).  L'arit- 
metica e  la  geometria  non  si  conoscevano  se 
non  tanto ,  quanto  era  necessario  per  misu- 
rare un  campo  ,  o  per  far  le  faccende  giorna- 
liere (2).  Le  loro  cifre  numeriche  rappresen- 
tano espressamente  le  dita  delle  mani  ,  che 
sono  Ja  prima  aritmetica  de'  fanciiUli ,  de'  villici 
e  della  natura. 

Essi  furono  per  molti  secoli  senza  neppur 
conoscere  la  cUvisione  in  ore  del  giorno  e  della 


(i)  Philosophia  jaciiit  usque  ad  hanc  aeta- 
tem ,  nec  iiUiim  hahuit  lumen  lathìarum  li- 
terarum.  Cic.  ,  Tuscul.  ,  lib.   i  ,  e.  3. 

(2)  In  summo  npiid  Graecos  honore  Geo- 
metria fu  it.  Itaque  nihil  Matìiematicis  illu- 
strius.  Al  nos  metiendi ,  ratiocinandique  uti- 
ìilate  Iiuj'us  artis  tcrininavimus  modum.  Idem 
ibidem ,  e.  2. 


lotte,  e  senza  stromento  alcuno  per  la  misura 
jel  tempo.  Le  leggi  delie  XII  Tavole  non  di- 
ti tiguevano  che  il  nascere  e  il  tramontar  del 
ole  ,  e  queste  leggi  furono  compilate  al  co- 
) linciar  del  quarto  secolo  (i).  Dopo  vi  fu  ag- 
giunto anche  il  mezzodì,  che  annunciavasi  daj 
^auditor  del  console  ,  quando  il  sole  si  trovava 
ÌM  la  tribuna  e  la  Grecostasi.  Allorché  dalla  co- 
lonna Menia  il  sole  inclinava  alle  carceri ,  era 
■icra. 

Undici  anni  avanti  la  guerra  di  Pirro  ,  cioè 
alla  metà  del  quinto  secolo  ,  Papirio  Cursore , 
se  credesi  a  un  vecchio  annalista  ,  fece  porre 
il  primo  orologio  solare  sul  tempio  di  Quirino, 
i  Varrone  però  scrisse  ,  che  solo  3o  anni  dopo , 
presa  Catania  in  Sicilia ,  fu  trasportato  da 
V^alerio  Messala ,  e  collocato  presso  i  rostri  (2). 


(i)  Diiodecim  Tabulis  ortus  tantum  et  oc- 
casus  nominantur.  Plin. ,  Hist.  Nat.  ,  lib.  6  , 
cap.  60. 

(2)  Bailly  nella  sua  celebre  Storia  delFAstro- 
nomia  prese  uno  sbaglio  nell'  attribuir  a 
M.  Varrone  la  introduzion  dell'orologio  di 
Catania.  Varrone  fu  lo  storico  ,  e  Messala  il 
portator  dell'orologio. 

Bailly  ,  Hist.  de  1'  Astron. ,  Tom  2  ,  liv.  3. 

Voi.  HI.  G 


.i: 


38 

Tuttoché  quest'orologio  di  Catania  fosse  im- 
perletto  e  mal  situato ,  non  ostante  i  Roma 
si  contentarono  del  difettoso  gnomone  per  b 
cent'  anni ,  finché  il  censor  Marcio  Filippo  sul 
finir  del  sesto  secolo  ne  pose  uno  regolato  (i). 
Ma  incerte  ancora  erano  le  ore  ne'  giorni  nuvo- 
losi e  nella  notte.  Fu  provveduto  anche  a  ciò 
nel  lustro  seguente  da  Scipion  INasica  coll'in- 
trodurre  la  prima  clepsidra  ossia  orologio  ad 
acqua  ,  eh'  era  ,  come  il  gnomone  ,  un  ritro- 
vato ,   o   certo    un    uso   greco   (2).   I  Romani 


(i)  M.  Varrò  primum  horologiiim  statii- 
iiiin  in  publico  secundiim  Rostra  in  cohunna 
tradii ,  bello  Punico  primo  ,  a  M.  Valerio 
Messala  Con  su  le ,  Catina  capta  in  Sicilia,  etc. 
Phn.  Hist.  INat. ,  hb.  VII  ,  e.  60. 

(2)  Si  sa  da  Vitruvio  quali  furono  gl'in- 
ventori greci ,  o  perfezionatori  degli  orologi 
solari  e  idraulici.  Beroso  dicevasi  l'inventor 
dell'  Emiciclo ,  Aristarco  Sanilo  della  Scafa 
o  sia  dell'  Eniìsferio  ,  Eudosso  dell'  ^racne  , 
Scopa  Siracusano  del  Plintio  o  sia  del  La- 
cunare ,  Dionisiodoro  del  Cono ,  Apollonio 
della  Faretra  ,  Ctesihio  finalmente  ,  per  tra- 
lasciarne molti  al'ri,  quel  figlio  sì  celebre  di 
im  barbiere  oscuro   di   Alessandria  ,   inventò 
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vevano  già  vinta   la   Macedonia  ,   ima    parte 
'ir  Asia ,  e   quasi   tutta  la  Grecia ,    che    non 
t])nvano  ancora  misurar  le  ore  del  giorno  (r). 
ÌNulla  dirò  della  medicina  ,  di  cui  non   tro- 
ll si  traccia  in  Roma  ne'  cinque  secoli    primi. 
lì  solo  chirurgo  venuto  di  Grecia   si   vide   a 
.Ionia  verso  la  metà  del  sesto  secolo,  e  anche 
]  ([uesti  non  piacque  (2).  La   sobrietà  ,    la    vita 
■ampestre  ed  attiva,   gli    esercizj    militari,    il 


;;li  orologi  ad  acqua  mostranti  e  sonanti  le 
jrc.  INiun  Romano  si  trova  in  questi  artefici 
tamosi. 

Vitniv.  ,  lib.  9 ,  e.  8  e  9. 

(r)  Ta fidili  populo  Romano  indiscreta  lux 
hiit.  Plin.,  Hist.  Nat.,  1.  VII,  e.  60. 

Censor. ,  de  die  JN'at.  ,  e.  20. 

Macrob.  Satur.  ,1.   i  ,  e.   12. 

Bailly,  Hist.  de  1'  Astron.  ,  T.   r  ,  1.  7. 

Id.  ,  Eclaircis    Astron.  ,  1.  6 ,  e.  2r. 

(2)  Primum  e  medicis  venisse  Bomam  Pe- 
loponneso Archagatuni  Ljsaniaefiìiiim  anno 

L  rbis  DXXXV Vulnerariiim  eum 

fttisse  e  re  dictiim,  eie.  Plin.,  Hist.  Nat.  ;,  1.  20, 
e.  6. 

Tum  primum  artis  Medicae  nomen  midi- 
tum  Romae  agnitumque  est.  Tit.  Liy. ,  1.  25  ,  a. 
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buon  costume  lenevan  luogo  in  qiie'  tempi,  e  '' 
in  ciò  avventurosi,  di  medicina  (i). 

Catone  aveva  proibito  espressamente  a  suo 
figlio  il  far  uso  di  medici  ,  i  quali  già  erano 
tutti  stranieri ,  e  quasi  tutti  Greci  (2).  La  gra- 
vità romana  non  credette  mai  dicevole  il  col- 
tivar la  medicina,  che  rlguardavasi  come  un* 
arte  mercenaria  e  servile  (5). 

Somma  per  altro  ne'  tempi  posteriori ,  sotto 
i  Cesari  già  corrotti  dal  lusso,  divenne  l'au- 
torità e  la  ricchezza  de' medici  stranieri ,  alloi 
<he  a  Musa  ,  il  medico  di  Augusto  ,  si  erige- 
vano statue  e  monumenti  :  allor  che  i  due 
Stcrllnj  ,  ad  onta  di  aver  adornata  Napoli  d 
opere  superbe ,  1  sciavano  al  loro  erede  3c 
milioni  di  sesterzi  :  allor  che  Crinate  facevs 
costruire  con  l'isto  e  con  dispendio  regio  le 
mura  di  Marsiglia  sua  palria  :  allor  che  Car- 
mide  ,  il  quale  non  cur.iva  infermo  per  meno 
di  diigenlo  mila   sesterzi  >  tuilava  tutta  Roma  , 


(i)  y4d  Sanitateììi  tiiendam  sufficiente  tem- 
peranlin ,  et  inemptis  remediis.  Id.  ,  ibid. 

(9)  Intcrdixi   libi,  Marce  fdi ,  de  Medicis. 
M.  Cato  apud.  Plin.  ,  loc.  cit. 

(3)  Solam  hanc  Graecnriim    artium ,  ìvedl- 
cuinni ,    nondum    exercet  Romana    gra\ntns 
Plin.  ,  lib.  XXIX  ,  e.  YII. 
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fino  i  consoli  e  i  senatori  decrepiti ,  nclF  ac- 
ua  gelata:    allor  che    Valente  ed    Endemo  , 

edici  e  drudi  di  Messalina  e  di    Livia  ,    dì- 
ponevano  a  capriccio  del  talamo  e  del  tesoro 
niperiale.  Ma  io  era    di   nuovo   uscito    senza 
j  ivvedermi  dall'  epoca    di  cui  parlo. 

Egli  è  dunque  certo  che  i  Romani  non 
;bbero  per  cinquecento  anni  ne  poesia  ,  ne 
tstoria ,  ne  eloquenza  ,  uè  filosofia.  INon  s' in- 
contra in  qne'  secoli  che  qualche  giureconsulto 
studioso  delle  forinole  forensi  e  leguleiche , 
delle  quali  facevasi  un  mistero  per  tener  di- 
pendente la  moltitudine  ,  o  qualche  pontefice 
istnUto  nei  riti  superstiziosi  e  nella  scienza 
etnisca  di  congetturar  1'  avvenire  dal  fegato 
de'  buoi  e  delle  pecore  ,  dal  volo  degh  uccelli 
e  dal  mangiar  de'  polli  sacri  ,  il  di  cui  buono 
o  cattivo  appetito  si  faceva  entrare  a  decidere, 
spesso  già  con  astuzia  ,  degli  affari  più  gravi 
della  repubblica.  1  libri  Sibillini  e  1'  Aruspi- 
cina  erano  allora   1'  enciclopedia   de'  Romani. 

Quali  arti  dunque  ,  qual  industra  ,  quali  ma- 
nifatture ,  qual  commercio  potevano  avere  i 
Romani  senza  coltura ,  senza  lettere  ,  senza 
scienze?  Le  arti  e  le  scienze  si  prestano  un 
vicende  voi  soccorso  ,  e  riflettono ,  per  dir  cosi , 
la  loro  luce  le  une  sulle  altre.  Tutte  le  co- 
gnizioni hanno  un  legame  ed    un'  affinità   tra 
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loro.  Quinrli  qncl  detto  che  semLra  un  para- 
dosso ,  del  celebre  Hiime  ,  uno  de'  più  solidi 
ragionatori  di  commercio  che  sieno  stati  finora  : 
Non  può  esservi  una  fabbrica  di  panni  ri- 
dotta a  perfezione  in  un  popolo  che  ignori 
V  astronomìa.  Non  perchè  1'  astronomia  abbia 
veruna  immediata  relazione  con  un  lanifi/.io, 
ma  perchè  dove  si  coltiva  1'  astronomia ,  fiori- 
scono le  matematiche  ,  e  dove  vi  son  queste , 
si  conoscono  le  proporzioni ,  le  proprietà  della 
luce  e  de'  colori  ,  e  gli  stromenti  della  mec- 
canica che  rendono  più  agevole  e  più  esatto 
il  lavoro  ,  dall'  aggregato  delle  quali  cose  di- 
pende la  perfezione  di  un  lanifizio  (i). 

Ma  che  più  ?  I  Romani  non  ebbero  per  quasi 
cinque  secoli  che  una  pesante  ed  incomoda 
moneta  di  rame.  Cinque  anni  soli  avanti  la 
prima  guerra  Punica  si  cominciò  a  battere 
r  argento  ,  e  sessantadue  anni  dopo  si  coniò 
1'  oro  verso  la  fine  della  seconda  guerra  Pu- 
nica. Molti  scrittori ,  seguendo  Plinio ,  a  cui 
slamo  debitori  di  questo  fatto  ,  come  d'infiniti 
altri ,  marcano  questa  epoca  importante  ;  ma 
si  dispensano  dall'  osservare  che  i  Romani 
furono  in  caso   di  battere    monete    d'  argento 


(i)  Uume ,  Esays  ci"  the  Com. 
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dopo  solamente  che  spogliarono  di  metalli  le 
città  del  Sannio  e  i  Napoletani ,  ed  altre  na- 
[zioni  ricche  e  mercantili,  e  coniarono  l'oro  dopo 
lil  sacco  di  Tarento,  ch'era  la  città  più  dovi- 
ziosa d'  Italia  (i). 

Dunque  non  avevano  avuto  alcun  utile  com- 
mercio colle  nazioni  danarose  e  abbondanti 
di  nobili  metalli.  Per  conseguenza  anche  l' in- 
terno moto  e  circolazione  doveva  esser  lenta 
e  languidissima  senza  1'  impulso  del  danaro  , 
eh'  è  1'  anima  dell'  industria  e  del  commercio. 
Se  dunque  a  Roma  non  v'  erano  ne  arti ,  ne 
manifatture  ,  ne  studi  ,  ne  lettere  ,  ne  scienze  , 
ne  danaro  ,  ne  circolazione  ,  mi  sembra  di  po- 
ter concludere  che  i  Romani,  appassionati  so- 
lamente per  la  guerra,  non  conobbero,  ne  pra- 
ticarono nei  cinque  primi  secoli  il  commercio. 


(i)  Et  quia  nondìini  argentum  erat,  ces 
grave plaustris  convehebatur,  Tit.  Liv. ,  lib.  4^ 
e.  6o. 

uérgentum  signatitm  est  anno  Urbis 
CCCCLXXXF'  quinque  annis  ante  primum 
bellum  Punicum.  Plin.  ,  Hsit.  Nat.  ,  lib.  33 , 
e.  i3. 

Aureus  nummus  post  anniim  LXII  per-' 
cussus  est  quam  argenteus.  Id.  ,  ibid. 
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Dove  si  trovava  dunque  allora  il  commercio? 
Dove  si  trovò  sempre  in  tutti  i  secoli.  Presso 
le  nazioni  colte  e  civili  che  amavano  ed  ono- 
ravano le  arti,  le  lettere  e  le  scienze;  presso 
i  Cartaginesi  ,  dove  gli  artigiani  ,  i  manifat- 
tori ,  i  mercatanti  avevano  privilegi  e  distin- 
zioni particolari,  e  potevano  essere  innalzati 
ai  posti  più  onorevoli  dello  stato  ;  presso  i 
Rodiani,  gli  Ateniesi,  i  Corinti  e  gli  altri  Greci, 
dove  i  poeti  e  gli  oratori  celebravano  le  lodi 
delle  arti,  e  le  arti  travagliavano  ad  immorta- 
lare i  loro  panegiristi  ,  dove  si  gareggiava  tra 
isola  ed  isola  per  esser  la  madre  di  un  poeta  ^ 
dove  un  gran  re  levava  1'  assedio  di  una  città 
nemica  per  timor  di  guastare  un  quadro  fa- 
moso ;  presso  gli  Egizi ,  dove  i  fdosofi ,  gli 
storici  ,  gli  astronomi  ,  i  geografi  e  tutti  gli 
nomini  grandi  erano  ben  accolti  e  ricolmati  i 
di  onori  ,  dove  i  re  protettori  de'  talenti  e  del- 
l' industria  erigevano  con  una  mano  immense 
biblioteche  ed  illustri  accademie ,  e  scavavano 
coir  altra  prodigiosi  canali  di  comunicazione 
coi  mari  più  rimoti;  presso  le  città  libere  del- 
l' Asia  ,  presso  i  Marsigliesi  ,  insomma  presso 
i  popoli  umani  ,  illuminati  ed  industriosi ,  che 
riunivano  tutti  i  paesi  e  tutti  i  climi  col  mezzo 
della  navigazione.  Ivi  è  che  fioriva  il  cojn- 
niercio. 


I 
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Ma  non  potevano  forse  i  Romani  coi  vascelli 
propri  esercitare  un  traffico  di  economia  ,  por- 
ta tido  ad  una  nazione  il  superfluo  deir  altra  , 
come  facevano  in  quel  medesimo  tempo  iRo- 
diani ,  e  i  Marsigliesi,  e  i  Cartaginesi  stessi  ? 

Dunque  per  provare  coli'  ultima  evidenza 
che  i  Romani  non  ebbero  ne  cognizione  ,  ne 
})ratica  di  commercio  nei  primi  cinque. secoli , 
altro  non  mi  resta,  se  non  che  io  mostri  ch'e- 
rano aflatto  ignari  della  navigazione. 


CAPO    IV. 

Navigazione  de"*  Romani  ne''  primi 
cinque  secoli. 


0 


uando  i  Romani ,  preso  Anzio  per  terra  e 
trovativi  alcuni  vecchi  corpi  di  galee  ,  ne  por- 
tarono i  rostri  a  Roma  come  un  prodigio  ,  e 
gli  attaccarono  per  ornamento  nel  sito  piùlu^ 
minoso  della  città  sopra  la  tribuna  dell'  aringo 
che  ne  prese  il  nome  ,  mi  par  sempre  veder 
il  trionfo  de'  Messicani  quella  volta  che  por- 
tarono intorno  con  gran  solennità  per  tutto  il 
Messico  la  prima  testa  di  cavallo  che  ave- 
vano ucciso  agli  Spagnuoli.  La  novità  e  la  sor- 

G  5 
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presa  di  un  popolo  e  dell'  altro  doveva  quasi 
esser  pari.  1  Romani  non  conoscevano  allora 
ne  le  navi ,  ne  il  mare  ;  e  quando  Cicerone  , 
tre  secoli  dopo  ,  sulla  medesima  tribuna  mo- 
stra i  rostri  delle  navi  a'  suol  concittadini  già 
corrotti  e  infingarditi  ,  e  altamente  comme- 
mora la  virtù  e  la  gloria  de'  loro  antenati  sui 
mari ,  egli  parla  da  oratore  ,  e  non  si  cura  del- 
l' anacronismo  di  un  secolo  (i).  1  Romani  a  | 
quel  tempo  erano  ancora  totalmente  ignari 
della  navigazione. 

JNel  corso  di  quasi  cinque  secoli  non  videro 
il  mare  che  pochissime  volte.  Una  sulla  fine 
del  terzo  secolo  ,  quando  mandarono  i  trium- 
viri in  Grecia  a  copiare  le  leggi  degli  Ate- 
niesi. Questo  è  un  viaggio,  e  non  un  arma- 
niamento.  Un'  altra ,  quando  in  tempo  di  peste 
inviarono  deputati  ad  Epidauro  per  tradurre  a 
Roma  una  biscia  venduta  loro  per  il  Dio  E^ 
sculapio.  Questa  è  tutl'  altro  che  una  spedi- 
zione marittima  ,  e  giova  crederla  favolosa. 
Una  terza,  quando  con  alcuni  legni  dei  Cam- 
panj  e  dei  Turj  entrarono  con  baldanza  nel 
porto  di  Tarento ,  dove  furono  in  un  momento 
dispersi  e  disfatti  col  danno  e  colle  beffe   dal 


(i)  Cic.  ,  prò  Lege  Man. 
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opolo  più  delizioso    ed    efTeminato   d'  Italia. 

•iiesta  è  una  bravata  ,  eh'  è    meglio   tacersi. 

Oli  dissimili  furono  i  viag:^  fatti  a   Delfo   da 

ito  ed  Ariinte  ,  figliuoli  di   Tarquinio   il  Su- 

lorbo,  per  consultar  quell'oracolo  famoso ,  ov- 

ero    dei   legati    romani  ,    allorché   portarono 

d  Apollo  un  cratere  d'  oro  dopo  la  presa   di 

,  ejento.    Queste    sacre    e  rare    peregrinazioni 

1011  provano  certamente  che  i  Romani  fossero 

lavigatori  (i).  Tutti  gli  storici  confessano  che 

'  iiiUcio    dei    duumviri   navali    non   fu    creato 

Il  Roma  che  alla  metà  del  quinto  secolo  per 

lifjnderle  spiaggie  del  Lazio    dai  corsali    che 

e  avevano  devastate  ,  ed  è  probabile  che  ar- 

nassero  allora  qualche  barca  o  per    guardare 

a  imboccatura  del  Tevere  ,  o  per   radere   le 

icine  coste  pirateggiando  ,   e   facendo   qua   e 

à  degli   sbarchi,  com'è  usanza  de' popoli  ar- 

nigerl  e    cupidi  di  bottino  :  ma  troppo  recenti 

incora   erano  le  Forche  di  Gaudio  ,  perchè    i 

lomani  pensassero  alle  spedizioni  ed  imprese 

rasmarine.  Che  se    avessero   avuto   vascelli  , 


(i)  Daos  filios  per  ignotas  ea  tempestate 
erras ,  et  ignotiora  maria  in  Graeciam  misit. 
À\.  ,  lib.   1  ,  e.  5Q. 

Idem.,  lib.  5,  e.  28. 
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non  gli  avrebbero  eglino  impiegati  contro 
Pirro  per  impedire  lo  sbarco  di  quel  iamoào 
e  temuto  capitano  epiroto?  *-«  | 

Sul  principio  della  prima  guerra  Punica  i 
Romani  non  avevano  ne  arsenali ,  ne  attrezzi  ^ 
uè  rematori  ,  ne  piloti ,  ne  ammiràgli.  Se  per 
azzardo  una  galea  cartaginese  non  naufragava 
sulle  coste  del  Lazio  ,  essi  non  avrebbero  sa* 
puto  come  costruire  un  naviglio.  Sul  modello 
di  questa  galea  ,  si  misero  ad  equipaggiar  una 
flotta.  I  popoli  marittimi  d'  Italia  e  i  Siracu- 
sani furono  i  loro  maestri.  Si  tagliarono  i  bo- 
schi deir  Appcnino ,  si  rotolarono  gli  alberi 
sulle  sponde  del  mare  ,  si  travagliarono  in 
fretta  ,  si  esercitò  la  ciurma  sulle  rive  a  ma- 
neggiar le  braccia  ed  i  remi ,  ed  ecco  in  ses- 
santa giorni  una  flotta  di  cento  e  più  galee. 
E  facile  r  immaginarsi  quanto  fossero  goffe  ; 
sciancate,  e  deformi.  Per  nobilitarle  non  vivo- 
leva  che   la   fantasia    pittoresca  di  Floro  (i). 


(i)  Non  ut  arte  factae ,  sed  quodam  mu- 
nere  deoriim  coìwersfE  in  naves ,  et  miitatce 
arhores  vidercntur.  Fior.  ,    lib.  II,  e.  2. 

Hactenus  rerum  inaritimaruni  adeo  iiuìlm 
Romanis  usiis  fuerat ,  ut   ad  hoc   tanti    mO' 
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clic  con  una  poetica  metamoriosi  le  fa  uscire 
dagli  alberi,  come  quelle  dell' Eneide  si  cam- 
biarono in  ninfe.  Vascelli  si  tardi  e  sì  rozzi 
dovevano  esser  derisi  e  disprezzati  da  un  po- 
polo sovrano  del  mare  ,  quali  erano  i  Carta- 
ginesi. Questo  disprezzo  appunto  del  nemico» 
come  avvenne  iu  tanti  altri  casi  ,  fece  uscir 
vittoriosi  nel  primo  conflitto  i  Romani ,  i  quali 
neir  abbordo  combattevano  con  una  ferocia  e 
risoluzione  ignota  ai  Cartaginesi  più  deboli  e 
molli  per  il  clima  e  per  le  ricchezze  ,  e  che 
armavano  le  loro  flotte  di  genti  straniere  e 
mercenarie.  Polibio  ci  assicura  di  tutti  questi 
fatti  (i). 

Ma  se  non  bastassero ,  ne  potrei  aggiungere 
di  più.  Gli  onori  stroardinarj  resi  al  console 
Diiillio  vlncitor  della  flotta  cartaginese  ,  il  fa- 
nale ed  il  flauto  che  lo  accompagnavano  a 
casa  la  sera ,  la  colonna  rostrata  che  ancora 
sussiste  ,  r  impronto  delle  navi  sulle  monete  , 
le  feste  e  simili  cose  non  usate  neppur  per  li 
Curj  e  per  li  Fabriz] ,  che  vinsero  Pirro ,  nio- 


uumenti  negotium  ncque  tectam  nnvem ,  nc- 
que longam ,  ne  ìemhiim  quideni  haberent. 
Tiv.  Liv.  ,  lib.   i6. 

(i;  Polyb   ,  lib.   1  ,  e.  XIX  et  seq. 


So 

strano  Ja  meraviglia,  la  sorpresa,  e  l'ubbria- 
chezza  di  guadio  esuberante  di  un  popolo  non 
avvezzo  alla  novità  di  tale  spettacolo  (i). 

Ma  tanta  era  V  imperizia  de'  Romani  nella 
nautica ,  che  le  tempeste  e  gli  scogli  distrus- 
sero ben  presto ,  una  dopo  1'  altra  ,  tutte  le 
loro  flotte.  La  strage  causata  dai  naufragi  fu  sì 
grande  ,  che  da  un  censo  all'altro  si  trovò  una 
diminuzione  a  Roma  di  quasi  novantamila 
cittadini  (2). 

11  pertinace  orgoglio  del  senato  restò  per 
così  fatto  modo  abbattuto  ed  infranto ,  che  ri- 
nuciò  per  ben  due  volte  alle  imprese  maritti- 
me. Un  si  profondo  terrore  invase  gli  animi 
de'  Romani ,  che  concepirono  un  lungo  e  quasi 
invincil)ile  abborrimento  alla  navigazione.  Si 
vedono  ancora  impresse  nei  loro  monumenti 
le  tracce  della  paura.  Questa  ,  che  produsse 
sulla  terra  tante  deità  ,  fece  a  Roma  della 
tempesta  una  Dea  che  aveva  templi  ed  al- 
tari (3). 

(i)  Rostra  gercns  nivea  surgebat  mole  co- 
llimila j  etc.  Sii.  Ital. ,  lib.  VI. 

Fior.,  lib.  Il,  e.  II. 

Cicer, ,  de  Senect. 

(2)  Zonar.,  lib.  Vili,  e.  VI. 

(5)  Te  quoque,  tempestas ,  meritam  delu' 
hra  fatemiir  ,  etc.  Ovid. 
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Io  ammiro  con  Polibio  gli  sforzi  prodigiosi 
ed  ostinati  di  cotesti  fieri  conquistatori  ;  ma 
sono  convinto  col  medesimo  Polibio ,  che  non 
avessero  avuto  mai  per  l' innanzi  alcuna  co- 
giiizion  di  marina.  Quando  i  Romani  arrivaro- 
no passo  passo  fino  alle  sponde  del  mare 
che  arrestava  il  rapido  corso  delle  loro  vitto- 
rie ,  allora  solamente  pensarono  alla  naviga- 
zione ,  non  per  commerciare  ,  ma  per  inva- 
dere ;  non  per  lo  spirito  d' industria ,  ma  per 
lo  spirito  di  conquista  :  non  per  diventar  mer- 
catanti ,  ma  per  diventare  i  signori  delle  altre 
nazioni. 

Ma  che  si  dirà  degli  antichi  trattati  riferiti 
dallo  stesso  Polibio,  che  sussistevano  tanto 
tempo  innanzi  tra  i  Romani  e  i  Cartaginesi  ? 
Non  provano  questi  che  Roma  fin  dalla  sua 
infanzia  coltivò  la  navigazione  ? 

Per  non  ingannarsi ,  come  fecero  finora 
molti  scrittori ,  convien  riflettere  che  i  Car- 
taginesi avevano  tutte  le  viste  di  un  popolo 
industrioso ,  economo  ed  intelligente  negli  af- 
fari di  commercio ,  e  che  cercavano  di  esten- 
dere per  tutto  i  loro  rapporti  e  le  loro  corri- 
spondenze con  le  plcciole  repubbliche  d' Italia, 
profittando  della  loro  ignoranza  e  della  loro 
semplicità ,  come  fecero  sempre  le  nazioni 
civili  ed  industriose   con    le   nazioni    barbare 
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ed  incolte,  e  come  fanno  tuttora  i  popoli  più 
colti  di  Europa  con  tanti  popoli  poveri  e  sel- 
vaggi delle  altre  parti  del  inondo.  I  Cartagi- 
ne«ii  adunque  erano  quelli  che  portavano  coi 
loro  vascelli  alle  nazioni  itallclie  lavori  d'  avo- 
rio ,  abili  tinti  ed  orlati  di  porpora  ,  armi  ed 
arnesi  per  gli  uomini  bravi  e  bellicosi  ,  o  ba- 
gattelle per  ornamento  delle  donne  ,  e  riceve- 
vano in  cambio  lane  in  natura  ,  e  pelli  e 
cuoja  ,  e  simili  prodotti  del  suolo  che  servivano 
di  materia  prima  alle  loro  arti  e  manifatture  » 
e  che  neir  anno  susseguente  rivendevano  ai 
medesimi  popoli  con  grandissimo  profitto.  Ecco 
il  perchè  i  Romani  avevano  le  sedie  curuli 
eh'  erano  di  avorio  ,  le  vesti  de'  magistrati  li- 
state di  poi'pora  ,  e  le  toghe  dipinte  de'  trion- 
fanti. Quindi  furono  i  Cartaginesi  quelli  che 
inviarono  deputati  a  ricercar  1' amicizia  de' Ro- 
mani ,  e  non  i  Romani  a  ricercare  quella  de' 
Cartaginesi.  Anzi  il  primo  di  colesti  trattati 
era  stato  per  tal  modo  nes^letto  in  Roma,  che 
si  trovò  da  Polibio  dopo  tre  secoli  sulla  base 
di  una  colonna  ,  ignoto  a  tutti  ,  corroso  dal 
tempo  ,  in  un  linguaggio  barbaro,  e  non  intel- 
ligibile ,  che  dai  più  esperti  conoscitori  dei 
dialetti    antichi  ed  obsoleti  (i). 

*— —       -■■- ■       ■■  ■  T     ■  ■■■* 

COPolyb.  ,    lib.    Ili,    e.     XXII,     XXllI, 
XXIV. 
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Se  dunque  e  provato  che  i   Romani   furono 
SoWali    per    necessità,    per    educazione,    per 
principio  di  governo  ,  per  posizion   di   stato  , 
per  esempio  deWicini;   che  la  loro  passion  do- 
minante fu  la  guerra  e  la  pirateria;  che  igno- 
ravano le  belle  arti  ,  le  belle  lettere  e  le  scien- 
ze ,    e    che    avevano    solamente    le    arti    e    le 
manifatture    che    si   trovano  in  tutti    i  popoli 
poveri  e  guerrieri  ;  che  erano  senza  coltura  e 
politezza  ,  e  senza    1'  uso    della   moneta  d'  oro 
e  d'  argento  ;   che  non  conoscevano  V  arte  di 
costruire  i  vasceUi  ,  e  «he  erano   affatto  impe- 
rili nella   navigazione;    io   credo    di  poter    fi- 
nalme-ite   concludere  che  i  Romani  nella  prima 
epoca  nou   ebbero    mai    ne    genio  ,   ne    cura , 
ne  pratica  ,  ne  cognizion  di  conmiercio. 

Co  -fesso  che   celebri  scrittori   hanno    soste- 
nuto il  contrario.  Essi  avevano    il   capo   pieno 
della  grandezza  de' Romani ,  e  ragionarono  così: 
i  Romani    sono  stati    grandi    e  profondi  nella 
loro  politica  ,  dovevano  esser  dunque  commer- 
cianti industriosissimi,  e  perilissimi  navigatori. 
Io  amo  la  verità  ,  e  dico  che  conobbero  e  pos- 
sedettero sovranamente  V  arte  distruttiva  della 
guerra  ,'  ma  che  ignorarono  la  utile  scienza  del 
commercio;    che    furono  valorosi  soldati  ,  ma 
cattivi  mercatanti;    che    meritano  il    titolo    di 
formidabili  conquistatori  ,   ma  di    mal    accorti 
commercianti. 
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Ho  sentito  anche  dire  da  qualche  amatore 
delle  antichità  romane:  perchè  l'Accademia  ha 
fissata  r  epoca  della  prima  guerra  Punica  per 
trattare  del  conniiercio  dei  Romani  ?  Con  qual 
diritto  ,  e  per  qual  motivo  ha  ella  trascurati  i 
cinque   secoli  anteriori  ? 

11  motivo  dipende  da  ciò  che  ho  detto  finora. 
Io  ho  voluto  giustificare  il  criterio  ,  l'  esattezza 
e  la  precisione  con  cui  fu  proposto  il  quesito  a 
tutta  r  Europa  dagli  eruditi  ed  illustri  accade- 
mici ,  i  quali  ,  primi  di  tutti ,  tirarono  con  mano 
sicura  una  linea  di  demarcazione  nelle  romane 
storie  ,  e  troncarono  in  tal  maniera  tante  let- 
terarie ed  inutili  controversie  che  agitarono  fi- 
nora i  dotti  ,  e  che  non  servirono  che  a  con- 
fondere maggiormente  il  vero. 
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EPOCA    SECONDA 

DALLA   PRIMA    GUERRA   PUNICA   FINO    ALLA   BATTAGLIA 
S'AZZIO    che    comprende    più'    di   due    SECOLI. 


CAPO    I. 

Leggi  de'  Romani  e  loro  disprezzo  per  il 
Commercio. 

X  erminata  gloriosamente  da 'Romani  la  prima 
guerra  Punica  ,  conquistata  una  buona  parte 
della  Sicilia ,  ed  indi  occupata  la  Sardegna , 
le  due  isole  più  fertili  del  Mediterraneo  ,  umi- 
liata la  potenza  di  Cartagine  ,  d'  una  gran  ri- 
vale ,  ed  acquistata  un'  alta  riputazione  appresso 
tutte  le  nazioni ,  quello  era  forse  il  momento 
favorevole,  in  cui  poteva  nascere  a  Roma  il  com- 
mercio. Non  v'  ha  dubbio  che  se  allora  i  Ro- 
mani avessero  rivolte  le  loro  cure  ad  animarlo 
ed  a  fomentarlo  con  buone  leggi  ,  con  ricom- 
pense e  con  onori ,  la  repubblica  guerriera  non 
fosse  divenuta  una  repubblica  commerciante  ; 
poiché  cambiandosi  a  poco  a  poco  i  pregiudizj , 
le  opinioni ,  gli  usi  e  gì'  interessi  della  nazione  , 
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si  sarebbe  insensibilmente  condotta  ai  dolci  e 
tranquilli  studi  della  pace  e  della  industria. 
Quanto  sangue  ,  quante  stragi  ,  quante  deva- 
stazioni si  sarebbero  risparmiate  !  Ma  il  sistema 
politico  di  Roma  era  la  guerra  ,  e  lo  spirito 
animator  della  repubblica  era  lo  spirito  di 
conquista. 

Il  senato  conobbe  che  il  commercio  avrebbe 
potuto  infievolire  l' energia  di  sentimento  ,  e 
de])riinere  i  pensieri  elati  ,  orgogliosi  e  feroci 
che  formavano  il  carattere  della  nazione.  Sì 
promulgò  dunque  la  legge  Flaminia ,  che  da 
taluni  si  dice  Claudia  ,  la  quale  proibiva  esprcs- 
sa'.nv^nte  ai  patrizj  la  mercatura  ,  lasciando  sì 
fatta  professione  alla  plebe  (i). 

Quando  si  trattò  nella  curia  di  approvare 
la  legge  ,  è  probabile  che  il  console  L.  Emilio  , 
o  qualcuno  de'  vecchi  senatori  incanutito  sotto 
l'armi,  dicesse  a  un    dipresso: 

«  INel  consigliarvi  ad  approvare  una  legge  che 
«  proscrive  una  professione  indegna  dei  Roma- 
«  ni  ,  io  sono  certo  che  oggi  rendo  alla  patiia 
«  un  maggior  servigio  di  quello  che  io  leci  un 
«  mese  fa  ,  nel  debellare  Demetrio  e  gì'  lUirj. 


(i)  QiLcestus  omtìis  Ptitrihiis  indecorus  visus 
est.  Tit.  Liv. ,  1.  21,  e.  63. 
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(f  Questa  legge  decide  per  sempre  della  gran- 
<f  dezza  del  nome  romano.  I  vostri  padri  vi  fe- 
ff  cero  forse  signori  d'Italia  trafficando  cogli 
<(  Equi ,  coi  Sanniti  e  coi  Lucani ,  o  combattendo 
«  valorosamente  con  tutti  ?  Emilio  ,  Flaminio  ,  e 
((  Furio ,  che  sono  qui  che  mi  ascoltano  ,  e  che 
<!  ottennero  quei  Jìiagnifici  trionfi  dei  Liguri  , 
<'  dei  Galli  e  dei  Boj  ,  e  q'  esti  che  mi  siede 
f(  appresso ,  Claudio  Marcello  ,  illustre  vincitor 
r  di  Viridomaro  e  dtU'  Insubria  ,  hanno  eglino 
<(  esteso  fino  all'  Alpi  i  confini  dell'  impero  col 
f:  mercanteggiare  qua  eia  coi  popoli  d'Italia, 
<c  o  col  vincere  alla  testa  delle  legioni  ?  lia 
e.  guerra  è  quella  che  ci  fece  potenti.  Questa  è 
e  che  rese  formidabile  il  vostro  nome  a  tutte 
ic  le  genti ,  questa  fu  la  professione  de'  vostri 
ff  padri ,  qnesta  è  degna  dei  Romani  nati  per 
«  dar  leggi  alla  terra.  Qual  vergogna  che  i 
«discendenti  dei  Camilli  ,  dei  Decj,  e  dei  Pa- 
<(  pirj  diventassero  mercanti  ?  Che  se  taluno  è 
((  punto  dal  basso  desiderio  del  danaro ,  come 
f(  pin'  troppo  m'  accorgo  ,  che  già  comincia  a 
((  corrompersi  la  prisca  severità  del  costume  ^ 
«  parlar  voglio  anche  a  questo.  Qual  più 
«  feitile  campo  di  cumular  ricchezze  quanto  la 
«  guerra  ?  I  popoli  molli  e  commercianti  sono 
«  destinati  ad  essere  vostra  preda  ;  essi  raccol- 
f  gono  le  ricchezze  per  voi.  Gli  Etruschi  si  viu- 
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«  sero  con  poca  fatica  ,  i  Tarentini ,  con  tutto 
«  Pirro  ,  non  poterono  resistcì'vi ,  i  Campanj 
«  vennero  volontari  a  offrirvi  omaggio  ,  e  a 
«  riconoscervi  per  signori,  lo  forse  non  viverò 
«  più,  quando  la  Grecia  ,  la  Macedonia,  e  i  regni 
«  dell'  Asia  ubbidiranno  a  Roma  ,  ma  ubbidi- 
«  ranno  ,  e  ve  lo  presagisco.  Roma  vedrà  nelle 
«  sue  mura  tutte  le  ricchezze  della  terra.  I 
«  vostri  antenati  sudarono  più  a  vincere  i  bel- 
«  licosi  e  poveri  Volsci  e  Sabini  ,  di  quello  che 
«  voi  farete  a  conquistar  tutte  le  altre  opulente 
«  e  voluttuose  nazioni.  Lasciamo  dunque  che 
«  gli  altri  travaglino  per  noi  ,  e  noi  non  pen- 
«  siamo  che  a  vincerli  ed  a  sj)Ogliarli.  Imitiamo 
«  gli  esempi  de'  nostri  padri ,  che  colla  guerra 
«  ci  resero  sovrani  ,  piuttosto  che  quello  dei 
«  popoli  ,  che  col  traffico  divennero  nostri 
«  schiavi.  " 

Ecco  le  massime  e  le  vaste  idee  dei  Romani 
di  que'  tempi.  Fu  approvata  la  legge  Flaminia  , 
la  quale  oppose  un  ostacolo  eterno  al  com- 
mercio de'  Romani  ,  screditandolo  e  disono- 
randolo come  una  professione  ignobile  e  ple- 
bea. Cotesta  legge  politica  sparse  una  specie 
d'  infamia  sopra  la  mercatura  ,  e  tutte  le  leggi 
posteriori  fino  a  Costantino  si  fondarono,  come 
si  vedrà  ,  sidl'  assurdo  principio ,  che  il  com- 
mercio sia  un  mestiere  vituperevole   ed   infa- 
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ìie  ;  tanto  è  vero ,  che  non  è  più  possibile  di 
'Stirpare  i  pregiudizj  radicati  di  lunga  mano 
ì)  lina  nazione. 

Cicerone  stesso  ,  orator  e  filosofo  ,  grande 
ti  tutto,  istruito  dai  Greci,  nel  secolo  più 
illiniiinato  di  Roma  non  andò  esente  da  questo 
[general  pregiudizio  della  nazione.  Egli  taceva 
pochissimo  conto  della  mercatura  e  di  tutti 
(jnoili  che  vivono  col  travagho  delle  loro 
mani  (i). 

Gli  orgogliosi  cittadini  di  Roma  si  stimarono 
nati  per  essere  i  signori  dei  re  e  delle  na- 
zioni ,  e  rinunziarono  il  commercio  agli  altri 
popoli  col  disegno  di  spogliarli  tutti  uno  dopo 
1  altro  colla  guerra.  Quindi  non  si  trova  in 
tutte  le  storie  che  i  Romani  abbiano  in  questa 
(poca  parlato  mai  di  commercio  nei  trattati 
di  pace  che  fecero  coi  principi  e  colle  repub- 
bliche antiche 

Won  v'  ha  parola  di  commercio  nel  trattato 


(i)  Opifices  omnes  in  soì  àula  arie  versali- 
tur  ;  nec  cnim  quidquani  ingenuwn  potest 
habcre  officina.  Cic.  ^  de  Off. ,  lib.  I,  e.  XLII. 

E  altrove  : 
Nolo    eiimdein   populum    imperatorem    esse 
lerrarum  eL  portitorem. 
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di  pace  coi  Cartaginesi  dopo  la  battaglia  di 
Zama,  quando  dovettero  piegare  il  collo  alle  più 
gravi  condizioni.  JNon  v'ha  parola  nei  trattati 
cogli  Illirj  stipulati  con  Tenta  ,  coi  tutori  del 
re  Pinco ,  e  con  Genzio.  INon  v'ha  parola  nel 
trattato  con  Antioco  il  Grande  ,  dopo  la  vit- 
toria di  Magnesia  ,  eh""  è  contenuto  in  XX  ar- 
ticoli ,  e  eh'  è  il  più  lungo  di  quanti  abbiano 
fatto  i  Romani.  In  souinia  dalla  prima  guerra 
Punica  alla  battaglia  d'  Azzio  non  si  troverà 
un  trattato  di  commercio  con  alcun  principe 
della  terra.  Tanto  erano  lontane  le  idee  dei 
Romani  dal  commercio ,  che  noi  credettero 
mai  un  argomento  degno  di  occupare  gli  alti 
pensieri  del  senato  ,  e  di  entrare  nei  trattati 
di  pace  colle  nazioni.  Ora  vediamo  qual  era 
la  loro  marina. 


CAPO    IL 

Trasciiranza  da'  Romani  nella  marina  , 
e  loro  gelosa  politica. 

J  Romani  non  furono  mai  per  genio  naviga- 
tori ;  anzi  abbiamo  veduto  che  fin  dai  primi 
armamenti  navali  avevano   contralto   lUi   odio 
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Solevano  pure  per  grandezza  i  Romani  far 
venire  a  mensa  i  zafliri  ,  i  crisoliti  e  i  piropi , 
e  versavano  il  cecubo ,  il  falerno  ,  e  i  dilicati 
vini  della  Grecia  in  bicchieri  fiammeggianti 
di  gemme.  Virgilio ,  Giuvenale ,  e  gli  altri 
poeti  e  scrittori  di  que'  tempi  ne  parlano  fre- 
quentemente (i). 

La  maggior  parie  delle  pietre  preziose  ve- 
niva dall'  Arabia  ,  dall'  Etiopia ,  dalla  Persia  , 
^alle  Indie ,  ed  anche  dalla  Scizia  ,  dai  paesi 
de'  Battri ,  de'  Gagi  ,  e  fino  dagli  abitanti  fe- 
roci del  monte  Caucaso  (2)  :  tanto  egli  è  vero 
che  le  nazioni  più  barbare  e  più  selvaggie  ti- 
ravano profitto  dal  lusso  de'  Romani. 

Sarebbe  troppo  lungo  ed  inutile  il  riferire 
tutte  le  qualità  di  pietre  preziose  che  si  com- 
peravano a  gran  prezzo  dagli  stranieri  ;  ma 
tralasciar  non  posso  di  fare  un  cenno  delle 
mirrine  (3). 


(  I  )  Ut  gemma  hihat ,  et  Sarrano  indormtat 
ostro.  Virg.  ,  1.   Ili ,  Georg. 

Nam  Viro  ,  ut  multi ,  gemmas  ad  pociila. 
'rasfert.  Juv.  ,  Satyr.    V. 

(•2)  Plin.  Hist.  Nat.  ,  1.  XXXVII  ,  cap.  V  , 
VI ,   VII ,  vili ,   IX  ,   etc. 

(5)  Plin,  ,  Hist.  Nat.  ,   lib.  XXXVU,  e.  Il 
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Le  mirrine  erano  pietre  preziosissime  e  ra- 
rissime ,  che  venivano  dalla  Caramania  e  dalle 
più  interne  contrade  de'  Parli.  Egli  era  presso 
i  Romani  un  argomento  di  sommo  e  squisito 
lusso  r  aver  dei  vasi  di  coteste  pietre  di  ec- 
cessivo valore ,  appunto  per  la  loro  fragilità  , 
onde  poterle  rompere  per  insulto  ,  per  fasto 
e  per  grandezza  (ij.  Un  cittadino  consolare 
aveva  comperato  un  vaso  di  mirrina  per  set- 
tanta talenti.  Il  celebre  Petronio  ,  eh'  era  ele- 
gante e  voluttuoso  nella  sua  vita ,  quanto  è 
voluttuoso  ed  elegante  ne'  suoi  scritti  ,  ruppe 
prima  di  morire  una  trulla  di  mirrina  com- 
perata per  trecento  talenti  ,  affinchè  INerone  , 
suo  amico  e  suo  tiranno,  non  potesse  servir- 
sene. Ma  INerone  aveva  già  sorpassato  di  gran  j 
hmga  Petronio  e  tutti  gli  altri ,  poiché  aveva 
im  vaso  di  mirrina  che  valeva  quaranta  mi- 
lioni di  sesterzj  (2). 

Ma    nulla    può    essere    paragonato    all'  alta 


(i)  Murrhyna  et  cristallina ,  quihiis  facerct 
pretiiim  ipsa  fra^ilitas.  Hoc  argiimeììtum 
opìim ,  hfvc  vera  liixiirin^  gloria  cxislimiitur 
hahere  ,  qiiod   pnsset   sLolim    perire.    Plia.  ; 

Hist.  Nat.,  lii).  xxxyii,  V.  I. 

{1)  Ib.  ibid. 
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estrmazione ,   e    al   furor    de'  Romani   per   le 
perle.  11  lusso  di  queste  era  già  ,  sotto  i  primi 
Cesari ,    al  suo    colmo.    Le  feuimine    nobili    e 
j  ricche  si  caricavano  di  perle  la  testa  ,  il  collo, 
I  il  petto  ,  le  braccia  ,  e  fino  le  pianelle    e   i  cal- 
i  za)'i  n'  erano  adorni  e  coperti.  La  celebre  Lol- 
[lia    Paulina    era    solita    di   portare    per    uso  , 
I  quando    usciva    di    casa  ,    una   guarnitura    di 
perle  frammischiate  di  smeraldi ,  che  valutavasi 
quaranta  milioni  di  sesterzj.  Questo  lusso  con- 
tagioso  erasi    comunicato    ai  tempi    di    Plinio 
anche    alle    donne  inferiori    e   plebee  ,  sicché 
la  frega  e   follia  delle  perle  si  era  resa  comune 
a   tutti    gli    ordini   di    persone.   Anzi  neppure 
gli  uomini  andavano  esenti  da  si  falta  effemi- 
natezza   o  vanità.    Caligola  era    sempre  grave 
di  perle.   Egli  faceva  costruire  delle   galere  dì 
cedro  ,  colle    prore    arricchite  di  perle ,  e  an- 
'  dava  così  costeggiando  i  deliziosi  littorali  della 
Campania;  Merone   ornava  di  perle  i  suoi  letti 
di  dissolutezza  .  ,   .  Ma  che  dico  ?  GÌ"  istrioni 
stessi   trangugiavano  le  perle   disciolte    nell'  a- 
ceto  ,  e  rendevano   meno  intollerabile  il  fasto 
di  Cleopatra  (i). 

11  prezzo  delle  perle   era  immenso  (2).  Le 

(i)  Plin.  ,  Hist.  INat. ,  lib.  IX  ,  cap.  XXXV. 
(2)  Principium   ciilmenque  omnium  rerum 
pretii  margaritce  tcnent.  Id.  ibid. 


più  stimate  venivano  ,  come  ai  nostri  giorni , 
dal  golfo  Persico  e  dall'  isola  Taprobana  , 
dove  pur  erano  tenute  in  somma  riputazio- 
ne (i)  y  e  dove  si  vendevano  per  un  triplo  peso 
d'oro  il  più  puro  (a).  Da  ciò  si  può  inferire 
qual  prezzo  prodigioso  dovevano  aver  le  perle, 
quando  erano  finalmente  arrivate  a  Roma ,  e 
qual  immensa  somma  usciva  ogn'  anno  dall'  in> 
pero  per  quest'  oggetto  di  pura  ostentazione. 
Tiberio  ,  che  aveva  passati  sette  anni  a  Rodi, 
città  la  più  dotta  di  tutte  nella  nautica  e  nel 
commercio  j  Tiberio,  il  più  profondo  dissimu- 
latore e  cupo  politico  de'  Cesari;  Tiberio  lo- 
devole per  molti  riguardi  prima  che  si  abban- 
donasse alla  crudeltà  ed  alle  infame  dissolu- 
tezze di  Caprea  ;  Tiberio  solo  ebbe  una  qualche 
vista  o  bagliore  di  commercio.  JSella  famosa 
sua  lettera  al  senato  ,  riferita  da  Tacito ,  egli 
rimarca  che  il  lusso  smoderato  di  Roma  ,  e 
massime  quello  delle  gemme ,  portava  nelle 
nazioni  straniere  e   nemiche   dell'  impero  una 


(i)  Gemniae ,  margaritcpqtie  et  ibi  in  honoreì 
milito  praestantiores  ,  etc.  Id.    ib. 

{i)  Margaritas  ,  qiKV  cantra  tripliim  aurum\ 
obrizum ,  atque  id  quidem  in  Indie  effossuntf 
veneant.  Arr.  Rev.  Indie. 
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^an  quantità  di  danaro  ;  ma  nello  stesso  tempo 
considera  eh'  egli  era  impossibile  ormai  di 
reprimere  un  sì  sfrenato  lusso  (i).  Io  credo 
che  Tiberio ,  sagace  come  egli  era ,  sentisse 
piacere  che  i  grandi  e  ì  ricchi  di  Roma 
esaurissero  le  immense  e  sospette  loro  ric- 
chezze ,  e  si  snervassero  ed  avvilissero  col 
lusso,  per  dlstorll  affatto  dagli  arditi  pensieri, 
repressi  bensì ,  ma  non  ancora  estinti ,  di  ri- 
mettere in  piedi  il  governo  repubblicano.  Egli 
sapeva  troppo  che  bisogna  corrompere  ed 
auiinoUire  gli  animi  per  ben  piantare  il  di-^ 
spoùsmo.  Lasciò  dunque  sussistere  il  più  dirotto 
e  licenzioso  lusso.  Allora  i  Romani  vi  si  ab- 
bandonarono per  sempre,  come  si  fa  ne' go- 
verni tirannici ,  dove  gli  uomini  ognora  in- 
certi della  vita  e  de' loro  beni,  approfittano 
di  tutti  gì'  istanti  ,  e  si  affrettano  di  godere  , 
innanzi  che  la  mano  del  despota  percuota. 

Osserva  però  Tacito  che  sotto  Tiberio  fu 
vietato  il  servirsi  a  tavola  di  vasi  d'  oro  ,  e 
agli  uomini  il  vestir  di  seta  (2).  Qual  era  dun- 
que questo  commercio  della  seta  ? 

(^i)  Lapidiim  causa  pecunia^  nostrm  ad 
externas  aut  hostiles  gentes  transferuntuì . 
Tac.  ,   Ann.  ,  lib.   Ili,   e.   LUI. 

(2)  Edictumque  ne  vasa  auro  solida  fiìfii- 
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e  APO    IV. 

Seta  e  tele  delle  Indie. 

'  V  uando  Cesare  ,  nei  superbi  spettacoli  (iati 
al  popolo  romano ,  fece  coprire  il  teatro  di 
dr;ippi  dì  seta  ,  nacque  un  tumulto  nei  soldati 
che  lo  accusarono  dì  esaurir  1'  erario  in  cose 
di  tanta  delìzia  e  magnificenza.  Dion  Cassio 
la  chiama  opera  della  barbarica  morbidezza  , 
e  rimarca  con  sorpresa  la  straordinaria  pompa 
di  Claudio  ,  quando  sotto  un  padiglione  dì 
seta  incoronò  due  re  dell'  Asia  vassalli  del- 
l'impero  (i).  In  fatti  la  seta  pagossi  sempre 
a  Roma  da  Augusto  a  Costantino  ,  e  due  se- 
coli dopo  ,  a  peso  d'  oro.  1  Romani  non  co- 
nobbero ,  avanti  Giustiniano  il  Grande  ,  cosa 
fosse  la  seta.  Le  idee  che  n'  avevano  ,  erano 
le  più  oscure  e  stravaganti.  Virgilio  la  chiama 
la  lana  delle  selve  (2).  Plinio ,  eh'  era  il  Bouf^ 

slrandis  cihis  Jìerent  ;  ne  vestis  serica  viros 
fiedaret.  Id.  ibid. 

(i)  Dio.  Cass.  ,  lìb.   XLllI;  idem,  lib.  LIX. 

(2)  Vellevaque  ut  foliis  depectant  ienuia 
Seres.  Virg.  ,  Georg.  _,  lib.  II. 
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fon    deir  antichità  ,    non    sapeva    di    più    (i). 

Ammiano  Marcellino ,  tre  secoli  dopo  Plinio  , 
era  nella  medesima  ignoranza  (2), 

1  drappi  di  seta  portavansi  dalla  Persia  , 
dalle  Indie,  e  massime  dal  paese  de'Seri,  onde 
trassero  il  nome  di  Serico  ,  Subserico ,  e 
Oloserico.  Si  chiamavano  anche  talvolta  cote- 
sti drappi  o  Tirj  ,  o  Assirj  ,  dai  popoli  che 
ne  facevano  traffico.  Si  portava  eziandio  a  Roma 
della  seta  in  matasse  ,  e  queste  si  svolgevano, 
si  torcevano  ,  e  si  travagliavano  con  infinita 
fatica  dalle  donne  romane;  ma  le  stoffe  per 
la  loro  rozzezza  riuscivano  di  poco  pregio  in 
paragone  di  quelle  dell'  Asia ,  che  dovevano 
probabilmente  essere  lavorate  alla  nostra  fog- 

JNon  si  può   esprimere    quanto    le   femmine 


(i)  Seres  lanicio  sylvarum  nohiles  perf usimi 
\qua  depectentes  frondium  canitiem.  Plin.  , 
list.  Nat.  ,  lib.    VI ,  cap.   XVII. 

(2)  Silvce  suhlucidce  ,  a  quibus  arborum  fee- 
us  aquaruni  asperginibus  crebris  velut  qucp- 
ìam  veliera  mallientes  ,  ex  lanugine  et  li- 
]uore  mixtamsubtilithtem  tenerrimam  pectunt, 
Amm.  Marceli.  ,  lib.  XXIII ,  cap.  VI. 

(3)  Digest. ,  lib.  XXXIX,  lit.  IV;  leg.  XVI 
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fossero  vaghe  di  cotesta  merce  preziosa ,  si 
plfopria  della  loro  delicatezza  e  vanità.  Le 
leggi  sontiiarie  di  Roma  non  tolsero  loro  mai 
questo  diritto.  La  rarità  e  il  sommo  prezzo 
della  seta  irritava  tanto  più  la  voglia  di  averne. 
Oltre  gli  abiti  ,  usavasi  ancora  per  nastri  ,  ed 
altri  fregi  femminili.  Ai  tempi  di  Vespasiano 
e  di  Tito  le  donne  ornavano  le  chiome  gron- 
danti d'  unguento  di  corone  indi.ine  di  seta  a 
varj  colori  ,  e  intrecciate  con  foglie  di  nar- 
do  (i) 

Ma  in  progresso  il  lusso  delle  sete  andò 
sempre  crescendo  sotto  tutti  gì'  imperatori , 
massime  dopo  che  Eliogabalo  vestì  l'  Oloserico , 
o  veste  tulta  intera  di  seta  ,  poiché  niuno 
mai  avanti  di  lui  aveva  osato  di  giungere  a 
tanta  magnificenza  e  morbidezza.  Alessandro 
Severo  ed  Aureliano  procurarono  di  frenare 
il  lusso  della  seta  così  pernizioso  all'  impero  ; 
ma  troppo  inveteralo  e  comune  n'  era  ormai 
divenuto    l'  abuso    (q).     Uomini  ,  donne  ,    ric- 

(i)  Suiìlibiis  coronìs  petitis  ab  Lidia,   ani  1 
ultra  lìidos  ;  laiidatissimum  qidppe  haietur 
e  nardi  folio  cas  dnri ,  aiit  veste  serica  ver-  [ 
sicolores  ungneiitis  madidas.  Plin.  ,  Hiàt.  ^at., 
lib.  XXL  ' 

(2)  Lamprid.  in  Vit.  Alex.  Sey. 

Vopis.  in  Vit.  Aurei. 
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chi ,  poveri ,  nobili ,  plebei  ,  tutti  avevano  la 
mania  di  vestirsi  di  seta  (i). 

11  commercio  della  seta  fu  sempre  passivo 
per  li  Romani ,  ed  egli  non  è  calcolabile  qual 
immensa  somma  di  danaro  abbia  costato  la 
seta  all'  impero  fino  all'  imperator  Giustiniano, 
che  fece  col  mezzo  di  certi  monaci  trasportar 
dalle  Indie  nella  Grecia  le  uova  de'  bachi,  verso 
la  metà  del  sesto  secolo  dell'  era  volgare.  Se 
Teodora  per  vanità  donnesca  avesse  influito  sul- 
i'  animo  del  marito  per  indurlo  a  fare  un  si  utile 
e  prezioso  dono  all'  Europa,  come  si  pretende 
che  abbia  influito  moltissimo  sul  codice  delle 
sue  leggi ,  questa  principessa  avrebbe  un  giusto 
titolo  alla  nostra  riconoscenza. 

Oltre  la  seta  ,  venivano  pur  dalla  Persia 
degli  altri  drappi  di  un  valore  straordinario  ; 
tali  erano  i  famosi  e  superbi  tappeti ,  o  strati 
di  Babilonia  ,  eh'  erano  dipinti ,  o  vergati ,  o 
serpeggiati  a  diversi  leggiadri  colori ,  tra'  quali 
primeggiava  la  porpora  di  uno  splendor  ma- 
raviglioso.  I  grandi  di  Roma  ne  facevano  uso 
3er  coprire  le  tavole  de'  loro  triclinj.   Catone 


{i)  Sericum  ad  usum  antehac  nobiliiim , 
mine  etiam  infimorum  sino  iiUa  discretioue 
?rq/iciens.  Amm.  Marceli.,  lib.  XXlll ,  cap.  VI. 
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d'  Utica  ,  malgrado  tutta  1  austerità  de'  suoi 
costumi  ,  faceva  pompa  di  uno  di  questi  tap- 
peti babilonici  ,  che  aveva  comperato  per  ot- 
tocento mila  sesterzi  :  ma  un  imperator  diafeo- 
luto  ,  cento  anni  dopo  Catone ,  ne  aveva  uno 
del  valore  di  quattro  milioni  (i). 

1  Romani  facevano  altresì  un  grandissimo 
consumo  di  tele  delle  indie  di  ogni  qualità  e 
d'  ogni  colore  ,  come  sono  le  nostre  mussoli- 
ne e  le  indiane.  Altre  di  queste  tele  si  chia- 
mavano Monodie ,  Moi^O  y /^  ,  altre  Sagnia' 
iogene  ,  ^ay naTO'Y'yìvai ^  altre  con  varj 
nomi  ,  e  generalmente  si  dinotavano  col  no- 
me di  Ctonio  ,  iy^ÓVbOì  Egli  è  naturalissimo 
il  credere  che  il  termine  di  cotone  derivi  da 
questo  greco  vocabolo  U^lì^iOV.  L'etimologia 
non  mi  sembra  sforzata  ,  com'  è  della  maggior 
parte  delle  etimologie.  Ora  i  mercanti  egizi 
facevano  il  loro  carico  di  tele  nei  porti  di  Ba- 
rigaza  e  di  Muzlride  ,  sulla  costa  del  Malabar  , 
dove  gli  Indiani  le  portavano  da  tutte  le  inter- 
ne contrade  della  penisola  del  Gange  (2).  Cic  | 
prova  benissimo  che  le  Indie  possedettero  d?  , 
tempo  immemorabile  questa  spezie  di  manifat  ( 
tura  ,  e  che  ne  fecero  fin  d'  allora  un  oggettc   j 

(t)  Plin.  ,  Hist.  Nat.  ,  hb.  Vili  ,  e.  XLVIII 
(1)  Peripl, ,  Erithr.  cum  Scholiis  Stukii. 
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di  ricco  commercio  cogli  Europei.  L' india  fa 

sempre  a  un  dipresso  quella  che  è.  Clima  , 
religione  ,  usi ,  costumi ,  arti ,  tutto  restò  lo 
stesso ,  dal  gran  Brama  fino  al  presente.  Quindi 
le  Indie  assorbirono  in  ogni  tempo  i  metalli 
d' Europa.  L'  oro  e  l' argento  de'  nostri  avi 
prese  sempre  ,  come  fa  il  nostro ,  la  strada 
delle  Indie  e  andò  d'  Occidente  in  Oriente  a 
perdersi  ,  e  a  seppellirsi  nei  vasti  regni  del- 
l'Asia (i).  Egli  vi  è  per  altro  una  differenza 
tra  il  commercio  che  facevano  i  Romani ,  e  il 
commercio  che  facciamo  noi ,  dopo  la  scoper- 
ta delle  ricche  ed  inesauste  miniere  d'  Ameri- 
ca ,  come  sarebbe  facile  il  mostrarlo.  Ma  ter- 
miniamo di  vedere  gli  altri  oggetti  di  mollezza 
e  di  lusso  che  i  Romani  comperavano  dagli 
stranieri. 


(i)  Esprit  des  Loix  ,  liv.  XXI ,  e.  I. 

Ravnal.,  Hist.  Philos  et    Polit.^    II V.    V, 
\iBp.  CXVII. 
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CAPO    V. 

Avorio  y  ambra ,  ed  altri  generi 
eli  passivo  commercio  per  li  Romani. 

T  '      . 

J  ^  avorio  fu  sempre  stimato  a  Roma  fin  dai 
primi  tempi  della  repubblica  ,  ma  impiegavasi 
allora  solamente  per  le  sedie  ciiruli ,  eh'  erano 
una  marca  d'  onore  e  di  dignità  riservata  alle 
cariche  più  eminenti  dello  stato.  Ma  nei  secol' 
di  lusso  r  avorio  divenne  comune  a  tutti  i  cit- 
tadini ,  che  ne  facevano  uso  per  ornamento 
de'  loro  magnifici  e  grandiosi  palagi.  Le  porte 
erano  intarsiate  d'  avorio  ,  i  soffitti  d'avorio  (i). 
le  tavole  e  i  letti  d'  avorio ,  e  perfino  le  mure 
s' incrostavano  d'  avorio  (2).  La  religione  stes- 
sa aveva  il  suo  lusso  d'  avorio ,  come  lo  ebbe 
sempre  dell'  argento  e  dell'  oro.  Le  porte  dei 
templi  più  superbi  (5) ,    e  le  statue  degli  De 


(ì)  Et  camera  nuratas  inter  ebiirna  trahcs 
Prop. 

(2) Rubro  ubi  cocco 

Tincta  super  lectos  canderet  vestis  ebur' 
nos.  Horat.  ,  1.  VI ,  Saty.  VI. 

C3)  Et  valvce  Libyci  nobile  dentis  opus 
Prop. 


7.3 
ersi  se  Siila  non  ebbe  aJcnn  riguardo  dì  espi- 

ire  i  templi  venerati  in  tutti  i  secoli   di  Delfo , 

i    Epidauro ,    di  Olimpia ,    dove   la   religione 

e'  popoli  e  de'  re  aveva  ammonticchiate  mara- 

iuHose  ricchezze.  Siila  senza  dubbio   non  era 

ivoto  che  di  Giove  Predatore. 

Tante  prede  raccolte  da  tanti  paesi  avevano 

I  colmato  r  erario  d'  oro.  Plinio  ci  attcsta    che 

l  principio  dell'  italica   guerra ,   nel    tribunato 

il  Druso  ,  il  peso  dell'  oro  esistente   nel  tempio 

i  Saturno ,  dove  si  conservava  il  pubblico  da- 

aro ,  era  di  libbre  i  ,920,829  ,  che  sono  più  di 

uè  billioni  di  franchi  (i).   A  proporzione   do- 

eva  essere  immenso  l' argento ,  poiché  la  mag- 

or  parte  delle  prede  consisteva  in   argento  ,  e 

tributi  de'  principi  e  de'  popoli  si  pagavano 

i  argento.  Per  quanto  prodigiose  sieno  queste 

cchezze ,   non   erano  però    che    una  piccioli 

irte  di  quelle  di  tutta  la  città  ,  perchè  si  con- 

ivano  già  in  Roma   cittadini   opulenti    come  i 

Qual  sorprendente  differenza   da   un  secolo 

r  altro  !  Qual  rapidità  di  ricchezze  ! 


(i)  Phn.  ,  lllst.  ^'at.  ,  llb.  XXXUI. 
Voi.  lU,  E 
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CAPO    IV. 

Continuazione  del  medesimo  soggetto, 

■X  Romani,  avvezzi  per  lungo  tempo  a  spogliar» 
lina  dopo  1'  altra  le  nazioni  doviziose,  eram 
arrivati  finalmente  a  persuadersi  che  tutte  1 
ricchezze  della  terra  aspettassero  loro  di  buoi 
diritto,  e  riputavano  per  nemico  quel  pò 
polo  che  osava  possedere  dell'  oro  (  i  ).  Appe 
na  si  seppe  a  Roma  che  Tolommeo  re  di  Cipr 
aveva  un  ricco  tesoro  ,  egli  divenne  un  tiranno 
un  usurpatore  ,  un  reo  di  stato  ,  poiché  giudi 
cavasi  delitto  di  stato  in  un  re  1'  essere  riccc 
Si  deputò  sul  momento  Catone  a  prendere  i 
possesso  dell'  isola  ,  e  a  trasportare  a  Roma  i 
tesoro  regio ,  e  Catone  il  severo  ,  il  giusto  ,  i 
censor  dell'  altrui  mal  costume  fu  scelto  pe 
istromento  di  sì  enorme  ingiustizia.  Egli  allor; 
non  era  ancor  persuaso  dì  morire  piuttosto  eh 
avvilirsi.  AH'  appressarsi  del  naviglio  che  ascen 


(i)  Si  qua  farei  tellus ,  quae  Julvum   mit 
ieret  auruni. 
Hostis  erat.  Petr.  Arb. ,  ia  Spec.  Bell.  Civ 
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leva  il  Tevere  colle  Ciprie  ricchezze  ,  tutto  il 

lopolo  di  Roma  copriva  Tiina  e  V  altra  sponda 
1(1   fiume ,  ed  applaudiva  a   sì  gloriosa    intra- 
i:  t;sa  (r).  Giuvenale  aveva  ben  ragione  di  dire 
lic  i  Romani  divorarono  i  re  fino  alle  ossa  (2). 
\Ia  io  m'  affretto  di  abbozzare  almeno  questo 
fiiadro.  Il  bottino  che  fece  Pompeo  nella  Mi- 
ndatica  guerra    è    sorprendente    ed   inaudito. 
\l;Iì  raccolse  nel  sacco  del  Ponto  ,  della  Col- 
lude ,    deir  Armenia  ,  della  Giudea,  e   di  una 
i;irto  dell'Asia  incredibili  tesori.  Nelle  foltezze 
i'  i  Ponto  egli  trovò  tre   grandi  tavole   e   nove 
oi)pe    d'  oro    arricchite    di    pietre   preziose  di 
ilore    inestimabile  ,    le    statue    di  Marte,  di 
Uiiicrva,  e  di  Apollo  ,  e  quella  del  re  di  figui^ 
j;igantesca  ,  tutte  d'  oro  massiccio  ,  il  suo  trono  , 
I)  scettro  ,  il  letto  di  Dario  figlio  d' Itaspe  ,  un 
;ran    pezzo  quadrato ,   che  Plinio    chiama    un 
110 lite  ,    circondato    da    cervi  ,   da  leoni ,   da 
'l;iiì  sorta  di   frutta  ,    e   da  una  vite   coi   suoi 


(i)  Veli.  Patere,  lib.  U,  e.  XLV. 
Fior.  ,  lib.  Ili,  e.  IX. 
App.  de  beli.  Civ.  ,  lib.  IL 
Fiatare,  in  Cat. 
:)  Ossa  vides  rec^im  vacuis  exhausta  ma~ 
Uls.  Juv. ,  Saty.  YUl. 


pampini  e  grappoli  pendenti  ,  tatto  altresì  d'or 
massiccio  ,  trentatre  corone  ed  un  musco  in 
tero  di  perle  ,  duemila  coppe  d' onice  incai 
sate  in  oro,  ed  una  si  prodigiosa  quantità  ( 
vasi  d'  oro  e  d'  argento  ,  di  selle  ,  di  briglie 
di  armature  ornale  di  genmie  ,  che  i  conmii< 
sar]  romani  impiegarono  trenta  giorni  pe 
farne  V  inventario.  Oltre  tuttociò  Pompeo  vers 
neir  erario  ventimila  talenti  ,  e  ne  distribuì  « 
dicimila  ai  questori  ,  agli  ul'fiziali ,  ed  ai  soldai 
dell' armata  vittoriosa  (i). 

Non  v'  ha  forse  nell'  istoria  de'  secoli  ceg\ien' 
altro  esempio  di  un  bottiuo  si  ricco ,  quand 
non  fosse  quello  di  Kouli-Kan  che  rovesciò 
trono  de'  Mogolli  ,  e  s'  impadroni  de'  loro  te 
sori  ,  dove  vi  era  senza  dubbio  una  parte  e 
quest'  oro  medesimo  de'  Romani ,  che  il  luss 
spinse  di  nuovo  verso  la  sua  primiera  sorgente 
come  vedremo  nella  rivoluzione  de'  secoli  jx 
steriori. 

Le  ricchezze  del  Ponto   non  sono    esagerai 
e   molto  men  favolose.   Tutti  questi  fatti  crani 


(i)  Veli.  Patere,  1.  Il,  e.  XL. 
vVpp.  Alcxand.  ,  de  beli.   Mltlnid. 
Plin.  ,  llist.  ÌNat.  ,  lib.  XXWU, 
Dio.  Cass.  ,  lib.  XXJkVlL 
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ritti  ne'  fasti  stessi  de'  trionfi.    Gli  storici  gli 

cvaìio  veduti  cogli  occhi  propri ,  gli  avevano 
)piali  colle  proprie  mani.  11  Ponte  Eusino  era 
ato  in  tulli  i  tempi  il  centro  di  un  vasto 
cnnicrcio  per  tutte  le  nazioni  della  terra. 
Liesto  mare  era  circondato  da  porti  eccellenti , 
;  fiumi  navigabili  ,  da  terre  e  da  penisole 
?onde  ,  da  popoli  industriosi  e  navigatori  , 
tto  contribuiva  a  rendere  il  commercio  del 
»nto  floridissimo.  La  città  di  Dioscurias  era 
la  famosa  fino  nei  paesi  e  nei  climi  più  lon- 
li ,  e  vi  si  erano  vedute  ,  come  attesta  Timo- 
ne ,  trecento  nazioni  di  lingue  differenti  ,  e 
o  ai  tempi  di  Pompeo ,  e  poco  dopo ,  vi  sì 
rilavano  ancora  cento  e  trenta  interpreti  per 
commercio.  Ma  sotto  la  dominazion  de'  Ro- 
lui  questa  celebre  città  divenne  ben  presto 
a  solitudine  (i). 

[pesare  ne'  suoi  quattro  splendidissimi  e  ma- 
ificentissimi  trionfi,  che  sono  sì  ben  dettagliati 

Dìon  Cassio  ,  non  solamente  ostentò  i  titoli 
tosi  e  superlii  delle  sue  innumerabili  vittorie  , 

espose  eziandio  agli   occhi  de'  Romani   una 
:nità  di  spoglie  preziose  dcUc  Gallie  ,   dell'  E" 


r)  Plin.  ,  Hist.  IN'at.  ,  lib.  VI  ,  e.  V. 
Strab.  ,  Ub.  XI. 
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gitto  ,  dell'  Asia  e  dell'  Africa.  A  non  conlare 

che  i  vasi  d'oro  e  d'argento  che  precedevano 

pomposamente  il  carro   del  trionfante ,  il  loro 

valore  ascendeva  a    sessantacinqnemila  talenti. 

Seguivano  in  oltre  duemila  ottocento  e  ventiduc 

corone  d' oro  ,  che  gli  erano  state  offerte  dai  pò 

poli  e  dalle  città  che  imploravano  la  protezion< 

del  nuovo  signor  della  repubblica  (  «  )•  I  Roman 

di  que'  tempi  non  si  contentavano  più  d' essei 

coronati  di  lauro,  ma  volevano  esser  coronai 

d'oro,  e  colle  mani  stesse  de'  vinti,   Non  so  & 

in  ciò  vi  fosse  più  orgoglio  o  avarizia. 

Augusto    trasportò  dall'  Egitto  soggiogato 

ridotto  a  provincia  una  sì  esorbitante  somma  d'o 

ro  e  d'argento,  che  il  suo  valore  degradò  all'  inr 

prowiso  in  Roma  più  della  metà   di  prima.  L 

gemine  e  le  perle  erano  senza   numero  e  sena 

prezzo.  Per  avere  un'  idea  della  ricchezza  d 

re  d'  Egitto  si  rifletta   a  ciò  che  dice  Appiano 

che  aveva  veduti  cogli  occhi  propri    gli  archi 

reali  ;  si  legga  ciò  che  scrisse  Ateneo  di  quel 

festa   superba  data  da  Tolommeo  Filadelfo  ; 

veda  ciò  che  Plinio  disse  di  Tolommeo  AuleU 


(i)  Veli.  Patere,  lib.  II,  e  LVl. 
Dion  Cass.  ,  lib.  XLII. 
App.  de  beli    Civ. 
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he  al  tempo  di  Pompeo  aveva  caricati  ottomila 
:avalli  di  danaro ,  e  dato  da  bere  a  mille 
-:orivitati  con  vasi  d'  oro  ,  cambiandoli  di  tratto 
n  tratto  ;  si  legga  finalmente  una  eccellente 
nemoria  sul  commercio  degli  Egizi  di  M.  Ameil- 
fion  che  riportò  il  premio  di  questa  celebre  ac- 
|;ademia.  Alessandria  era  stata  la  sede  del  più 
jicco  commercio  della  terra  da  Tolommeo Lago 
\i  Cleopatra  (i). 

Dunque  1'  oro  Trionfale  che  proveniva  dalle 
poglie  del  nemico ,  1'  oro  Cattivo  che  si  traeva 
lalla  vendita  degli  schiavi ,  l' oro  Coronario 
he  le  città  offerivano  ai  generali ,  in  somma 
'  oro  di  tutte  le  genti  o  per  una  ragione  o  per 
'  altra   correva  a  fiumi  verso  Roma. 

Queste  prede  erano  sempre  accompagnate  da 
levastazioni ,  da  incendi,  e  da  stragi.  La  mag- 
;ior  parte  delle  città  e  province  che  ho  no- 
ttinate,  restarono  spopolate  e  deserte.  Nel  ri- 
lettere al  corso  rapido  e  funesto  delle  conquiste 


(i)  App.  Alex,  in  Praefat. 
j  Plin. ,  Hist.  Nat. ,  lib.  XXXin. 
:    AthcLMi.  Dipnos.  ,  lib.  V ,  cum  animadv.  Ga~ 
iiaub, 

A»Tieilhon,  Hist.  du  Commerce  des  Egyptiens, 
i  Paris  1766. 
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de'  Romani  mi  sembra  di  vedere  un  uragano  che 
non  lascia  dietro  di  se  che  gli  orrendi  e  luttuosi 
segni  della  desolazione.  I  trionfi  de'  fasti  Capi- 
tolini ,  i  marmi ,  le  iscrizioni ,  le  statue  ,  le  co- 
loime  ,  gli  archi ,  e  i  preclari  pomposi  nomi  di 
Africano  ,  di  Asiatico  ,  di  Numidico  ,  di  Mace- 
donico attestano  la  ruina  di  altrettante  nazioni. 

0  quanto  i  Romani  erano  lungi  dalle  vere 
massime  di  governo  !  Essi  non  sentirono  mai 
la  pura  ,  la  vera ,  la  grande ,  la  incomparabile  . 
la  divina  compiacenza  di  render  gli  uomini 
felici.  I  padri  cosciotti  ambirono  il  titolo  fa- 
stoso di  sovrani  dei  re ,  e  non  curarono  i. 
nome  più  dolce  _,  più  amabile  e  più  gloriose 
di  padri  de' popoli. 

1  Romani  che  si  vantavano  di  essere  nati 
per  render  libere  tutte  le  nazioni  della  terra, 
abborrivano  fino  il  nome  e  le  ceneri  de'  po- 
poli prodi  e  intolleranti  della  schiavitù  _,  e  por- 
tavano un  odio  fiero  ed  eterno  alle  mura  stesse, 
alle  colonne  ,  ai  marmi  ed  ai  sepolcri  delle 
città  libere.  Sia  testimonio  Corinto ,  la  famosa 
capital  dell'  Acaja  ,  che  fu  ridotta  in  cenere  j 
non  nel  furor  dell'  assalto ,  ma  colle  porte 
aperte ,  senza  opposizione  ,  senza  difesa.  1  pa- 
dri r  avevano  già  prima  con  tranquilla  ^jìì- 
berazione  consacrata  a  Vulcano  ,  cioè  alh 
fiamme.  1  miseri  Achei  si  erano  abbandonai 
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alla  fede  del  vincitore ,   e    il    senato    inter- 
pretò che  queste  parole   significavano    chiara- 
niente  la  perdita  della  libertà,  dei  beni,  dei 
(ìgh  ,    degli    Dei  ,    della    vita.    Sia    testimonio 
Cartagine  ,  1'  emula  di   Roma  ,  popolata  come 
Parigi  >  mercantile  come  Amsterdam ,   e  ricca 
|:omc  tutte  due ,  che  fu  sepolta  nelle  sue    ro- 
ìnne  con  tutti  gli  abitanti.    Sia   testimonio    la 
jl^pagna  ,  che  conteneva  forse  tanti  stali  liberi 
j[uanti  ora  sono  villaj^gi  ;    eh'  era  seminata  di 
in  numero  infinito  di  città  formicolanti  di  un 
!)opolo  generoso  ed  intrepido ,  e   che    in    due 
I  ecoli  di  strage  fu  ridotta  per  gran    parte    ad 
lina  sohtudine.  I  Numantinì  ,  i  Cantabri ,  gli 
^sturi    e    molti    altri    popoli    furono    estirpati 
utti  dai  vecchi  decrepili  ai  fanciidli    lattanti. 

Romani  avevano  la  barbara  politica  del  Màc- 
:hiavello ,  o  piuttosto  il  Macchiavcllo  modellò 
a  sua  sull'  esempio  di  quella  de'  Romani. 
Zonvicìi  ridurre  un  paese  di  conquista  ad 
no  stato  che  non  possa  piìi  rivoltarsi.  Ora 
[ual  mezzo  più  inlàUibile  quanto  distruggere 
:li  abitanti  ? 

La  Gallia  transalpina  in  tutti  i  secoli  ri- 
londante  di  popolo  fu  soggiogata  da  Cesare 
ti  dieci  anni.  Se  Plutarco  ,  se  Appiano  non 
itteslassero  1'  orrendo  macello  e  le  devastazioni 
'ausate  da  quel  genio  portentoso ,  io  sarci  ten- 

E  J 
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tato  a  non  prestarvi  fede.  Cesare  prese  e  fli* 
strusse  ottocento  città ,  Cesare  vinse  popoli 
trecento ,  Cesare  uccise  un  milione  di  uomini 
in  ordinata  battaglia  ,  e  ne  fece  un  altro  mi- 
lione di  schiavi ,  Cesare  che  abbattuti  i  suoi 
rivali ,  fu  così  umano  ,  sensibile  ,  misericor- 
dioso e  maguaninìo. 

Ma  io  veggo  il  primo  de'  Scipioni ,  sì  lodato 
per  la  sua  dolcezza  di  carattere  ,  abbruciar 
vivi  in  una  volta  cinquemila  sciagurati  pri- 
gionieri in  onor  di  Vulcano  :  io  veggo  il  se- 
condo de'  Scipioni ,  1'  amico  della  filosofìa  , 
distiTjggere  due  città  e  due  popoli  interi  :  io 
veggo  r  ottimo ,  il  virtuoso ,  l' adorato  Germa- 
nico essere  il  flagello  della  Germania  :  io  veggo 
Agricola  ,  il  suocero  ,  1'  amico  e  1'  eroe  di  Ta- 
cito ,  portar  la  morte  e  le  catene  della  schia- 
vitù fin  tra  i  Britanni  e  i  Calcedonj  :  io  veggo 
Tito  ,  il  più  clemente  de'  principi  dopo  che 
fu  sul  trono ,  iiniìiolarc  più  di  un  milione 
d'  uomini ,  ribelli ,  ma  uomini  ;  ostinati ,  ma 
uomini  ,  ed  altri  centomila  venderli  al  mer- 
cato ,  o  gettarli  alle  fiere  per  essere  sbranati. 
Dunque  o  fosse  insana  cupidigia  di  gloria , 
che  inferociva  il  cor  de'  Romani  più  virtuosi 
e  più  giusti ,  o  fosse  pregiudizio  antico  della 
nazione  fortificato  dalie  leggi,  dalla  educazione, 
dagli  esempi  ,  cerio  t?  che   i  Romaui  riguar- 
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davano  tutti  i  popoli  come  barbari  e  schiavi 
nati  di  Roma,  e  ponevano  la  loro  gloria  nel 
distruggerli. 

Lo  storico  ammira  e  celebra  le  vittorie  de' 
Romani ,  perchè    le    cose    vaste    o    strepitose 
percuotono    1'  immaginazione  ,    e    perchè    la 
forza  lu  sempre  lodata  e  temuta;    ma  il  filo- 
sofo e  il  politico  vi  discuopre   la    ruina   delle 
nazioni.  Cotesti  terribili  conquistatori  spoglia- 
rono i  paesi.  La  spopolazione  portava  un  colpa 
mortale  all'  agricoltura  ,  alle    arti ,    alla  navi- 
gazione. Essi  spogliarono  i  popoli   di    tutte  le 
ricchezze.  L'  esaurimento  delle    ricchezze    av- 
vihva  r  industria,  disanimava  le  manifatture, 
arrestava  la  circolazione  ,  annientava   il  com- 
mercio ,    diseccava    tutto.    Le    campagne  ,    le 
officine  ,  i  porti  restavano  niuti  e  deserti. 
">    Quantunque  però  le  devastazioni  e    i    mas- 
sacri ,  gr  incendi  ,  le  prede  ,  la   fuga  ,  1'  emi- 
grazioni portassero  un  danno  infinito    alla  in- 
dustria ed  al  commercio    delle  province  con- 
quistate ,  nulla  di  meno  le  calamità  della  guerra 
non  erano  forse  irreparabili.  Il  tempo  ,  la  pace  ^ 
la  giustizia  ,  la  soavità  delle  leggi ,  le  attenzioni 
di  un   governo   moderato    e   benefico   avreb- 
bero potuto  a  poco  a  poco  alleggerire ,  se  non 
guarir  tanti  mali.    Ma    vi    erano    delle    causo 
Unto  più  funeste  ;  quanto  più  diuovoli  e  con- 
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tinue  ,  che  toglievano  alle  provincie  ogni  ri- 
sorsa, e  per  fino  la  speranza  di  rialzarsi* 
giammai.  Parlo  dei  pubblicani  e  dei  gover- 
natori. 


CAPO    V. 
Dei  pubblicani. 

V  osa  erano  i  pubblicani  ?  Una  classe  di  cit- 
tadini che  facevano  professione  di  arricchirsi 
colla  miseria  del  popolo;  che  per  arricchirsi 
più  presto  studiavano  ed  impiegavano  tutte  le 
vie  dell'  oppressione  e  della  soperchieria  ,  e 
che  avevano  le  oreccliie  sorde  e  il  cuore  im- 
penetrabile ai  lamenti  ed  alle  lagrime  degl'  in- 
felici. Ma  questo ,  si  dirà  ,  h  il  carattere  di 
tutti  i  pubblicani.  È  vero  ,  ma  quelli  di  Roma 
erano  in  ciò  differenti  e  particolari ,  che  for- 
mavano nn  ordine  onoratissimo  e  potentissimo 
nella  repubblica  ,  quello  ,  cioè ,  dei  cavalieri , 
che  teneva  il  mezzo  tra  il  senato  ed  il  popolo. 
Le  istorie  risuonano  per  ogni  parte  dei 
clamori  de'  popoli  contro  le  barbare  vessazioni 
de'  pubblicani.    Per  forinaiscue   una  debole 


^5 
Immagine  ,  si  supponga ,  che  i  gabellieri  della 
arancia  divengano  ad  un  tratto   i    depositar] , 
>r  interpreti,  e  gli  esecutori  delle   leggi;  che 
;ssi  sieno  i  giudici  e  gli  arbitri  delle  fortune 
?  della  vita  de' Francesi;   che  il  tribunale  dei 
gabellieri  sia  il  supremo  tribunale  del  regno. 
)uante  ingiustizie  !  Quante  violenze  !    Quanti 
nali  !  Che  diverrebbe  la  Francia  ?  Chi  potreb- 
)e  più   difendere    i   suoi   beni ,    la  sua  liber- 
à ,  le  sue    mogli ,   i    suoi  figli  ?   Gli  oppressi 
vrebbero  per  giudici  gli  oppressori. 
i  Tali    erano    precisamente    i    pubblicani   di 
\oma  ,  dopo  la  funesta  regolazione,  o  piuttosto 
Dwerlimento  dei   Gracchi.    Questi    tolsero   la 
icoltà  di  giudicare  ai  senatori ,    e   la    trasfe- 
rono  f.i  cavalieri.  Allora  i  pubblicani  diven- 
trono  i  giudici  del  popolo  e  del   senato;    al- 
)ra  non  \  '  ebbe  più  ne  limite  ,  ne    freno  ai- 
avarizia  ;  allora   le    arti ,   il    commercio ,    le 
tianze  ,  i  sudditi  e  gli  alleati  della  repubblica 
rono  abbandonati  in  preda  di  gente  crudele, 
perba  ,  e  sempre  ingorda  di  ricchezze;  allora, 
•me  dice  l' illustre  presidente  di  Montesquieu, 
)n  si  vide  più  ne  virtù ,  ne  onore  ,    ne    po- 
ia ,  nò    leggi ,  ne   magistrature ,   né    magi- 
rati  (t). 


(i)  Esprit  des  Loix.  liv.  XI ,  chap.  XYIU. 
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Io  fremo  a  leggere  V  estorsioni  ,  le  avanie , 
e  le  crudeltà  de'  pubblicani  ,    che    dopo    aver 
estenuate  e    smunte   le    province,   riducevano 
le  intere  famiglie   ad   una    schiavitù    peggiore 
della  morte.  Micomede    re    di   Bitinia  rappre- 
sentò al  senato  ,  che  il  suo  regno  era    ormai 
quasi  spopolato  e  deserto    per   la   moltitudine 
degli  uomini  liberi  fatti  schiavi  dai  pubblicani, 
e  venduti  all'  incanto.  Questo    era    il    traffico 
più  ricco  dell'  isola  di  Delo ,  dove  ,   per  testi- 
monianza di  Strabone ,  vendevansi  perfino  die- 
cimila schiavi  al  giorno.  Si  sa  che  Delo,  famosa  j 
per  li  templi  di  Latona ,  di  Apollo  e  di  Diana 
€ra  un'isola  sacra  a  tutte  le    nazioni.    Ora  i 
commercio  più   infame    della   terra    si   facevi 
nel  luogo  creduto  il  più  sacro  della    terra,  l 
direi  molto  più  di  questo  traffico  de"  pubblicali 
di  Roma ,  che  pur  ritenne    sempre  ,  anche  i] 
mezzo  alla  mollezza  ,  un  non  so  che    di  bar 
baro  e  di  feroce,  se  le   più    colte   ed   uman< 
nazioni  di  Europa  non  facessero  in  questo  se 
colo  un  nkercato  d'  uomini  ugualmente  tui^ 
€  crudele. 

Questi  schiavi  sciagurati  si  strappavano  dall 
loro  patria  ,  e  si  conduccvano  dai  pubblican 
nei  paesi  desolati  dalle  guerre  ,  dove  coi  cepp 
ai  piedi  si  spingevano  come  buoi  a  romper 
le  diire  zolle  ;  e  a  fecondar  la  terra    isterilii 
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coi  loro  sudori  (i).  Erasi   moltiplicato    per  tal 

modo  il  numero  degli  schiavi,  e  sì  crudele  e 
intollerabile  era  il  trattamento  di  cotesti  infe- 
lici ,  che  vinti  dai  mali ,  alzarono  sovente  lo 
stendardo  della  ribellione ,  ed  accesero  san- 
guinose e  ostinatissime  guerre  ,  ma  guerre  le 
più  giuste  che  mai  sieno  state  al  mondo ,  per- 
:hè  mosse  a  dilesa  dei  dritti  sacri  e  inaliena- 
3Ìli  dell'  umanità.  Nelle  due  guerre  servili ,  che 
iiedero  un  guasto  lagrimevole  alla  Sicilia  , 
ferirono ,  per  confessione  di  tutti  gli  storici ,  un 
nilione  di  schiavi.  1  pubblicani  furono  rei 
Iella  effusione  di  tanto  sangue  e  del  sacrificio 
li  tante  vittime. 

Qual  meraviglia  ,  se  i  pubblicani  con  tante 
cessazioni  ed  avanie  erano  divenuti  sì  opulenti, 
he  superavano  le  ricchezze  dei  re  ?  Quei  Pia- 
)irio  Postumo,  di  cui  parla  Cicerone,  aveva 
lati  ad  usura  in  una  volta  sola  ad  un  re  fug- 
itivo  più  di  cento  milioni  di  serterzj  (9.). 
)uell'  altro  pubblicano ,  di  cui  parla   Orazio  , 


(1)  Frequentia  crgastula,  calcnatique  cui" 
ores.  Fior. 

(2)  Cic  ,  prò  Cajo  Rab.  PostK 
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gioriavasi  di  posseder  ricchezze  abbondanti  pe» 

ti'e  re  (i). 

Mi  duole  che  Cicerone  faccia  sì  sovente  V  e- 
logio  de'  pubbhcani ,  e  mi  sforzo  di  credere 
eh'  egli  non  parlasse  in  tal  guisa  per  sentimen- 
to ,  ma  per  adulare  1'  ordine  equestre ,  in  cui 
era  nato.  Egli  è  certo  che  ha  sacrificata  qual- 
che volta  la  verità  e  l' eloquenza  ai  suoi  ri- 
jruardi  e  ai  suoi  interessi.  Mi  resterebbe  a  dir 
molto  ancora  de'  pubblicani,  ma  io  avrò  motivo 
in  progresso  di  ritoccar  di  nuovo  questo  tristo 
argomento.  Parliamo  intanto  dei  governatori 
delie  province. 


CAPO    VI. 

J)ei  governatori  delle  province. 

J  governatori  riguardavano  le  province  come 
un  fertile  campo  di  accumular  ricchezze  in 
Icuipo  di  pace.  Cosi  si'  profittava  egualmente 


(i) Ego  veci,' galla  magna  ^ 

Divitiasqite  haheo  tribiis  ampLìS  regihus. 
Hurat.  ;  Saly.  U^  1  1|. 


Si) 
iella  guerra  e  della  pace  per  saccheggiare    e 

5er  arri\:chirsi.  Anzi  non  so  se  le  province 
abbiano  solferto  più  dal  furor  deUe  legioni  che 
e  conquistarono  ,  o  dalla  avarizia  dei  pretori- 
3  dei  proconsoli  che  le  governarono  ;  poiché 
a  guerra  aveva  un  fine  ,  ma  la  pace  era  per 
isse  una  guerra  senza  fine.  Egli  sarebbe  trop- 
K)  lungo  il  riferire  le  ingiustizie  e  le  violenze 
le'  governatori. 

Appena  si  era  conquistata  la  Spagna  ,  che 
lassarono  il  mare  ,  ed  arrivarono  fino  al  se- 
iato  i  lamenti  de'  popoli  oppressi  dai  pretori. 
i  propose  di  castigare  i  concussionarj ,  ma  si 
rovo  che  tutti  i  governatori  erano  concussio- 
larj.  Convenne  dissimulare  e  coprir  di  silen- 
io  tanto  vitupero. 

Cesare  ,  quel  cittadino  sì  prodigo  e  sì  licen- 
ioso  nella  sua  gioventù  ,  aveva  un  debito  c- 
orine  e  prodigioso  di  dugento  e  cinquanta 
lilioni  di  sesterzj ,  quando  partì  da  Roma  per 
[governo  della  Spagna  ulteriore.  Al  di  lui  ri- 
ino  egli  pagò  il  suo  debito ,  e  fece  immense 
udizioni  al  popolo  per  comperare  il  conso- 
ito.  Cesare  aveva  predata  ,  succhiata ,  spre- 
luta  la  provincia  (i). 


(i)  Ap.  Alex.,  de  beli.  Civil. 
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Le  rifberle   e   V  espilazioni   di   Verre   nella 

Sicilia  saranno  sempre  famose   nella    posterità 

più  ri  mota  ,  finche  i  secoli    risparmieranno  le 

opere  dell'  oratore   che  le  ha  marchiate  di  una 

eterna  infamia  (i). 

L'  Asia  ,  quella  vasta  ed  opulenta  regione  , 
fu  depredata  ed  esaurita  cento  volte  ,  una  dopo 
V  altra  ,  da  Siila  ,  da  Lucullo  ,  da  Pompeo  , 
da  Cesare  ,  da  M.  Antonio ,  ed  anche  da  Bruto 
e  da  Cassio  ,  eh'  erano  eroi ,  ma  Romani ,  cioè 
che  riguardavano  gli  altri  popoli  come  barbari 
e  schiavi  nati  di  Roma ,  e  che  sapevano  per- 
fettamente r  arte  di  opprimere  le  province. 
L'Asia  cadde  a  poco  a  poco  in  quello  stato 
di  languore  e  di  abbattimento  che  accompa- 
gna la  estrema  miseria  (2). 

11  proconsole  Pisone  si  rese  illustre  coi  la- 
trocini ,  onde  spogliò  la  Macedonia  ,  l' Acaja , 
e  tutta  la  Grecia.  Appio  Claudio  ,  a  guisa  di 
un   pirata ,    scorse   tutte  le   isole   dell'  Arcipe- 


(i)  Cic.  in  Verr. 

(2)  App.  Alex.  ,  in  beli.  Syriac. 

Idem  ,  in  beli.  Civil. 

Idem ,  de  beli.  Mitlurid. 
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Iago  e  dell'  Egeo  ,  asportando  ciò  eh'  era  sfug- 
gito alla  cupidità  de'  suoi  predecessori  (r). 

Sallustio  stesso  ,  che  dipinge  si  bene  la  virtù> 
e  fu  escluso  dal  senato  per  la  corruzione  dei 
suoi  costumi;  che  declama  si  altamente  contro 
la  dissolutezza  ,  e  fu  sorpreso  e  battuto  in  adul- 
terio; eh'  esalta  con  tanta  energia  ed  eloquenza 
l'antica  frugalità  de' suoi  padri,  e  fu  perduto 
nel  lusso  e  nelle  delizie ,  Sallustio  desolò  la 
INumidia  con  le  più  crudeli  estorsioni.  Egli 
entrò  povero  nella  provincia  ricca,  ed  usci  ricco 
dalla  pravincla  povei'a.  1  suoi  giardini  si  rino- 
mati si  fabbricarono  colle  spoglie  degl' intelici 
popoli  della  INumidia  (i). 

Ma  non  v'  ha  forse  città  ,  non  villaggio ,  non 
tempio  ,  non  famiglia  che  una  volta  o  1'  altra 
e  più  volte  ancora  non  soggiacesse  alle  rapine 
de'  governatori.  Catone  diceva  liberamente  in 
senato  ,  che  i  grandi  di  Roma  nuotavano  nelle 
ricchezze  ,  mentre  le  province  languivano  nel- 
la miseria  (3).    Cicerone    stesso  ,    benché    più 


(i)  Qiiod  super  fu  it  in  fanìs  et  communìbiis 
ìoc'is ,  tota  e  Grascia ,  atque  insulis  omnibus 
domum  suam  deportavit.  Cic.  ,  prò  domo  sua, 

(•2)  Joan.  Cleric. ,  in  Vit.  Cris.  Sallus. 

(3)  Nos  habenius   luxuriem   et   avaritiam  5 
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circospetto    e    più    tìmido    di    Catone  ,    osava 

nulla  ostante  di  rimproverare  di  tempo  in  tcm 

pò  a'  suoi  concittadini  le  loro  rapine ,  e  le  loro 

ingiustizie  (i). 

Tante  ribalderie  avevano  di  si  fatto  modo 
inaspriti  tutti  i  popoli  ,  che  detestavano  la 
barbara  dominazione  de' Romani,  ed  aveva- 
no una  spezie  d'  orrore  e  di  esecrazione  per 
li  nuovi  loro  signori ,  che  riguardavano  come 
altrettanti  tiranni  (2). 

È  noto  che  tutte  le  nazioni  dell'Asia  e  della 
Grecia  aprirono  le  porte  delle  loro  città  a  uu 
re  barbaro  ,  venuto  dal  fondo  della  Colchide  , 
a  Mitridate,  egli  corsero  incontro  con  trasporto 
di  gioja  ,  caricandolo  di  fiori ,  e  chiamandolo 
loro  padre  ,  loro  liberatore  ,    loro   dio.    AUora 


privatim  opulentiam  ,  publice  egestatcm.  Cai. 
in  Sallus.  ,  de  beli.  Catil. 

(i)  Qiiod  faniim  iiostris  Ma^istratihiis  re- 
ìigiosuni ,  (jnam  cnutatcm  sanclam ,  qiiam 
dotnum  satis  clausani  et  munitam  putatis 
fiiisse  !  Cic. ,  prò  Icg.  Man. 

(2)  Divelle  est  dieta  quanto  in  odio  simiis 
apud  e.iteras  nationes  propter  eoium  ,  quos 
ciim  imperio  misinius  ,  injurias  et  liòidiiies. 
Id.  ihirl 
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fu  che  que' popoli  disperati  massacrarono  senza 
misericordia  a  un'ora  marcata  cento  e  cin- 
quantamila Italiani  che  si  trovavano  sparsi  per 
tutta  l'Asia.'  Allora  fu  che  si  videro  gli  orrori, 
troppo  ripetuti  dappoi  nelle  giornate  di  S.  Bar- 
tolomeo e  dei  Vespri  Siciliani  (i). 

A    tante    piraterie    si    aggiungeva    1'  usura. 
Questo  era   il  mezzo   ancora   più  rovinoso   di 
tutti  per  esaurir  le  province-  Tutto  il   danaro 
Irovavasi  già  in  mano  de'  cittadini  romani.  Le 
province  però  ne  avevano  un  estremo  bisogno 
per  risarcire  il  guasto  della  guerra  ,    per   pa- 
care  i    tributi  ,   per   saziare   l' ingordigia    dei 
pubblicani  e  de'  pretori.  Si  doveva  dunque  ri- 
•orrere  a  Roma.  I  Romani  lo  prestavano  con 
isure  strabocchevoli  a  quegli  stessi ,   ai    quali 
()  avevano  rapito  (i).  Pompeo  diede  ad  Ario- 
Jjarzane  seicento  talenti  al  settanta  per   cento 
ir  anno.  Bruto  ,  il  severo  Bruto  ,  il  discepolo 
Ui  Catone  ,  diede  ai  Salamini  una  somma   al 
i 


(i)  App.  Alex.  ,  de  beli.  Mithrid. 

Just. ,  1.  XXXVII. 

eie.  ,  prò  Fiacco. 

(a)  Nunimiis  in  Gallla  iiidliis  siiie  civìum. 
Romanorum  tabidis  commovetur.  Cic. ,  pu^ 
Ir'onl. 
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quarantotto  per  cento  alP  anno ,  e  fece  appro- 
vare questa  enorme  usura  da  due  scnatus-con- 
sulti.  Cicerone,  proconsole  nella  Cilicia  ,  fissò 
le  usure  al  dodici  per  cento ,  colT  usura  dell'u- 
sura in  fine  dell'  anno  ,  e  gloriava  si  di  aver 
fatto  una  cosa  moderatissima  e  degna  di  lo- 
de (i).  Egli  aveva  ragione  in  confronto  di  Bruto 
e  di  Pompeo. 

Qual  prova  più  evidente  della  penuria  estre- 
ma di  danaro  e  della  spaventosa  miseria  ,  ih 
cui  erano  cadute  le  province  ?  Esse  avevano 
perduto  tutto  l'  umor  vitale  e  nutritivo  ;  non 
restava  più  loro  ne  sangue  ,  ne  vita.  Simili  a 
quei  corpi  che  una  lenta  febbre  divora  e  con- 
siuna,  esse  furono  ben  presto  ridotte  ad  un? 
dimagrazione  e  ad  un  deperimento  estreme 
di  forze.  Esse  caddero  in  una  specie  di  tisi. 

Ora  ho  detto  tutto,  o  quasi  tutto;  guern 
sanguinose  e  spopolatrici  ,  ruina  delle  città  pii 
ricche  e  mercantili ,  incendio  di  tutte  le  na^ 
delle  nazioni  vinte  ,  saccheggio  e  prede  itn 
mense  de'  generali  conquistatori,  tributi  e< 
imposizioni  del  fisco  ,  estorsioni  ed  avanie  dt 


(i)  eie.  ad  Attic.  ,  l.  IV,  Epist.  \j  ,  iG. 
Id.  ibid.  ,  1.  V  ,  Epist.  11. 
Id.  ibid.  ,  1.  VI,  Epist.  t. 
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pubblicani,  avarìzia  e  rapine  de' pretori ,  esaii- 

rriinento  total  di  danaro,  tenore  turpe  ed  ec- 
iccssivo  ,  ecco  la  misera  condlzion  delle  prò- 
iyince.  Non  si  deve  ora  confessare  che  i 
jRoinani  pensarono  solamente  ad  arricchirsi 
ìielle  spoglie  di  tutte  le  nazioni  ,  senza  avere 
lilcun  riguardo  al  commercio  ?  Qual  cornmer- 
i:io  vi  poteva  essere  in  provìnce  indebolite  , 
jìstenuate  ,  consunte  ,  senza  popolazione  ,  sen- 
sa  libertà  ,  senza  vascelli ,  senza  ricchezze , 
lenza  circolazione  ? 

Ma  pure  ,  si  dirà  ,  vi  restava  ancora  qual- 
che commercio,  perchè  gli  storici  fanno  men- 
done  del  traffico  che  facevano  ,  per  esempio, 
e  Gallie  ,  la  Bitinia  ,  1'  Africa.  Sì  certamente, 
Dcrchè  non  vi  può  essere  governo  così  tiran- 
lieo  ,  che  arrivi  ad  annichilare  affatto  il  com- 
nercio.  O  bene  o  male  bisogna  che  gli  affari 
Iella  società  camminino,  diceva  Montesquieu, 
llriinenti  non  vi  sarebbe  più  società.  Ma  qiie- 
to  commercio  era  debole,  oppresso,  languente 
(1  estremamente  inferiore  a  quello  che  face- 
iasi  nelle  medesime  province  ,  innanzi  che 
:adessero  sotto  il  giogo  de'  Romani.  Oltre  di 
:lò  il  poco  commercio  che  sussisteva  ancora  , 
lon  era  l'effetto  di  savie  leggi ,  di  prowiden- 
'.c ,  d' incoraggimenti  e  delle  protezion  del 
governo  ;  ma  era  1'  effetto  della  dissolutezza  , 
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della  profusione,  e  dello  smoderato  lusso  di 
cotesti  opulenti  signori  del  mondo.  Vediamo 
dunque  qual  fu  1'  influenza  del  lusso  sui  loro 
costumi  ,  arti  e  commercio. 


CAPO    VII. 

Ifijluenzn    del   lusso    de^  Romani 
su  i  loro  costumi. 

T*    .     .       .  . 

I  ulti  gli  storici  fanno  testimonianza  dell'  im- 
peto e  del  furore  ,  col  quale  il  lusso  invase  i 
Romani.  Vellcio  Patcrcolo  lo  chiama  precipi- 
toso (r).  Sallustio  lo  paragona  a  un  torrcntei 
che  allagò  tutta  Pioma  e  rovesciò  gli  anticlq] 
costumi  (2).  Valerio  Massimo  che  dissimula 
tutti  i  vizj  de'  Romani  ,  e  non  parla  che  delle 
loro  virtù  ,  è  pur  costretto  a  confessare  la  fu- 
riosa inondazione  del  lusso  (3). 


(i)  Non  gradu ,  sed  prcecipiti  cursu  a  vir- 
tute  descitum.  Veli.  Pater.  ,  1.  II. 

(p.)  Mnjorum  mores  non  paullatim  ,  sec 
torrentis  modo  prcecipitati  ;  adeo  jnvcntui 
luxu  corrupta  est  Sallus.,  Frag.  ex  Aulo  Geli 

(5)  Patct  quam  celeri  transitu  luxiiria  aj 
Jluxerit.  Val  Max.  ,  lib.  IX  ,  e.  I. 
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La    prima   conseguenza    dell'  improvvisa    e 
oienta  irruzione  del  lusso  ,  fu  la  depravazion 
;'  costumi.    I   Romani    si    videro    trasportati 
•)me  in  un  sogno  nel  mezzo  a  monti  d'  oro , 
suppellettili  reali  ,  a  schiavi  ,  ad  aromi  ,  ad 
igucnti  ,  a  musici ,  a  mimi  ,    a   cortigiane    e 
jl  ogni  genere  di  delizia  e  di  voluttà.  Appena 
'►bero  il  tempo  di  rinvenire  dalla  sorpresa  di 
fnte  ricchezze  e  piaceri,  che  vi  si  abbandona- 
no a  goderne,  o  piuttosto  ad  abusarne.  Successe 
in  presto  alla  fatica  1'  ozio  ,    alla   vigilanza  il 
nno  ,  alla  frugalità  la  gozzoviglia ,    alla   mo- 
istia  la  licenza  ,  alla  pudicizia  la  libidine.   Le 
Hi  spese  e  le  dilapidazioni  de'  Romani    non 
)bero  più  confine.  Essi  trattarono  le  loro  ric- 
lezze  come  vere   spoglie   di  guerra ,  a  cui  si 
ede  di  poter  insultare. 

Degenerati  all'  improvviso  e  corrotti  ,  misero 
rfino  la  loro  gloria  nella  intemperanza  e 
Ila  ghiottoneria.  Ortensio  ,  1'  emulo  di  Cice- 
»ne  ,  si  vantava  di  aver  il  primo  de'  Romani 
ibandita  la  sua  tavola  di  pavoni  nella  famosa 
5na  del  suo  sacerdozio.  Scipion  Metello  e 
'..  Sejo  gareggiavano  seriamente  per  sapere  a 
li  di  loro  aspettasse  la  nobile  invenzione  di 
langiare  il  fegato  dell'  oca  ingrassata  a  morte. 
.allo  ,  il  padre  di  quel  Rullo  che  promulgò  la 
-gge  Agraria  sotto  Cicerone  ,  si  rese  illustre  ed 

F 
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immortale  per  aver  introdotto  l' uso  di  man- 
giare i  cinghiali  tutti  di  un  pezzo.  Allora  gì 
istrioni  per  fasto  trangugiavano  piatti  di  cent( 
mila  sesterzj  (i).  I  Romani  non  avendo  ma 
conosciuto  i  veri  e  legittimi  mez^  di  acquista 
le  ricchezze  ,  non  potevano  farne  un  vero  e  legit 
timo  uso.  Essi  non  erano  differenti  da  quei  giuo 
calori  fortunati,  che  guadagnando  in  un  istant 
di  grandi  somme  ,  si  gonfiano  d' orgoglio, 
si  abbandonano  a  disperdere  pazzamente,  e  sen 
za  misura,  ciò  che  hanno  acquistato  senza  fatica 
I  superbi  e  voluttuosi  pronipoti  dei  Papirj 
dei  Fabj ,  e  dei  Marcelli  ,  sdrajati  su  i  ricci 
letti  Punici  e  su  i  tapeti  di  Pergamo  ,  all'  ora 
bra  degli  allori  de'  loro  padri ,  dicevano  a  ài 
stessi  :  <(  Per  me  nelle  sassose  isole  dell'  Ai 
«  cipelago  si  cuoce  la  ricca  vindemmia  ;  pe 
«  me  le  sponde  del  Fasi  e  le  selve  d'Ionia 
«  di  INumidla  nutrono  i  loro  uccelli  pregia 
«  ti  (2);  per  me  nei  seni  dell'Adriatico   ere 


(i)Plin. ,  Hist.  INat. ,  1.  X. 

(2)  A^on  Jfra  avis  descendat   in    venirci 

nieiun. 
Non  Jttagen  Jonìus 
Jucundior, 

Uorat. ,  Epod  ,  Od.  Il 
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scono  le  triglie  più  che  bilibri  e  i  vasti  rombi 
'Ili  un  secolo  (i);  per  me  si  tinge  due  volte 
In  porpora  risplendente  di  Tiro  e  di  Laco- 
nia  ;  per  me  stillano  le  gomme  odorate  e  i 
ibalsaiiii  dell'  Arabia  ;  per  me  i  Seri  ed  i 
Persi  dall'  ultimo  Oriente  inviano  le  molli 
lane  degli  alberi  (2)  ;  per  me  1'  architetto 
ffrcco  disegna  le  logge  ,  i  teatri ,  gli  acqui- 
dolti  e  le  terme  ;  per  me  solo  nascono  gli 
uomini  schiavi  e  condannati  ,  s' io  voglio , 
ad  essere  cibo  ai  pesci  de' miei  laghi  (3),  a 
^profondere  il  sangue  sulP  arena  ,  e  a  lasciarsi 
sbranar  dalle  fiere  per  mio  dolce  spettacolo 
e  trastullo  (4)-  » 


(i)  .  .  .  .  Laudas ,  insane,  triUhrem  Mid- 
lum.  Id.  ,  Saty.  II ,  1.  IL 
Sersfatum  in  scecula 

rhombum.  Juv. ,  Saty.  IV. 

(2) Hinc  nova    veliera  Seres  , 

Hinc  Arabiim  populiis  sua    despoliaverat 

arva.  Petr.  Arb. 

(3)  Plin.  ,  Hist.  Nat. ,  I.  IX  ,  e.  XXIII. 

(4)  Sembra  che  Pope  parlasse  segnatamente 
1  costoro  ,  quando  disse  : 

For  me  the  mine  a  thousand  treasiires 
''ings ,  etc. 

Pop.  ,  Essay  OH  Man. ,  Epist.  I. 
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Le  ricchezze  generarono  il  lusso  ,  il  lusso 
irritò  la  fame  delle  ricchezze.  In  un  popolo , 
dove  le  ricchezze  sono  il  prezzo  del  travaglio , 
della  sobrietà  ,  del  commercio  ,  la  passion 
delle  ricchezze  può  essere  un  bene,  perchè 
incorag^isce  l' industria  ed  i  talenti .  Ma  in 
un  popolo  dove  1'  opulenza  nasce  dal  delitto . 
dalla  ins^ustizia  e  dalla  pirateria  ,  la  passion 
delle  ricchezze  è  un  male  ,  perchè  vi  eccita 
e  fomenta  il  vizio  e  la  corruzione.  Cosi  fc 
dei  Romani.  L'oro  gli  abbagliò  ,  gli  amma- 
liò ,  li  rese  furenti.  Essi  erano  senza  indù 
stria  e  senza  commercio.  Convenne  dunqu< 
acquistar  l'oro  con  ogni  sorta  di  mezzi  ingiust 
ed  infami. 

Quindi  una  general  corruzione  si  attaccò 
come  un  contagio  a  tutti  gU  ordini  di  pei-so 
ne.  La  giustizia  ,  la  virtù  ,  le  leggi  ,  la  libertà 
la  patria  stessa  ebbero  un  prezzo.  Consoli 
pretori ,  tribuni  ,  generali  ,  legioni ,  tutto  en 
ima  mercanzia  di  cui  faccvasi  traffico.  Il  forc 
di  Roma  era  divenuto  il  gran  mercato  ,  dovi 
si  vendevano  da  una  parte,  e  si  comperavanc 
dair  altra  i  sulfragi  ,  i  magistrati ,  le  provin- 
ce ,  il  comando  delle  armate ,  le  fìuanzc  delle 
repubblica. 

G  tbinio  vendeva  il  regno  d'  Egitto ,  benché 
non  lossc  ancor  dei  Romani  ,  per  la  convenuta 
somma  di  diecimila  talenti,   li   console   Paolo 
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Emilio  clava  il  suo  voto  a  un  cittadino  ambi- 
irioso  per  mille  e  cinquecento  talenti.  Questi 
era  il  pronipote  del  grande  Paolo  Emilio  con- 
quistator  della  Macedonia.  11  tribuno  Curione, 
celebre  per  li  suoi  scialacquamenti,  faceva  lo 
stesso  a  un  maggior  prezzo  ancora  (r). 

Cesare  diceva  al  popolo  :  Io  vi  dispenso 
ento  milioni  di  sesterzj ,  e  voglio  la  Gallia  per 
dieci  anni.  Plebiscito  :  Cesare  avrà  la  Gallia 
per  dieci  anni.  Pompeo  diceva  :  Io  vi  do  cen- 
to milioni ,  e  chiedo  per  un  quinquennio  la 
Spagna.  Pompeo  avrà  per  un  quinquennio  la 
Spagna.  Crasso  :  Io  vi  dono  cento  milioni ,  e 
voi  mi  darete  la  Siria  e  le  legioni  contro  ì 
Parti.  Crasso  avrà  la  Siria  e  le  legioni  contro 
i  Parti. 

Ma  questo  è  poco.  Il  mercato  più  esecrabi- 
le che  si  facesse  a  Roma  ,  era  quello  delle 
fortune  e  delle  teste  dei  cittadini ,  che  si  ap- 
pendevano alla  tribuna  dell'  arringo  nel  foro. 
Si  vedevano  quando  il  feroce  Mario ,  quando 
l'  ardito  Siila  ,  quando  V  astuto  Antonio,  e  il 
timido  crudele  di  Ottaviano ,  e  lo  sciocco  cat- 
tivo di  Lepido  sedere  in  tribunale,  con  un 
teschio  sanguinoso  in  una  mano  e  coli'  oro  nei- 
l'  altra  ,  per  pagare  i  delatori  e  i  satelliti.  Per 

(i)  App.  Alex.  ;  de  beli.    Civ. 
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ia  testa  di  Cicerone  si  sborsavano  ducente  e 
cinquantamila  sesterzj  (i).  Ecco  l'infame  ed 
abbominevole  mercimonio  che  face  vasi  a 
Roma  nei  tempi  dell'  anarchia ,  forieri  del  di- 
spotismo, che  si  avanzava  a  gran  passi.  Io  ho 
toccati  questi  tempi  calamitosi  e  funesti  per 
far  comprendere  1'  estrema  depravazione  dei 
costumi ,  e  quanto  nello  scompiglio  delle  guer- 
re civili ,  e  neir  orrore  delle  proscrizioni ,  gli 
ambiziosi  cittadini  romani  fossero  alieni  dalle 
massime  di  una  saggia  politica  e  dai  pensieri 
tranquilli  e  pacifici  del  commercio.  Essi  non 
erano  allora  molto  dissimili  da  quei  pirati  o 
masnadieri ,  che  dopo  aver  fatta  una  ricca  pre- 
da in  comune,  si  ammazzano  tra  loro  nel  farne 
il  partaggio. 


CAPO    Vili. 

Influenza  del  lusso  de^  Romani 
sulle  arti. 

Xja  seconda  conseguenza  della  rapida  e  vee- 
mente irruzione  delle  ricchezze  e  del  lusso  fu 


(i)  Idem,  ibidem. 
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che  i  Romani  non  eìjbero  il  tempo  di  colti- 
ivare  le  arti.  Essi  passarono  tatto  ad  un  tratto 
dalla  povertà  all'  opulenza ,  dalla  severità  di 
costume  al  libertinaggio  :  essi  saltarono,  per 
Idir  così,  tutti  gli  intervalli  intermedj. 

Per  isviluppare  V  industria  bisogna  che  l'oro 
(s' introduca  per  gradi ,  e  s' insinui  a  paco  a  poco 
|ed  inseitsibilinente  in  tutte  le  membra  e  in  tut- 
|te  le  vene  di  una  nazione.  Allora   sparge    da 
per  tutto  la  sua  possente  influenza ,  allora  vi- 
l^ifica ,  feconda  e  nutre  i  germi  della  industria , 
ma  se  per  caso  riempie  ad  inonda  improvvi- 
samente uno  stato  ,  allora  la  soverchia   piena 
dell'  oro  sommerge    ed    opprime   la    nazione. 
L'  oro  è  come  le  acque  d'  un  fiume  :  se  si  di- 
vidono in  piccioli  ruscelli,  e  si  dillbndono  eoa 
^iusta  proporzione  in  una  pianura  ,  si  veggono 
ìorir  da  ogni    parte    l' erbe ,    le    piante    e    le 
nessi  :  ma  se  il  fiume  trabocca    ed   allaga    il 
)iano ,  periscono  i  germi  della  vegetazione  ,  e 
suglii  vitali  e  nutritivi  restano  affogati  ed  op- 
pressi. 

Quindi  una  nazione  che  diviene  per  caso 
n  un  istante  opulenta ,  è  naturalmente  inerte 
e  superba  ,  disprezza  le  arti ,  la  fatica  e  l'in- 
dustria ,  e  non  attacca  alcuna  considerazione 
e  stima  che  all'  oro  ,  che  al  fasto  ,  ed  alia 
pompa  esteriore.  Questa  fu  la  situazione  degli 


Spagnuoli  dopo  la  scoperta  dei  ricchi  tesori 
d'America.  Essi  si  abbandonarono  all'orgoglio 
ed  air  infingardaggine. 

Cosi  fu  pur  de' Romani,  che  trovandosi  al- 
l' improvviso  prodigiosamente  ricchi ,  trascura- 
rono r  industria    e   le    arti  ,  prendendole   ad 
imprestito  dalle  altre  nazioni.  Essi  le  trattaronc 
come  un  oggetto  di  conquista,  e  strascinaronc 
dietro  ai  loro  carri  di  trionfo  le  arti  e  gli  ar 
tisti    greci.  I  Greci  fabbricarono  ai  Romani  : 
loro  portici  ,  i  loro  templi ,  i  loro    anfiteatri 
i  Greci  alzarono   i    colossi ,    le   piramidi  ,    gì 
archi  di  trionfo  ;  i  Greci  ornarono  di  pitture 
di  statue  i  palagi  ed  i  giardini;  i    Greci   por 
tarono  a  Roma  tutte  le  loro  invenzioni  di  gust 
e  di  moda  ;  i  Greci   cantavano ,    danzavano 
giuocavano  j  i  Greci  insegnavano    a  Roma   1 
filosofia  ,  la  medicina  ,  1'  eloquenza ,  e  perfin 
la  lingua  ,   eh'  era   la   lingua  de'  dotti ,  e   eh 
parlavasi  dai  grandi  per  boria,  e  fin  dalle  dot 
ne  settuagenarie  per  vezzo  (i);   in    somma 
Greci  vinti  soggiogarono  in  certo  modo  i    lor 
vincitori  (2).  JN'ci  primi  cinque  secoli  di  Rom 

(t)  Juven. ,  Saty.  YI. 

(2)  Graecia  capta  victorem  caepit,  et  arte 

Intidil  agresti  Latio, 

Horat. ,  Epist.  II ,  Uh.  I- 
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ijittura,  scdltura  ,  architettura,  arti,  manifat- 
ure  ,  tutto  fu  etrusco  ;  negli  altri  secoli  pittu- 
l-a  ,  scultura  ,  architettura  ,  musica  ,  arti ,  ma- 
iìifatture  ,  tutto  fu  greco.  Questa  è  la  storia 
iklle  arti  di  Roma. 


CAPO    IX. 

influenza  del  lusso  de'  Romani  sul  loro 
commercio  interno  ed  esterno  ^  e  bilancia 
dì  questo. 

>^ome  i  Romani  erano  senz*  arti  e  senza  in- 

ustria,  cosi  avevano  bisogno  degli   altri    po- 

oli  per  intrattenere  il  loro  lusso.  Questo  lusso 

oveva  dunque  produrre  un  commercio  ,  che 

nò  riguardarsi  o  per  rapporto   alle    province 

)ggctte  ,  o  per  rapporto  alle  nazioni  straniere. 

,  Se  si  riguarda  in  rapporto  ai  sudditi    della 

iCpubblica ,  io   dico    che    la  inerzia ,    la    lau- 

iizza,  lo  scialacquo  e  la  gola   de' Romani   fu- 

ono  r  unica  risorsa  e  refrigerio  delle  provin- 

e ,    poiché  il  loro  dirotto  e  profuso  lusso   ri- 

iiise  in  circolazione  il  danaro ,  che  ritornò  a 

icreare  ed  innaffiare ,    dirò   cosi ,  V  estrema 
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arsura  delle  nazioni.  Questo  lusso  era  dunque 
utile  e    necessario ,    poiché    in   caso  diverso , 
Roma  sarebbesi  soffocata  dalla  soverchia  pin- 
guedine delle  ricchezze ,  e  le  province   sareb- 
bono  perite  per  troppo  magrezza.  Le  leggi  son- 
tuarie  dei  primi  tempi  erano  non  solo  inutili  , 
ma  nocive.  La  legge  Orcia,  la  Fannia  ,  la  Li- 
cinia e  tante  altre  convenivano  bensì   all'  an- 
tica situazione  della  repubblica    e  alla   prisca 
povertà  di  Roma ,  ma  non  alla  eccessiva  dis- 
uguaglianza   delle    fortune    e   alla    ricchezza 
prodigiosa  de'  secoli  posteriori.  Quindi  le  leggi 
di  Cesare  sopra  il  lusso  erano   ridicole ,  con- 
trarle a  una    monarchia    eh'  egli    fondava ,   e 
contraddittorie   a    se    stesse.    Come    potevano, 
eseguirsi  in  un  tempo,  che  Roma  possedeva!] 
tutti  i  tesori  del    mondo  ,    e    mentre    Cesare 
stesso  dava  1'  esempio  contagioso  di  una  ma- 
gnificenza  e    di    una    prodigalità    fino    allora 
inaudita  (i)  ?  In  véce  di  reprimere  il  lusso ^iJ 


(i)  Tot  a  majoribiis  reperta  leges ,  tot 
quas  divus  Aiigusius  tiilit  securiorem  luxum 
Jecere.  Tac.  ,  Ann.,  1.  Ili,  e.  XXXV- 

Dio.  Cass,  ,  1.  XLIL 

Suet.  in  Caes. 

Plut,  in  Caes. 


!  IO? 

iche  era  impossibile,  Cesare  avrebbe  dovuto 
'dirigerlo  al  pubblico  bene  ,  facendolo  diven- 
!tare  un  eccitamento  della  industria ,  un  fo- 
Imite  del  commercio,  e  un  veicolo  della  cir- 
i  colazione. 

I     Dunque  il  lusso  in  Roma  era  una  secrezione 
^necessaria   alla  massa  degli  umori   soprabbon- 
'danti  della  capitale.  Roma  ,    divenuta  sì  corpu- 
lenta e  adiposa  ,  aveva  bisogno  del  cauterio  del 
lusso.  Io  non   mi   faccio   difensore   delle   folli 
[irodigalità  ,  della  mollezza  ,  della    corruttela  , 
Ielle  lascivie  ,  della   ghiottoneria    e    della   in- 
;<inperanza  in  tutti  i   generi  de'   Romani.   Ho 
1(  Ito  ,  e  lo  ripeto  qui  ,  che  il  loro  lusso  sfrenato 
Il  la  causa  principale   della  corruzione  de'  co- 
nimi e  della  suina  della  libertà  ,  ma  parlando 
1)  commercio  ,  io  trovo  che  questo  lusso  me- 
lesimo  contribuiva  a  sollevar  le  province  dalla 
u)verlà  compassionevole,  ove  le  guerre,  i  sac- 
.  hcggi ,  le  piraterie  ,  le  vessazioni    le    avevano 
idotte.  Cosi  la  dissolutezza  rigurgitava  ciò  che 
veva  divorato  1'  avarizia. 
Dunque    il   poco    commercio  ,  che  sussisteva 
ncora    nelle    province  ,    non   era ,    come    ho 
jletto  di  sopra  ,  1"  effetto  di    savie    leggi ,    della 
ladustria  ,  delle  attenzioni   e   della  moderazion 
le'  Romani  ,  ma  era  1'  effetto    della  loro  effe- 
iiiaatezza  €  smoderato  Iu^sq. 
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Se  poi  si  riguarda  il  commercio  per  rapporto 
alle  nazioni  straniere  ,  fu  sempre  passivo  per  li 
Romani.  Tutte  le  nazioni   mercantili  ed  indu- 
striose ,  prima  di  essere  fatte  schiave ,  profitta- 
vano del  lusso  ,  della  inerzia  ,  e  della  mollezza 
de'  Romani.  Esse  solcavano  il  Mediterraneo  per 
portare  a  Roma  i    prodotti ,  le   delizie  ,    e  le 
curiosità  di  tutti  i  paesi  e  di   tutti  i   climi  ,  e 
vi  ricevevano  in  cambio    dell'  argento  e   del- 
l' oro.  Roma  perdeva  dunque  ogni  anno  rile- 
vanti somme  per  alimentare  il  fasto  ,  la  mor- 
bidezza e    la  gola    de'  suoi   deliziosi  cittadini. 
Ma  che  ?  I  Romani  si  riprendevano  ben  presto 
colla  fòrza  ciò  che    le   nazioni    commercianti 
avevano  loro  spremuto  colla  industria.    Tuttcì 
il  danaro  che  usciva  da  Roma  a  grado  a  graddl 
e  insensibilmente  per  il   lusso  ,    ritornavasi  i 
Roma    in    un    giorno ,  e  violentemente ,  coli; 
guerra.  1  Romani   riguardo  alle  nazioni  mer 
cantili  erano  come  quei  fuchi  neghittosi  e  scia 
perati ,  che  colla  forza  si  usurpano  e  divoran( 
il  mele  delle    api  attive  e  laboriose.   Essi  noi 
seppero ,  ne  conobliero  mai  cosa  fosse  gelosi 
di  commercio.  Io  credo  che  i  Romani  ridessero 
in  certo   modo,    della    stoltezza  delle   nazion 
commercianti,  ch'erano  da  loro  riguardate  com 
schiave  e  ministre  dei  loro   piaceri.  Una  citt 
diveniva   ricca  col  traffico  ?   Ella  era  subit< 
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loro  preda.   Il  lusso  e  le  pazze  imprese  esau- 
rivano gli  scrigni  ?  I  pretori  e  i  generali  met- 
I  levano  a  contribuzione  una  provincia.   Prede, 
I  lusso ,  perdita  di  danaro  ;  nuove  prede  ,  nuovo 
j  lusso,  nuova  perdita  di  danaro;   ecco  la  rivo- 
!  luzione  delle    ricchezze  de' Romani.  In  questo 
i  senso ,    io    credo    che    debba    intendersi  quel 
t  passo  di  Sallustio ,  ove  dice  che  i  Romani  non 
I  potevano  mai  esaurir   le  loro  ricchezze  ,    per 
quanto  si  studiassero    di    abusarne  (i).    Roma 
I  perdeva  ^  enti  col  lusso  ,   e  guadagnava    cento 
colla  guerra. 

E  dunque  inutile  di  sapere  la  bilancia  del 
loro  commercio  in  questa  seconda  epoca.  Che" 
giova  d'  indagare  quanto  i  Cartaginesi  possono 
aver  lucrato  sopra  i  Romani  in  tutto  quel 
tempo  che  precedette  la  loro  rovina?  I  Carta- 
ginesi caddero  ,  e  tutte  le  loro  ricchezze  fu- 
rono in  diversi  tempi  portate  a  Roma.  Che 
giova  di  rintracciare  quanto  danaro  può  avere 
estratto  ai  Romani  l'  Egitto  colle  sue  merci 
preziose  avanti  Augusto  ?  Roma  inghiottì  tutti 
i  tesori  dell'  Egitto.  Così  fu  della  Grecia , 
della  Bitinia  ,  del  Ponto  ,  di  Pergamo  ,  e  della 

(i)  Omnibus  modis  pecuniam  trahunt ,  ve- 
xant  ;  tamen  siimme  libidine  divitias  siias 
'vincere  nequeunt.  Sallus.  ,  de  beli.  Catil. 

Yol.  lU.  G 
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Siria.  Tutti  questi  popoli,  ed  altri  ancora  che 
fecero  per  qualche  tempo  un  commercio  utile 
per  loro  e  passivo  pei  Romani  ,  furono  pre- 
dali ,  esauriti  e  conquistati.  Dopo  che  cotesti 
paesi  divennero  soggetti  ai  Romani  ,  egli  è 
manifesto  che  il  loro  commercio  ,  qualunque 
fosse  ,  con  Roma  era  un  commercio  interno  , 
dì  cui  non  è  possibile  ne  necessario  di  farne 
la  bilancia. 

Non  cerchiamo  dunque  in  questa  epoca  la 
bilancia  del  commercio  de'  Romani  ,  cerchia* 
mo  piuttosto  la  bilancia  delle  loro  prede  ,  e 
questa  l' abbiamo  veduta.  Finirò  il  presente 
capìtolo  con  un  passo  dell'  illustre  M.  Baynal , 
che  rinserra  sovente  in  poche  parole  ciò  che 
molti  non  dissero  in  un  libro.  Questo  passo  , 
per  ben  intenderlo  ,  bisogna  riferirlo  all'  epoca 
di  cui  parlo.  /  Romani ,  dice  egli ,  non  ebbero 
altro  commercio  che  {/nello  di  trasportare 
in  Italia  tutte  le  ricchezze  clelV  Africa  ,  del' 
V  Asia  e  del  mondo  conquistato  (i). 


(i)  Hist.  PhUos.   et  Polit.  ,   1.    XIX,  chap. 
CXXl. 
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EPOCA     TERZA. 


Jò  mi  sono  proposto  dì  mostrare  in  questa 
epoca  ,  che  i  Romani  schiavi  e  voluttuosi  ,  con 
un  commercio  passivo  e  rovinoso,  caddero  di 
nuovo  nella  povertà  e  nella  barbarie.  Si  vede 
che  questa  è  la  parte  la  più  essenziale  della 
mia  memoria  ,  quakmque  ella  sia.  Si  tratta  di 
una  ricerca  interessante  e  nuova.  Gli  autori 
dcir  antichità  ,  greci  e  latini  ,  non  parlano 
quasi  mai  di  commercio  ,  e  se  ne  fanno  tal- 
volta qualche  cenno  ,  egli  è  difficile  di  rinve- 
nirne le  tracce  nella  congerie  di  tanti  mate- 
riali differenti  che  lo  coprono  e  lo  nascondono. 
Bisogna  dunque  andar  escavando  ,  dirò  così  , 
nella  storia  ,  disotterrando  qua  e  là  de'  fatti 
isolati  e  quasi  sepolti  ,  come  quelli  che  cer- 
cano dei  monumenti  nelle  mine  e  nelle  ce- 
neri di  un»  città  distrutta.  Proviamo  non  ostante 
di  riunire  insieme,  s'  egli  è  possibile,  questi  pezzi 
staccati  per  discoprire  finalmente  una  verità 
che  presenta  una  lezione  terribile  e  un  grande 
esempio  a  quegli  stati  ,  che  fieri  delle  loro 
ricchezze  ,  si  danno  in  preda  dell'  ozio ,  della 
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mollezza  e  del  lusso  ,  e  trascurano  l' industria  , 
le  arti  ed  il  conìmercio.  Questa  scoperla  è 
forse  il  vero  fine  della  illustre  accadeniia.  M« 
felice  ,  se  potessi  adempirlo  ,  come  oso  pene- 
trarlo ! 

Ma  per  dare  in  tutta  la  sua  estensione  una 
idea  del  commercio  dei  Romani  in  questa  epoca , 
che  comprende  il  lungo  spazio  di  tre  secoli  e 
mezzo  ,  io  la  dividerò  in  due  parti. 

JNella  prima  parlerò  del  commercio  interno 
tra  la  capitale  e  le  province  dell'  impero  ,  e 
farò  vedere,  che  questo  commercio,  avvilito, 
angustiato  ed  oppresso  andò  di  giorno  in  giorno 
sempre  più  in  decadenza  e  in  mina. 

JNella  seconda  parlerò  del  commercio  esterno 
dell'  impero  coi  popoli  stranieri  ,  e  farò  ve- 
dere ,  che  fu  sempre  passivo  e  rovinoso  ,  e  W 
funesta  sorgente  della  loro  miseria. 


II. 


PRIMA     PARTE. 

DEL    COMMERCIO     INTERNO    De'    ROMANI    DALLA   BAT- 
TAGLIA   d'aZZIO    a    COSTANTINO. 


Jl  er  ben  sapere  quale  fosse  il  commercio  in-* 
terno  dell'  impero  ,  bisogna  primieramente  co- 
'  nos(?ere   qual    era  sotto  il  governo  degP  impe- 
ratori lo  stato  d' Italia  e  di  Roma. 


CAPO    I. 

Staio  d' Italia  sotto  gì'  imperadorL 

X->gli  è  tempo  finalinente  che  io  parli  d' Italia. 
Questa  bella  regione  ,  fatta  centro  di  un  vasto 
e  potentissimo  impero  ,  abitata  dai  più  ricchi 
signori  del  nxjndo  ,  abbondante  d'  oro  ,  e  ri- 
cobiia  delle  spoglie  di  tutte  le  nazioni ,  sarà 
cresciuta  di  popolo  ,  di  città  ,  di  agricoltura  > 
di  arti  ,  di  commercio,  e  sarà  divenuta  beata. 
Wlisera  Italia  !  Ella  fu  tanto  più  infelice  j^  quanto 
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più  vicina  al  suoi  tiranni.  Non  v'  ha  paese  , 
dove  i  Romani  abbiano  impresso  più  profon- 
damente i  segni  della  desolazione  ,  quanto  in 
Italia.  Ho  detto  eh'  ella  era  divisa  anticamente 
in  un  gran  numero  di  stati  ,  di  repubbliche  e 
dinastie  ,  tutte  sovrane  e  indipendenti ,  e  tutte 
popolatissime.  L'  Italia  era  un  brulicame  di 
uomini.  I  Romani  impiegarono  cinque  secoli 
e  più  a  debellare  o  piuttosto  a  distruggere  una 
buona  parte  di  cotesti  popoli  liberi  e  valorosi. 
La  sola  nazione  de'  Sanniti  costò  loro  trenta- 
cinque trionfi,  ed  altrettante  almeno  sanguinose 
battaglie.  Appena  i  Romani  a  forza  di  sangue 
si  erano  insignoriti  d' Italia  ,  sapravvenne  An- 
nibale che  distrusse  quattrocento  tra  città  e 
castella  ,  ed  uccise  trecentomila  uomini  che 
erano  il  fiore  doli'  italica  gioventù  .  La  famosa 
guerra  de'  Marsi  ,  la  più  crudele  di  quante 
mai  si  leggano  nelle  romane  storie  ,  lù  per 
consenso  di  tutti  gli  scrittori  ancora  più  mi- 
cidiiJe  di  quella  di  Annibale.  Taccio  la  gla- 
diatoria ,  taccio  quella  di  Modena  e  di  Perugia, 
taccio  gli  orrori  delle  proscrizioni  ;  la  con- 
seguenza dolente  di  tante  guerre  fu  quella 
che  doveva  essere  :  un  vóto  inuuenso  nella  po- 
polazione ,  e  la    mina  dcU'  agricoltura. 

11   disordine    divenne   sempre  maggiore    coj 
riparto    delle    terre   e   dei   paesi    che    si    fece 
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da  Siila   e  da  Cesare   alle  loro   legioni  vitto- 
riose ,  per  rendersele   affezionate,  e    per  averle 
pronte  ad  opprimere  la  repubblica.  Tutta  1'  I- 
:  talia  fu  data  in  preda  ad  avidi  soldati ,  i  quali 
si  stabilirono  nei  paesi  più  fertili  e  più  ricchi, 
ed  occuparono  i  beni  e  le  case  ,   e  fino  i  de- 
Iwbri  ed  i  sepolcri  stessi  degli   antichi   abitato- 
ri (i).  Questi   infelici,  ridotti   senza  domicilio, 
andavano  raminghi  ed  ignudi  mendicando  per 
ile  strade,  o  arrivavano  in  folla  a  Roma  uomini 
e  donne  ,  vecchie  fanciulli  ,  riempiendo  misera- 
mente di  ululati  e    piagnistei    le    piazze  ed    i 
templi ,  e  bagnando    di  lagrime   i  limitari   in- 
sensibili de'  grandi  (2).  Quando  il  soldato  aveva 
distrutte  le  greggie  ,  venduti  ed  arsi  gU  attrez- 
zi rurali  ,  e  saccheggiati  i  fondi  ,   su  cui  s' era 
dapprima   stabilito  ,  cacciava  dai  poderi  e  dai 
campestri    abituri    il    misero     confinante  ,    e 
faceva    lo  stesso   guasto    di  prima  ,    sicché    lo 
sconvolgimento  ,  la   fuga ,  T  emigrazioni  erano 


(i)  More  latrocinii  veterlbiis  possessorihiis 
ademerunt  agros  ,  domos  ,  sepulcra  ,  fa- 
na  ,  etc.  App.  de  beli.  civ. 

{1)  Juvenes  pariter  ,  ac  seniores,  miilie- 
resque  cum  par  vis  liberis  ,  conquerentes  se 
pelli  agris  focisque .  J,d.  ibid. 
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continue  ,  e  cresceva  ogni  giorno  1'  abbandono 

e  lo  squallor  delle  campagne  (i). 

Ottaviano  finì  di  rovinare  1'  Italia    col  divi- 
derla nuovamente  quasi  tutta   ai    suoi  vetera- 
ni (2).  Egli  sperava  di  riempire  in  tal  maniera 
il  vóto  della  popolazione  ,  ma  il  disordine  si  ac- 
crebbe senza   rimedio.   Cotesti   soldati  di  ogni 
nazione ,    Galli ,    Germani ,    Illirj   e    Numidi  , 
senza   affetto   per    1'  Italia  ,   che  riguardavano 
non  come  patria ,  ma   come  lor  preda ,   e  un 
guiderdone  dovuto   ai  loro   servigi ,  cercarono 
di  smungerla  e  di  predarla  ,  in  cambio  di  col- 
tivarla.   Come   mai   cotesti    veterani   potevano 
all'  improvviso  passar  volentieri  dalla  picca  alla 
marra  ?    Avvezzi    agli    onori ,   alle  largizioni , 
e  ad  arricchirsi  in  un  giorno  con  poca  fatica, 
mal  soffrivano  il  fastidio    della   vita  oscura    e 
campestre  ,  e  le  lunghe  ,   assidue  e  minute  cure 
del  padre  di  famiglia  e  dell'   agricoltore ,    che 
non  può  rendersi  agiato  ,  se  non  col  tempo  e 
con  lina,  paziente  ed  ostinata  industria  e  par- 
simonia. Il  sudar  sulle  dure  glebe ,  il  mangiar 
parco,  e  l' incallir  sull'  aratro  era  ben  egli  di- 

(i)  Omnia  siirsum  deorsum  miscebantur 
crebris  migrationibiis  ,  etc.  App.  loc.  sup.  cit. 

(2)  Ilaliam  propemodum  universam  trari" 
scribi  vcteranis ,  etc.  Id.  ibid. 
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verso  dal  seguire  pomposamente   il   carro    dei 

trionfanti,  o  dall' assistere  agli  spettacoli  e  ai 
(vtssatempi  di  ima  capitale.  Dunque  abborri- 
vano  r  agricoltura  ,  le  nozze  (i)  e  il  nome  di 
padre  ,  e  stanchi  del  vivere  oscuro  e  stentato, 
avidi  di  novità  e  di  piaceri  ,  correvano  verso 
Roma,  e  lasciavano  le  case  vote  e  le  campagne 
disabitate  ,  distrutte    e  inselvatichite. 

A  poco  a  poco  la  scarsezza  degli  abitanti 
divenne  estrema  (2).  Tito  Livio  e  Strabone  , 
contemporanei  di  AugListo  ,  deplorano  spesso 
li  soliti'dine  d'Italia.  Questa,  che  a  un  tempo 
ii^eva  torniti  tutti  gli  eserciti  che  conquista- 
rono la  terra ,  non  poteva  sotto  i  primi  Cesari 
sommini.trare  appena  una  legione.  I  paesi 
una  volta  si  popolati  dei  Volsci  ,  degli  Equi , 
de'  Sanniti  ,  de'  Lucani  e  de'  Bruzj  erano  un 
deserto.  Non  vi  si  vedevano  più  ormai  che 
pochi  schiavi  e  qualche  soldato  (3). 

(i)  Ncque  conjiigìis ,  ncque  alendis  liberis 
suetì  orbas  si  ne  poste  ris  domos  rellnquebant. 
Tacit.  ,  Ann.  ,  lib.  XIV ,  e.  XXVIL 

(2)  Inde  secuta  tum  clvium  .  tuni  militum 
raritas  ,  etc.  App.  de  beli.   civ. 

(5)  Strab.  ,  lib!  V  et  VI. 

Simile  veri  est ,  i nnumerahilem  multitudi- 
nem  libcronua  capitiun  in  eis  fuisse   locis  3 

G  5" 
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Ma  ciò  che  contribuì  più  di  tuUo  ad  abbat- 
tere r  agricoltura  in  Italia ,  fu  la  soverchia  di- 
latazion  de'  poderi. 

Era  già  il  male  antico  ed  immemorabile, 
ma  crebbe  sempre  più  col  progresso  dei  tem- 
po. Egh  fu  costume  de'  Romani ,  quando  sot- 
tomettevano qualche  città  o  stalo  d' Italia  ,  di 
privarli  di  una  porzione  delle  loro  campagne, 
eh'  erano  subito  per  la  maggior  parte  occupate 
dai  patrizj.  Ecco  appunto  quei  medesimi  cam- 
pi che  diedero  esca  e  fomento  per  secoli  aQe 
famose  gare  tribunizie  ,  e  a  tanti  clamori  e  am- 
mutinamenti della  plebe.  Ma  il  popolo  povero, 
dcljoie  e  ignorante  fu  ora  represso  colla  vio- 
lenza ,  ora  blandito  e  adescato  con  promesse^ 
e  sempre  raggirato  e  deluso.  1  grandi  si  man- 
tennero nella  usiu'pazione ,  come  avviene  di 
chi  ha  il  vantaggio  della  nobiltà  ,  delle  ric- 
chezze ,  degli  onori  e  del  comando.  1  ricchi 
ampliarono  poi  sempre  più  i  loro  poderi  ,  o 
comperandoli  dai  vicini  ,  o  discacciandoli  col- 
1'  astuzia  e  colla  forza.  Finalmente  i  soldati  di 
Siila  ,  di  Cesare  e  di  Ottaviano  cedettero  ai 
ricchi  le  loro  terre  per  poco  o  per  nulla.  Cosi 

qiiae  mine,  vix  seminario  exigiio  militum 
reììcto  ,  setvilia  Romana  ab  solitudine  vili" 
{licant.  Tit.  Liv.  ,  lib.  6,  e.  la. 
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crebbero   smisuratamente  i  poderi  de'  grandi. 

Tacito  li  chiama    vasti  ed  infiniti  (i). 

L'  abuso  andò  ancora  via  via  crescendo,  ed 
arrivò  finalmente  al  suo  colmo  per  le  leggi 
di  Trajanó  e  di  M.  Aurelio  ,  i  quali  stabilirono 
che  i  senaton  avessero  tutti  i  loro  fondi  in 
Italia.  Queste  leggi  politiche  ,  il  di  cui  oggetto 
era  di  attaccare  i  grandi  per  proprio  interesse 
alla  conservazione  dell'  Italia  e  del  centro 
dell'  impero  ,  cagionarono  la  totale  ruina  del- 
i  agricoltura  e  della  popolazione.  Questi  vasti 
terreni  divennero  ben  presto  sterili ,  ingrati  e 
silvestri.  Chi  non  sa  ,  che  la  terra  è  tanto 
più  cortese  e  feconda  ,  quanto  più  è  ripartita 
e  divisa  ?  Poiché  vi  s'  impiega  maggior  numero 
dì  famiglie  ,  e  il  maggior  numero  di  famiglie 
moltiplica  la  somma  delle  braccia  e  delle  fa- 
tiche ,  e  la  maggior  somma  delle  braccia  e 
delle  fatiche  rende  la  coltura  più  attiva ,  più 
iissidua ,  più  diligente  e  minuta.  Ogni  angolo 
del  campo  è  messo  a  profitto  ,  ogni  palmo  dì 
terra  è  innaflìato  dalle  gocce  di  sudore  che 
vi  sparge  il  villico  laborioso  (2). 

(i)  Villariim  infinita  spatia.  Tacit. ,  Ann., 
lib.  II,  e.  LUI. 

(2)  Latifimdia  perdulere  Italiani.  Plio.  , 
Hist.  rsal.  ,  hb.  XYIII. 
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Ora  ,  per  rimettere  in  qualche  modo  il  vacuo 
della  popolazione  ,  si  sostituirono  degli  schia\i 
e  dei  mercenar]  ,  i  quali ,  non  lavorando  per 
se  stessi ,  e  non  avendo  alcun  interesse  di 
affaticarsi  per  alti'ui ,  lasciavano  sempre  piò 
isterilir  le  campagne.  Molti  di  questi  nuovi 
cultori  delle  terre  erano  i  servi  vecchi  ed 
emeriti  de'  ricchi  signori  ,  nutriti  per  lunga 
età  nella  mollezza  de'  palagi ,  e  che  dopo 
essere  stati  da  giovani  i  ministri  de' piaceri  e 
vili  stromenti  della  dissolutezza  de'  grandi , 
erano  poi  come  un  rifiuto  inutile  cacciali  nei 
poderi ,  dove  diventavano  i  maestri  e  i  presidi 
deir  agricoltura.  Corpi  disfatti  dall'  ozio  e  dal 
lusso  ,  logori  e  cadenti  dagli  anni ,  come  po- 
tevano soffrire  la  vita  laboriosa  ,  frugale  ed 
attiva  deir  agricoltura  ?  È  celebre  la  prefazione 
di  ColumcUa ,  che  fiori  sotto  i  primi  Cesari , 
dove  compiange  la  trista  condizione  dell'  agri- 
coltura in  Italia  ,  ed  inveisce  contro  1'  abuso 
dei  servi  (i).  Plinio  sotto  Vespasiano  si  lagna 
che    r  agricoltura    fosse   alfitlata    agli  schiavi  , 

(i)  Si  locuplcs  fiindimi  mercatus  est,  e 
turba  pedisscquoriim ,  lecticariorumquc  de- 
feclissimuni  aìuiìs  et  viribiis  in  agrum  rele- 
gai ,  et  ignariim  rei ,  cui  pracfutunis  est , 
ministnun  Jieri  jubet.  Col.  in  Pracf. 
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fuando  appresso  gli  antichi  era  esercitala  con 
Ulta  cura  dalle  mani  onorate  de'  consoli  e 
e'  dittatori  (i). 

Nei  regni  seguenti  la  popolazione  e  1'  agrì- 
oltura  declinarono  più  ancora  ogni  giorno, 
•oco  dopo  Costantino  la  più  gran  parte  d' Italia 
ra  incolta  e  deserta.  Un  gran  numero  di  città 
ià  celebri  e  popolatissime  rassomigliavano  a 
:helelri  di  città.  Le  pianure  im  tempo  sì  fer- 
ii della  Lombardia  e  della  Campania  erano 
bbandonate  e  selvaggie.  Molte  leggi  del  Co- 
ice  Teodosiano  ne  fanno  fede  (2).  Ma  io 
1'  arresto  qui  ,  per  non  discostarmi  troppo 
alla  mia  epoca. 

Dunque  1'  Italia  fin  dal  tempo  dei  primi 
lesari  era  estremamente  decaduta  di  popola- 
ione  e  di  agricoltura.  Una  parte  delle  sue  terre 
ra  coltivata  da  im  branco  di  schiavi ,  nemici 
el  suo  padrone  ,  infingarditi  nell'  ozio ,  vili , 
ifedeli ,  viziosi ,  ignari  dell'agricoltura^  e  go- 
ernati  da  precettori  ancora  più  viziosi  ed 
inoranti  di  loro.  Un'  altra  parte  era  conver- 
ita  dai  voluttuosi  e  superbi  patrizj  in  parchi, 
ti  giardini  ,  in  laghi  ,  in  viali  ,  in  boschi  ed 
litri  luoghi    di  delizia  e  di  piacere.    Il    resto  , 


(1)  Plin.  ,  Hist.  Nat.  ,  hb.  XVIU. 

(2)  Cod.  Theodos. ,  lib.  XI;  tit.  XXYUI.. 
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eh'  era  il  più ,  era  ima  vasta  solitudine.  Qual 
differenza  tra  V  antica  sì  popolata  e  sì  feconda 
Italia ,  e  la  incolta ,  disabitata  Italia  sotto  i 
Cesari  !  Qual  immensa  distanza  tra  1'  Italia 
libera  e  l'Italia  schiava!  Quali  arti  ,  quali  ma. 
nlfatture ,  qual  industria ,  qual  commercio  vi 
poteva  essere  in  Italia  senza  libertà,  senza  po- 
polazione ,  senza  agricoltura  ? 


CAPO    II. 

Stato  di  lìoma  sotto  gV  imperadori. 


Q 


uanto  però  era  spopolata  1'  Italia  ,  altret- 
tanto era  ripiena  di  abitanti  e  ricolma  Roma 
Quivi  alTluivano  persone  a  torme  da  tutte  h 
parti  e  da  tutte  le  nazioni  ,  altre  tratte  dal- 
l'ambizione  o  dal  desiderio  di  onori ,  altre  pei 
iar  fortuna  e  per  vivere  più  avviatamente  nelle 
mollezza  e  neh'  ozio  di  una  capitale  opulentis- 
sima ,  altre  per  darsi  alle  arti  poco  faticosa 
del  lusso  cittadinesco  ,  altre  per  servir  di  cor 
leggio  ai  grandi  ed  ai  ricchi  ,  i  cui  soli  rihulj 
e  scialacquamento  potevano  pascere  copiosamen* 
te  una  gran  turba.  Quei  soldati  e  veterani  di 
Augusto,  e  tutti  gli  antichi  ed  espulsi  posses- 


ori  (Ielle  terre  s'erano  rifuggiti  a   Roma   per 
ivore  de' lauti  rimasugli   de' ricchi.   Ma    oltre 
1  coucorso  de'  popoli  italici  vi  accorreva  geli- 
da tutte  le  parti  dell' impero  ,  massimamen- 
u    dopo  la  distruzione  delle  corti  di    Macedo- 
nia ,  di  Pergamo  ,    di    Bitinia ,    di   Ponto ,    di 
ia  e  d'Egitto,  le  quali  davano  ricetto  a  un 
iiiiuero   infinito   di    avventurieri.    Non    v'era 
»iù  ormai  che  Roma.  Ella  divenne    una    città 
in  me  usa  e  mostruosa ,  dove  innumerabile  era 
i  moltitudine  de'  mendichi  ,  degli  oziosi  ,  dei 
uhi,  de' ciurmatori  ,  degli  astrologi,  de' sal- 
itori  ,   de' mimi ,    de'  musici  ,    de'  suonatori, 
le' gladiatori  ;  iudi  venivano  dietro  gli  adula- 
ci, i  hufFoni  ,   i    parassiti    e    i   mignoni    dei 
;randij   indi  gli  unguentarj  ,  i   bagnajuoli    e   i 
luochi ,  e  mille  artefici  della    delizia    e   della 
jola ,  e  poi  le  untatrici ,  le  psecadi ,  le  vesti- 
)lici,le  cosmete  (i),  e  le  infinite  ministre  del 
iisso  donnesco;  e  finalmente    gli    eunuchi,   i 
(f rioni,  i  ruffiani  ,  i  cinedi,  e   tutta  la  sozza 
merctricia  turba  della  prostituzione. 
Fino  ai  tempi  di  Augusto  le  famiglie    dovi- 
:iosc  avevano  intere  popolazioni  di  domestici. 
;  Jajo  CcciUo  Isidoro  lasciò,  morendo,  4ooo  ser- 


(i)  Juv.  ,  Saty.  VI. 
Pctr.  Arb. ,  Satyr. 
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vi.  Ateneo  vuole  che  taluni  ne  possedessero 
per  sola  ostentazione  e  per  fasto  io  e  fino  qo 
mila  (i).  Sotto  Vespasiano  il  numero  de' do- 
mestici era  sì  prodigioso  ,  che  avevasi  bisogno 
di  nomenclatore  per  conoscerli  e  prr  chiamarli, 
come  usavano  i  candidati  nella  moltitudine 
immensa  del  foro  (2).  Sotto  Trajano  si  cliia- 
niavano  da  Tacito  popoli  e  nazioni  (3).  L' ec- 
cesso continuò  nello  stesso  modo  sotto  tutti 
gr  impcradori  seguenti  fino  a  Costantino.  Anzi 
anche  dopo  la  traslazion  dell'  impero  a  Co- 
stantinopoli ,  dopo  che  Roma  cessò  di  essere 
la  capitale  del  mondo  e  la  sede  de'  principi , 
dopo  che  si  erano  esaurite  le  sue  ricchezze  , 
tale  era  il  lusso  de'  domestici ,  che  non  v'  avea 
matrona  ,  non  ricco  patrizio  ,  che  uscisse  in 
pul>blico  senza  un  infinito  codazzo  di  quattro 
o  cinquecento  servi  e  di  paggi  (4). 

Ma  ciò  che  diede  il  colmo  all'  innumerabile 
popolaccio  di  Roma  ,  furono  le  largizioni  e  le 

(i)  Athaen.  Dipnos. ,  lib.  VI. 

(2)  Plin. ,  Hist.  INat.  ,  hb.  XXXIII. 

(5)  Familiarum  niimerum  et  natioues.  Tac, 
Ann.  ,  lib.  II  ,  e.  XLIÌI. 

(4)  Familiarum  agmina  ,  tanqudm  praedatt 
torios  globos   trah<.nt€S.  Ainm.   Marcellino , 

l     XIV;    C.     VI. 


135 

istribuzioni  di  frumento  che  facevasi  dai  Ce- 
iri.  Tutti  i   mendiclii ,  i  vagabondi ,  gli  sfac- 
ndati  ,  i  poltroni  ,  i  birbanti  e  i  falliti  accor- 
vano  a  Roma  per  godere  dei  giuochi  ,  degli 
)ettacoh  e  della  liberalità  de'  principi ,  i  quali 
3n  esigevano  dalla  moltitudine  che  vani   ap- 
jausi  ed  acclamazioni    che  non    costano   nul- 
j  (i).  JN'on  deve  dunque  sorprendere,   se   fin 
i  tempi  di  Augusto  Roma  conteneva  più  di 
altro  milioni  di  gente.  Immensa  senza  dub- 
3  doveva  essere  la  sua  popolazione  ,    e    do- 
va essere  cresciuta  sempre  più  sotto  i  Cesari 
slcriori.  Plinio    dice    che  i   borghi   aggiunti 
Roma  formavano  delle  intere    città    (2).    Al 
i.npo  di  Aureliano  si    trovò    che    aveva    una 
ensione  di  cinquanta  miglia  di  circonteren- 
(3). 

Ora    I'  estrema   decadenza   dell'  agricoltura 
Italia,  e  la  prodigiosa  popolazione  di  Roma, 


Propter  friimentum  quod  in  sola  urbe 
lìtribidtur ,  otiosa,  mendica,  temerariaque 
j\bs  eo  conjlidt  ex  Italia.  App.  Alex.  , 
ijm.  5i6. 

\i)  Plin.  ,  Hist.  INat.  ,  lib.  III. 
3)  Flav.  Vopis.  in  vit.  Aurei. 
JEuseb.  ,  Chron. 
dnst.  Lips.  de  magait.  Urbis  Rom. 


fecero  che  tanto  l' una  ,  quanto  1'  altra  aves 
sero  mi  bisogno  continuo,  per  sostenersi ,  dell 
altre  province.  Roma  sarebbe  perita  ogni  gioì 
no  di  fame  senza  il  soccorso  della  Sicilia 
dell'Africa  e  dell'Egitto.  Roma  era  un  cap 
mostruoso  di  cento  bocche  sempre  fameliche 
e  le  province  erano  altrettante  braccia  semp 
affaccendate  a  nutrirlo.  Ciò  diede  motivo  a  tan 
leggi  e  provvidenze  fatte  dai  Cesari  per  alime 
tar  la  capitale.  Sì  fatte  leggi  mal  intese  da[ 
scrittori  economici ,  fecero  credere  finora  ci 
gì'  imperadori  e  gli  anticba  giurisconsulti  av( 
scro  quelle  nobili  viste  e  quei  pensieri  di  coi 
mercio  che  mai  non  ebbero.  Queste  furo 
tutte  leggi  di  polizia  e  non  di  commercii 
come  dimostrerò  nel  capitolo  seguente. 


CAPO    III. 


i 


Gì'  imperatori  non  pensarono  che  al  tua 
lenimento  di  Roma^  \ 

jTAugusto,  che  conquistò  l'Egitto,  lo  fece  n 
gcre  da    un  cavaliere    romano  ,    a    differe^ 
delle    altre    province     eh'  erano  governate   ! 
senatori.   Perchè?  Forse  per  oggetti    di    co 
jnercio?  Tacilo  risponde:  perchè  l'Egitto   • 
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vra  sempre  affamar  Roma  (i).  Tiberio  spinse 
ù  oltre  la  sua  gelosia  politica.  Egli  fece  am- 
inistrar r  Egitto   da  uno    de'  suoi    liberti  ,  e 
etò  per  sempre  ai    senatori   di  metter  piede 
Alessandria  (2).  I  tiranni  di  Roma,  sempre 
vidi  e  sospettosi  ,  temevano  che  un  cittadino 
alto  affare  potesse    togliere    alla    capitale    i 
polari  convogli    di    grano    che    procedevano 
li'  Egitto.    Una    fame    a   Roma  portava  dei 
nulti  e    delle  sedizioni  che  mettevano  a  re- 
^  ritaglio  la  testa  del  principe.  Egli  era  dunque 
]  timor  della  vita  ,  e  non    le    viste    di    com- 
iicio,  che  rendeva   i    Cesari  attenti  all' an~ 
pja.  Per  impriinere  un  maggior  rispetto  alla 
1  ta  che  portava  il  grano  in    Italia  ,  dicevasi 
1  snera  Jlotta.  Tutte  le  antiche  medaglie  re- 
i  ve  alla  navigazione  avevano    V  impronto  di 
i   \  ascello  ,  e  sul  rovescio    la    iscrizione    Ad 
C  'ììi    Friim.  ,  e  quelle  che  furono  battute  sotto 
r  ione  ed  Antonino  Pio  hanno  per  titolo  Ann, 
-'  ;■.   o  Ccres  Augusta. 
jV  imperatori    non    volevano    esser    turbati 

•i)  Augustus  i/Iter  alia  dominationis  arca- 
seposuit  /Egyptum ,  ne  fame  urgerci  Ita- 

unqms<jms  eamprovinciam  insedisset.  Tao., 
jin.  ,  iib.  II. 

(2)  Id.  ibid. 
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dai  clamori  del  popolo  ,  mentre  nel  fondo  de 
loro  palagi  d'  oro  ,  tra  cortigiani  e  adulatori! 
tra  femmine    ed    eunuchi  ,    si  abbandonavan» 
tranquillamente  alle  più  abbominevoli    dissolu 
tezze  ,  o  mentre  facevano  impallidir  il   senat 
colle  sanguinose  proscrizioni  ,  e  col  far  volto 
lare  per  le    strade    di    Roma    i   tronchi    cor] 
dei  decapitati  patrizj.  La   plebe   ben  nutrita 
satolla  ,  stava  indifferente  e  fredda   spettatric 
di  quelle  barbare  esecuzioni  ,    anzi  sentiva  u 
secreto  piacere  a  considerar  le  teste  de'  grani 
giacenti  nella  polvere  a  pie' delle  scale  Geni- 
nie  ,  o   confitte  sopra  una  picca   e  portate  s 
torno  per  Roma  ,  e  le  pareva  di  esser  vem 
cata  dell'  orgoglio  e  del  fasto    insultante  ,    C( 
cui  era  trattata   dai  senatori    (i).  Facevasi  i 
mac_ello  de'  ricchi  ?  Pane  al  popolo  ,    e    si  u 
cidessero  tutti  i  ricchi.   Montava  un  imperai 
suUe  scene  ,  o  discendeva    nell'  arena   coi  gì 
diatpri  ?  Pane    al    popolo  ,    e    il    teatro   ed 
circo    risuonavano    di    applausi    all'  imperai 
mimo  ,   istrione  ,  ceterista  ,    cocchiere.    l\it( 
nava  il  principe  dalla  guerra  senza    aver  ^ 

(i)  Hcrod.  ,  llist.  ,  1.  VII. 

Capita  ponebaììlur  prò  rostrìs  ad  volupi 
lem  ìiejiiriam  spectatricis  miiltitiidinis.  Aj 
Ale?c.  ,  dt  beli.  Civ. 


ito  il  nemico  ,  o  dopo  aver  fatta  una  vergo- 
iosa    pace  ?  Pane    e  danaro  al    popolo,  e  il 
'incipe  diventava  il  padre  della  patria  ed  en- 
ava  vittorioso  in  Roma  tra    le    acclamazioni 
sotto  gli  archi  di  trionfo.  Moriva  una  corti- 
ina  ,  una  vile  prostituta  ,  moglie   dell'  impe- 
tore   e    donna  di    tutti   gli    uomini  ?  Pane  , 
naro  ed    olio  al  popolo  ,  e  la  casta  cansorte 
l  talamo  imperiale   era    fatta    una    Dea  ,    si 
1  :;  e  vano  lagrime  sulla  sua  tomba  ,  e  le  sue 
•  si  ornavano  di  fiori  :     ad  ogni    procla- 
I  /ione    di    un    nuovo    Cesare,    frumento  al 
polo;  ad  ogni  giorno  natalizio  dell'impera- 
ti' ,  frumento  ;   ad  ogni  nascita  di  un  figlio  , 
l  mento  :   in    sonnna   gli    applausi  ,    le    vitto- 
I  .  le  statue  ,  i  trionfi  ,  le  apoteosi  ,  il  trono , 
li)  si  comperava   col  frumento.  Qual  mera- 
lia  dunque  se  tanta  era  la  cura  degl' iinpe- 
I    ri   per  provvedere  abbondantemente  la  città 
»  l;i  ano  ?   Questo  è  il  motivo  per    cui   Aure- 
scriveva  al  prefetto  dell'  annona ,  che  sa- 
sopra  tutto  il  popolo   romano  (i).   Que- 
■    il  motivo  per  cui    i  principi  più  crudeli 
<-  iù  scellerati  erano    quelli    che    facevano    le 


i)  Neqiie    eiiim   popiilo    Romano    saturo 
t^cquam  potest   esse    laetius,    Yopis  in  vit. 
uel. 
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inaggiori  provvidenze  sali'  annona ,  che  acco 
davano  le  maggiori  esenzioni  e  privilegi 
mercanti  pro\'vigionieri  di  Roma  ,  e  che  la 
ghcggiavano  più  degli  allri  nelle  distribuzio 
di  grano.  Essi  avevano  bisogno  di  chiudere 
bocca  al  popolo  ,  perchè  non  declamasse  coni 
le  loro  crudeltà  ,  stravaganze  ,  e  libidini.  E 
sapevano  perfettamente  che  ,  quando  la  pie 
ha  il  ventre  pieno  ,   non  latra. 

Si  può  mai  credere  che  quello  scimunìt 
queir  automa  di  Claudio  avesse  pensieri 
commercio  ,  quando  lece  allargare  il  pò 
d'  Ostia  ?  li'  opera  fu  intrapresa  per  agevoli 
1'  arrivo  delle  flotte  alimentatrici  di  Roma  ( 
Nerone ,  quel  nemico  dichiarato  degli  uomii 
esentò  da  ogni  sorta  di  gabelle  tutti  i  vaso 
che  si  caricavano  di  frumento  per  Roma  , 
fece  dei  buoni  provvedimenti  per  mantene 
l'abbondanza  (2).  Commodo,  quel  fiiriboii 
quel  hbidinoso ,  quel  gladiatore  ,  che  riunì  1 
se  slesso  la  crudeltà  mediata  e  fredda  di  • 
berio  ,  la  crudeltà  pazza  e  furente  di  Calig( , 

(i)  Suet  in  Claudio. 

(2)  Temperata  j'rumeuti  siihvectio  ,  con- 
tiitumque  ,  ìie  censibus  negoliorui/i  naS 
aclscrihereììiur  y  tvihutiimque  pio  illis  peti- 
retit.  Tue  ,  Ami. ,  lib.  Xll ,  e.  LI. 


crudeltà  stupida  e  imliecille  di  Claudio  ,  la 
iideltà  sfrenata  ed  empia  di  INerone  ,  la  cru- 
Ità  pusillanima  ed  ipocrita  di  Domiziano , 
ammodo  ,  che  fu  figlio  del  migliore  de'  priii- 
)i  per  essere  il  peggior  de'  tiranni ,  che  ven- 
va  per  prezzo  le  provincie  ,  i  governi  ,  le 
itenze ,  e  perfino  la  morte  e  la  sepoltura ,  si 
ò  dir  mai  che  Commodo  avesse  delle  idee 
bili  ed  estese  di  commercio  ,  perchè  istituì 
flotta  d'  Africa  ,  eh'  egli  chiamava  per  vanto 
flotta  Commodiana  Erculea  (i)  ?  La  insur- 
.ione  del  popolo  affamato  di  Roma,  e  il  terror 
una  rivolta  fu  quello  che  lo  spinse  a  pen- 
e  ai  modi  di  alimentar  la  capitale.  Elioga- 
.0  ,  il  cui  nome  solo  risveglia  tutte  le  idee 
1'  infamia  ,  fu  il  più  generoso  e  prodigo  di 
ti  gì'  imperatori  verso  il  popolo  di  Roma, 
li  fece  strabocchevoli  largizioni  di  frumento 
li  olio  ,  e  mantenne  sempre  una  copia  di 
cri  prodigiosa.  Quindi  la  plebe  compiangeva 
perdita  dei  principi  scellerati.  La  morte  di 
hgola  ,  di  INerone,  di  Commodo,  di  Cara- 
Ila  fu  riguardata  dal  popolo  come  una  scia- 
'a.  Il  popolo,  sempre  mendico  e  sempre  si- 
o ,  diceva  al  tiranno  :  io  avrò  il  frumento  e 
ammazzerete ,  io  avrò  il  danaro  e  voi  con- 


0  -EU,  Lamprid.  in  \it    Gomm.  Aat. 


l32 

jfischerete  ,  io  avrò  i  giuochi  e  gli  spettacoli, 
farete  tutto  ciò  che    vi    piace.    V  era    dunqu 
una  tacita  convenzione  tra  il  cattivo    princit 
e  il  popolo  di  Roma.  Il   despota   dava   il   fri 
mento  ,   il  popolo  gli  applausi.  Quindi  i  tirai 
ni  di  Roma  si  contentavano  di  aver   la  plel 
benevola  ,  e  non  si  curavano  che    le  provin< 
dell'  impero    fossero  crudelmente  oppresse  d 
loro  liberti,  dai  pubblicani,  dai  governatori, 
dal  peso  insoffribile  d'infinite  gabelle.  Quani 
uscivano  dal  loro  palagio  ,   e    udivano    le    s 
lutazioni  e  i  ringraziamenti    del  popolo  ,  s' ir 
maginavano   che    tutto    1'  impero    stesse    ot 
mamente  ,    e    prendevano    le    interessate 
compre    acclamazioni    della    canaglia  ben  p 
scinta    di    Roma    per    un    contrassegno    de 
pubblica  fehcità.  Gallieno  ,  mentre  suo   pad 
gemeva    tra    le    catene   prigioniero   de'  pari 
Gallieno  ,    mentre    trenta    tiranni    lacerava 
1'  imperio  ;  Gallieno  ,  mentre  ogni  giorno  ^ 
niva  r  annuncio   eh'  era.si  perduta  ora   quc 
ora  quella  provincia  ,  stava  tranquillo  e    ine 
lente  in  mezzo  al  popolo  di  Roma  banchettt 
do,  e  facendo  versi  e  canzoni  (i). 

Ma  ciò  che  finisce  di  persuadermi  che  qii 
tutte  le  leggi  degl'  imperatori  sai  porti ,   su 


(0  Trebell.   Poli,  in  Yit.  Gali. 


tte  ,  suir  esenzioni  de'  mercatanti ,   non    ri- 
irdavano  che  il  nutrimento  di  Roma ,  egli  è 
;  furono  sohimcnte  immaginate    ed   esegnite 
gli  anni  di    fame.    Allora    gì'  imperadori    si 
vegliavano  dalla  loro  sonnolenza  ,  allora   si 
(bricavano  porti ,  allora  si  richiamavano  al- 
isservanza  le  leggi  Rodie  ,  allora  si  profon- 
i^ano  privilegi  ,  premj ,  medaglie  agli  appor- 
)ri  di  frumento.  Sotto  Augusto  gran  fame  a 
ma.  11  principe   politico    stabilisce    pibblici 
gazziui,  e  una  flotta  regolare  per  tradurre 
^rano  dall'  Egitto.  Sotlo  Tiberio  nuova  fame 
\oma.  Il  principe    astuto    incoraggisce    con 
nnj  r  affluenza  del  frumento ,  e  fa  osservare 
leggi  Rodie.  Sotto  Claudio   fame    a    Roma, 
principe    mentecatto    fa    riparare    il    porto 
Ostia.  Sotto  INerone  fame  a  Roma.  Il  prin- 
e  incendiario  e  parricida  esenta  i  mercatanti 
grano  da  tutte  le  gabelle ,  e  fa  battere  delle 
daglie.  Sotto  Antonino  Pio  fame  spaventosa, 
principe    umano    fa    ristabilire    il    porto    di 
rracina,  e  rimettere  il  Faro  a  quello  di  Gaeta, 
tic  M.  Aurelio  fame  ancora  più  orribile.    Il 
incipe  filosofo  anima  con  allettamenti  la  na- 
jazione  ,  accresce  i  pubblici  depositi  di  gra- 
,  e  provvede  la  città  per  sette  anni.   Sotto 
nnmodo  fame   e  sedizione.  11  principe  tiran- 
'  pimJsce  gl'incettatori;  e  isùluisce  una  nuova 
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flotta  per  1'  Africa.    Cosi    fecero   Numeriano 
Diocleziano     e    Costantino  ;     in    somma   tut 
gì'  imperatori  indistintamente  buoni  e  caltiv 
umani  e  crudeli  ,    avveduti   e  stupidi  ,   che 
trovarono  sul  trono    de'  Cesari  negli  aani  Ci 
lamitosi  di  fame ,  furono  quelli  che  Ibrmaror 
quasi   tutte   le    regolazioni ,     provvedimenti 
leggi  di  polizia  che  si   riscontrano    nei   digei 
e  nel    codice.    Dunque    non    oggetti    di    con 
inercio  ,  non  viste  sagaci  di  civile   economij 
non  desiderio  nobile  di  promovere  le  arti  e 
manifatture  nazionali ,  ma   T  interesse    di  s 
ziare  un  popolo  immenso  ,  ma  la  paura  de 
sedizioni,  ma  la  pubblica  calamità,  ma  l'u 
gente  bisogno  furono  le  sole  cause  che  est( 
sero  di  tratto  in  tratto    qualche    utile    prov 
denza  agi'  imperatori ,  i  quali   non  conobbe 
mai  qual  fòsse  la    grande  ,    la    vera  ,    la  ut 
scienza  del  commercio. 

Ma  il  frumento  solo  non  bastava  per  li  ) 
sogni  di  una  capitale  immensa,  agiata  ed  of 
lenta.  Vi  dovevano  essere  infiniti  altri  geni 
di  prima  necessità  ,  di  comodo  e  di  lusso, 
dunque  per  dare  una  completa  idea  del  coi 
mercio  intemo  dell'impero,  spiegherò  prii 
quali  erano  questi  generi  che  si  tras|X)rtava 
a  Rouia  dalle  province  ,  e  poi  mostrerò  e 
gì'  imperatori  dal  canto  loro  fecero  tutto 
possibile  per  rovinare  questo  interno  commerc 
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CAPO    IV. 

Altri  generi  che  venivano  a  Roma 
dalle  province. 

no  dei  generi  dell'  interno  commercio  delle 
)vince  con  Roma  era  quello  del  vino.  Il  vino, 
3  per  sei  secoli  non  fu  quasi  mai  usato  dai 
mani  ;  che  per  le  leggi  di  Romolo  era  proi- 
b  alle  donne  per  tutta  la  vita  ;  che  punivasi 
esse  colla  pena  deir  adulterio  ;  che  non 
èva  neppure  adoperarsi  ne'  funerali  e  nei 
;hi  per  le  ordinazioni  di  Numa ,  il  vino 
enne  col  cambiamento  dei  tempi  e  dei 
tumi  cosi  ricercato ,  eh'  ebbe  il  primo  luogo 
le  mense   e  ne'  conviti  ;    che    fu  celebrato 

Orazio    coir  entusiasmo   di    Pindaro;    che 

Antonio  vantavasi  di  essere  un  bevitor 
'egio  e  degno  di  laude  ,  e  scrisse  un'  apolo- 

deir  ubbriachezza  ;  che  il  figlio  vizioso  di 
cerone  metteva  la  sua  gloria  nel  superare 
ciò  M.  Antonio,  l'uccisor  di  suo  padre;  che 
vellio  Tricongio  e  Lucio  Pisone  s'insinua- 
no nella  gr.izia  di  Tiberio  per  la  loro  ma- 
NigUosa  virtù   uell'  arte    del    bere.    Si  fatta 
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dissolutezza  e  intemperanza  diede  luogo  a  ur 
considerabile  commercio  di  vini.  Bcnciiè  l' Italie 
sia  stella  in  ogni  tempo  famosa  per  li  suoi  vini 
pure  la  decadenza  dell'  agricoltura ,  la  popò 
lazione  innumerabile  di  Roma ,  e  il  lusso  ec 
cessivo  de'  ricchi ,  aveano  resi  necessari  i 
conmni  i  vini  stranieri.  1  più  stimati  eran( 
quelli  della  Grecia,  dell'  Arcipelago  e  dell'  Asia 
e  tra  questi  celebratissimi  dngli  anticlù  storie 
e  poeti  furono  i  vini  di  Cliio  ,  di  Samo ,  d 
Clazomeue ,  di  Cipro ,  di  Lesbo ,  di  Smir 
ne,  di  Tripoli,  di  Berito  e  di  Tiro.  Avevano  pu 
qualche  nome  i  \'un  di  Sicilia  e  di  Spagna.  Tra 
primi  facevasi  conto  del  Mamortino  presso  Mcs 
sana,  e  di  quello  di  Taurominio  ;  nella  second 
del  Lalctano  ,  del  Tarraconese  ,  del  Laurones€ 
e  massimamente  di  quello  delle  isole  B.ile;iri  (f 
1  viui  della  Gallia  non  si  pregiavano  ali 
laute  mense  de'  ricchi ,  anzi  quelli  di  Provenz 
e  di  Liiiguadocca  erano  abborrili ,  poiché 
Galli  gli  adulteravano  coli'  aloè,  e  li  tingevan 
con  erbe  e  col  fumo.  Par  che  l'Italia  siapu 
destinata  a  valersi  delle  cose  foresdere  ,  dis 
prozzando  i  proprj  beni.  La  G.tllia ,  che  a  ui 
tempo   è    fama    che  mandasse  le  sue  genti 


(i)Plin.,  Hist.  Nat.  x.;o.  XIV, 


i37 
nvaderc  V  Italia  tratte  dalla  dolcezza  de'  vi- 
li (i) ,  ora  ,  mercè  1'  industria  degli  abitanti 
!  le  saggle  attenzioni  del  governo  ,  è  arrivata 
i  fare  un  commercio  ricchissimo  di  celebrati 
nnì  con  molte  nazioni,  e  fino  colla  medesima 
talia. 

Un  altro  ramo,  e  assai  più  considerabile, 
Icir  interno  commercio  de' Romani  erano  le 
iianifatture  di   lana. 

JNegli  antichi  tempi  le  italiche  donne,  come 
bbiamo  veduto ,  e  le  matrone  stesse  fila- 
ano  la  lana.  Conservossi  per  secoli  nel  tem- 
io  della  Fortuna  una  toga  di  Servio  Tullio 
ivorata  per  mano  di  Tanaquilla  (2).  Dicesi 
ur  che  Augusto  non  usasse  che  vesti  tessute 
alla  moglie  e  dalle  sorelle  (3)  ;  il  che  forse 
icevasi   da  lui  per  vezzo ,  come  un  prodigio, 


(i)  Eaìn  gentem  ,  traditum  fama ,  dulce" 
ine  friigum ,  maximeque  vini  nova  tum  vo- 
lpiate captum  alpes  transiisse.  Tit.  Liv.  , 
b.  V. 

V  almo  Licer ,  che  già  ai  Celti  e  Boi 

Fé''  passar  V  Alpi. 

Ariosto^ 

(2)  Plin. ,  Hist.  N^t. ,  l  MIL 

(SySuet.  in  Octav. 
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in  mezzo  al  gran  lusso  di  Roma,  Le  lane 
Appiile  e  le  Euganee  furono  sempre  slimate  ; 
ma  essendosi  distrutte  nelle  lunghe  guerre  le 
gregeie ,  la  lana  d' Italia  non  bastò  più  ai  bi- 
sogni della  nazione.  Allora  s' introdussero  le 
lane  di  Spagna ,  e  quelle  di  Mileto  e  di  Lao- 
dicea  in  Asia  che  per  la  loro  morbidezza  piac- 
quero molto  ai  deliziosi  Romani.  Non  posso 
nemmen  tacere  le  lane  Galliche  ,  benché  pili 
ruvide  ed  irsute  ,  delle  quali  formavasi  borra 
per  materassi  ,  panni  grossi  per  palandrani  . 
come  pure  una  spezie  di  feltrone,  e  certe  fascie 
da  cingere  la  pancia ,  che  da  Plinio  si  chia- 
mano Ventralia.  Tra  le  lane  Galliche  pri- 
megjriava  quella  di  Langres  o  Lingonica ,  d 
cui  facevano  i  Galli  certi  tappeti  dipinti  alh 
loro  foggia,  e  alcuni  panni  a  scarchi  che  pia 
cevano  a  Roma  sommamente  sotto  i  prim 
Cesari.  Ciò  mostra  che  i  Galli  erano  perit 
jieir  arte  del  tingere  e  di  variare  il  disegno 
poiché  giunsero  ad  allettare  la  mollezza  e  i 
superbo  fastidio  degli  opulenti  Romani. 

Il  consumo  di  panni  di  lana  doveva  esser 
a  Roma  infinito ,  poiché  il  lanifizio  serviv 
per  due  o  tre  arti  che  furono  introdotte  o  per 
fezionate  dappoi.  Quasi  tutte  le  loro  vestimenti 
e  mobilie  di  ogni  sorte  erano  di  lana  ;  la  toga 
la  pretesta ,  la  tunica ,  la  trabca  ,  il  laticlavio 
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a  clamide ,  i  letti,  le  coltri ,  le  cortine,  tutto 
nsomma  era  di  lana ,  dalla  casacca  del  più 
afimo  soldato  alle  toghe  de'  trionfanti  ,  e  agli 
irnamenti    de'  pontefici  ,  de'  templi    e    degli 

Le  vesti  preziose  di  lana  erano  le  tinte  di 
orpora  che  non  si  usavano  dapprima  che  dai 
lagistrati  e  dai  senatori ,  ma  che  poi  si  re- 
ero  col  lusso  comuni.  Sotto  Augusto  non  vi 
ra  forse  agiata  famiglia  che  non  avesse  strati 

arredi  di  porpora ,  abbenchè  si  vendesse 
erfino  mille  danari  la  libbra  (2).  Un  secolo 
opo  ,  a'  tempi  di  Vespasiano  ,  il  prc/.zo  della 
orpora  era  cresciuto  di  sì  fatto  modo,  che 
aragonavasi  quasi  al  valor  delle  perle  (3). 
.a  poi'pora  più  ricercata  dai  Romani  era 
uella  di  Tiro  in  Asia ,  di  Meninge  o  della 
retulia  in  Africa  ,  e  della  Laconia  nel  Pelo- 
onneso.  Infiniti  passi  si    leggono  in   tutti  gli 


(i)  Plin.  ,  Hist.  JNat.  ,  1.  Vili. 

(9}  Qua  piirpura ,  quce  in  lihras  denarìis 
lille  non  potuerat  emi ,  qiiis  non  jam  tricli- 
ia  facit  ?  Cornei.  Wep.   in  Plin. 

(3)  Conclijlla  et  piirpuras  ,  quibiis  luxuria 
aria  poene  etiam    mnrgaritis   preda  Jecit. 

liu.  ,  Iii5t.  INat. ,   1.   IX. 
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storici  e  poeti  antichi  che  (dimostrano  il  grande 

uso  e  il  sommo  pregio  della  porpora. 

Oltre  il  frumento  ,  il  vino ,  la  lana ,  por- 
tavansi  a  Roma  dalle  province  tutti  i  prodotti 
peciJiari  e  le  derrate  del  suolo.  L'  Egitto 
mandava  il  papiro  ,  il  vetro  ed  il  lino  ;  1'  A- 
Irica  le  frutta  e  i  tappeti  della  Mauritania; 
la  Spagna  le  tele  fine  (i),  la  cera  ed  il  mele  ; 
la  Gallla  panni ,  bestiami ,  olio  e  lavori  di 
ferro  ,  di  rame  ,  di  piombo  e  di  stagno ,  che 
traeva  col  traflìco  dalle  isole  Britanniche  ,  che 
dicevansi  perciò  Cassiteridi  ;  la  Grecia  le 
opere  di  moda  ,  di  gusto  e  di  finezza  ,  co- 
m'  erano  i  tessuti  leggerissimi  e  sottilissimi  di 
Coo  che  lasciavan  tiasparire  ignude  le  Ro- 
mane matrone  (2};  il  Ponto  cuoja  ,  pelli  % 
lo  squisito  pesce  salato  ,  ricercatissimo  alle 
mense     de'   ghiotti    Romani    per    pungere  le 


(i)  Nani  sudarla  Setaòn  ex  Hlberiìs  .  .  . 
CatiJ.  ,  et  alibi 

Siidariumque     Setahum  ,     catagraphonque 

Unum. 
(2)  ....  Cois  tihi  poeue  rùdere  est, 
Ut  nudam.  Horat.  ,  Saty.  II ,  lib.  I. 
t^t  tenues  Coa  veste  movere  sinus. 

Prop. 


fibre  ottuse  e  sorde  dalla  ripetuta  intemperanza. 
Qaesto  era  il  commercio  interno  dell'  impero  , 
commercio  sempre  passivo  per  Roma  e  attivo 
per  le  province.  Dovevano  dunque  uscire  ogni 
anno  immense  somme  da  Roma,  e  spargersi 
nelle  province  più  attive  ed  industriose.  Ora 
•jiiesta  circolazione  interna  del  danaro  era  uti- 
issima  ,  e  avrebbe  dovuto  esser  protetta,  in- 
:oraggita  ed  animata  dagl'  imperatori. 

L' impero  de'  Romani  era  uno  de' più  vasti , 
de'  più  fecondi ,  de'  più  felicemente  situati  per 
1  commercio  ;  im  impero  che  estendevasi  dalle 
colonne  d'  Ercole  all'  Eufrate  ,  e  dal  mar  Ger- 
ii mico  alle  sabbie  ardenti  dell'  Africa  ;  un 
mpero  che  abbracciava  tutti  i  climi  senza 
ivere  gli  estremi  di  alcuno  ,  mari  navigabili 
n  ogni  stagione  ,  lunghi  littorali  seminati  di 
)orli  eccellenti ,  isole  le  più  ricche  e  feconde  , 
ontinenli  immensi  capaci  di  qualunque  col- 
iira  ,  popoli  diversi  per  indole ,  per  ingegno  , 
»er  capacità  ;  impero  prod  icente  tutte  le  der- 
ate  in  a])bondaiiza  pei  bisogni ,  pei  comodi  e 
)ei  piaceri;  impero  in  cui  si  avrebbe  potuto 
ar  fiorire  tutte  le  scienze  ,  tutti  i  rami  del- 
'  industria  ^  tutte  le  arti ,  tutte  le  manifatture  ; 
mpcro  che  avrebbe  potuto  essere  unito  in  un 
-asto  corpo  di  nazione  coUe  medesime  leggi , 
0U4  iiiij^esiiua  ^ingua  ;  coi  medesimi  costumi  i 
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impero  ,  nel  di  cui  centro  risiedevano  i  prin- 
cipi ,  onde  poter  diffondere  per  ogni  parte  la 
loro    benefica    influenza  sopra   tanti   popoli  e 
sopra   tanti    paesi;    qual   vasto    campo,    quj^ 
iinmcnso  teatro  da  far  risplendere    la    virtù , 
la  giustizia ,  1'  umanità  ,  la  sapienza  de'  sovra- 
ni ,    da    render    felici   tanti    milioni    de'  loro 
simili ,   e  di  aumentare  insieme  ciò    che    non 
va  mai   diviso  ,   la  propria  gloria  e  la  propria 
potenza  !    Ma    gì'  imperatori    che    fecero  ?    Il 
commercio  era  egli  libero  ?  Le  arti   e  l' indus- 
tria   erano    premiate    ed    onorate  ?    1    tributi 
erano  moderati  e  giustamente  ripartiti  ?  I  dritti 
sacri  dcUa  proprietà  erano  rispettati   ed  illesi  ? 
Il  governo  tra    saggio  ,    umano    e    benefico? 
Qui   è    dove    l'animo  si  rattrista. 


CAPO    V. 

Leggi   cìcgV  imperatori    sulle    arti 
e  mercatura. 

JLa  industria ,  le  arti  e  le  manifatture  furono 
sempre  dagl'  imperatori  e  dalle  leggi  avrilite 
ed  oppresse.  Quelli  che  1'  esercitavano  ,  erano 
per  ordinario  schiavi.  Gh  artefici  si  considera- 
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vano  come  persone  inutili ,  abbiette  ,  disprez- 
zabili ,  indegne  della  pubblica  protezione,  e  si 
caricavano  senza  riguardo  di  mille  imposizioni. 
Augusto  condannò  a  morte  il  senator  Q.  Ovi- 
nio ,  perchè  in  Egitto  aveva  disonorata  la  sua 
dignità  nel  sopra  intendere  a  certe  manifat- 
ture (i). 

Quest'  era  una  conseguenza  degli  antichi 
pregiudizi  e  delle  prime  leggi  già  riferite,  che 
infamavano  le  arti  e  la  mercatura.  Alessandro 
Severo  ,  quel  buon  principe  ,  mentre  cercava 
di  sminuire  le  immense  gabelle  dell'  impero  , 
stabilì  una  nuova  gravezza  sulle  arti  e  sulle  ma- 
aifatture,  e  Lampridio  scrivendo  la  sua  vita  per 
Drdine  di  Costantino  ,  a  cui  1'  ha  dedicata  , 
liiama  questa  gravezza  nobilissima.  Bella  lezio- 
QC  per  Costantino  !  Tali  erano  i  principj  che 
illora  venivano  adottati  da  tutti  i  più  celebri 
^urisconsulti.  Ulplano ,  il  discepolo  di  Papi- 
liano ,  r  oracolo  della  giurisprudenza  ,  il  pre- 
cettore e  il  qpnsigliere  di  Alessandro  Severo, 
u  r  autore  di  questa  nobilissima  gravezza 
Lulle  arti  e  sulle  manifatture.  Così  pensavano 
Paolo  .  e  Modestino  ,  e  Marciano  ,  ed  Ermo- 
^ene  ,  e  Venulejo  e    tanti  altri  giurlsconsulù 


(i)Oros.  ,  lib.   VI;   e,   XIX. 


di  quel  tetnpo  ,  usciti  dalla  medesima  scuola , 
le  di  cui  opinioni  e  commentarj  formano  una 
gran  porzione  della  infinita  romana  giurispru- 
denza. Tutti  cotesti  uomini  dotti  e  ingegnosi, 
ma  pieni  delle  sottigliezze  peripatetiche  ,  e 
imbevuti  delle  antiche  massime  e  pregiudizj 
de'  Romani ,  non  mostrano  di  avere  avuto 
alcuna  idea  grande  e  luminosa  della  scienza 
del  commercio  e  della  vera  politica  ;  di  quella 
scienza  si  nobile ,  che  influisce  cotanto  sulla 
popolazione  ,  sulla  forza ,  sulle  ricchezze  ,  e 
sulla  felicità  de'  popoli  e  degli  stati.  Le  loro 
cognizioni  furono  assai  limitate  ed  anguste ,  e 
mi  sia  permesso  il  dirlo ,  erronee  e  false  sopra 
questo  politico  argomento.  Didio  Juliano  ,  che 
falsificò  il  primo  la  moneta ,  come  vedremo , 
era  un  celebre   giurisconsulto. 

Sopra  questi  assurdi  principj  era  pur  fon- 
data la  legge  di  Costantino  ,  da  cui  si  dichia- 
ravano infami  le  persone  dedicate  al  picciolo 
traffico  e  al  guadagno  d'  indusV'ia.  Le  figlie 
di  questi  sudditi  si  vantaggiosi  allo  stato  eranc 
messe  alla  condizione  delle  saltatrici  ,  delle 
schiave  ,  degli  esposti  alle  fiere  ,  e  dell'  altra 
gente  la  più  obbrobriosa  e  vituperata  (i).  Era 


(0  Lcg.  V,  Cod.  dG  JSat.  Ub. 
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li  questo  un  beli'  eccitamento  per  un  mestiere 
necessario  e  sì  utile  alla  società  ?  INon  avev  a 
3stantino  approfittato  egregiamente  della  le- 
3116  d' Elio  Lampridio  ?  Una  conseguenza 
;lle  stesse  massime  era  la  legge  degl'  impera- 
ri  Onorio  e  Teodosio ,  colla  quale  proibivasi 
nobili  ed  ai  ricchi  d' ingerirsi  nella  merca- 
ra  ,  col  pretesto  eh'  esercitata  da  loro  fosse 
miciosa  alla  città  (i).  L'  Inghilterra  e  l'  O- 
ida  dimostrano  abbastanza  ,  quanto  fosse 
so  il  principio  di  quegl'  imperatori. 


CAPO   VI. 

Tributi   e    Governo. 

ecomi  di  nuovo  suU'  odioso  argomento  del 
blicani  ,  che  non  si  può  mai  detestare  ab- 
anza.  Mon  è  possibile  d' immaginarsi  gli 
*]coli  che  opponevano  per  ogiìi  dove  al 
(jmercio  e  alla  circolazione.  Le  gabelle  si 
nl:ipHcavano  sopra  ogni  porto  ,  so^ra  ogni 
iiiie  ,  sopra  ogni  confine  ,    sopra  le   città   e 


)  Leg.  Nobiliores  y  Cod.  de  Comm. 

Voi.  m.  1 
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le  campagne  ,  le  derrate  e  le  mercanzie.  Tutte 
le  province  erano  barricate,  per  dir  così,  dai 
pubblicani  (i).  Titti  i  canali  di  coinunicazionf 
erano  oppilati.  Una  ostruzione  generale  e  fu 
iiesta  opprimeva  1'  impero. 

Per  meglio  incatenare  il  commercio  ,  i  pub 
Llicani  e  i  monopolisti ,  che  sono  il  flagella 
dell'  indìistrla  ,  comperavano  dagl'  imperatori 
sempre  bisognosi  di  danaro  ,  il  fatai  privilegi 
di  vendere  esclusivamente  ora  V  una  ora  Taltr 
mercanzia.  Questo  dritto  funesto  ,  di  cui  sib 
per  isciagiira  conservato  l'  esempio  fino  a' ne 
stri  giorni  ,  e  la  di  cui  memoria  avrebbe  d( 
vuto  piuttosto  esser  sepolta  eternamenle  sot 
]fe  ruine  dell'  impero  ,  si  chiamava  il  dritto  t 
Monopolio. 

Ma  ciò  che  rendeva  più  intollerabili  le  i? 
giustizie  e  le  vessazioni  de'  pubblicani  ,  era 
terribile  e  misterioso  secreto  ,  con  cui  amn 
ijistravano  le  finanze.  Dicesi  che  questo  a 
tico  e  detestabile  abuso  fosse  poscia  approva 
con   una  legge  da  Caligola.    Se   ciò  è   \eu 


(  I  )  Vecii^i^  la  omnia  ,  q\ni  ad  contrahe 
élai  peciiìiias  tyr.",}r»c  exco^itaverant  in  Ji 
vioriim  rìpis ,  In  urhìum  poriibus  ,  perq 
%ia4  et  itiìieiù,  Herod. ^  liist. >  Hi).  jLL, 
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liligola  era  fatto  por  questa  legj^e  ,  e  la  legge 

ra  fatta  per  lui.  JNon  si  poteva  inventare  un 
istema  più  crudele  e  più  tirannico  di  finanza. 

popoli  erano  condannati  a  pagare  i  tri- 
)uti  e  le  innunierabili  gabelle  ,  da  cui  erano 
■ppressi  ,  senza  che  nemmeno  sapessero  qual 
le  fosse  la  misura.  I  pubblicani  erano  gli 
rbitri  delle   imposte  ,   e    potevano   aggravarle 

capriccio.   Bisognava    pagare    tutto   ciò    che 

avaro  pubblicano  sapeva  pretendere  ,  e  non 

ra  lecito   di    chiederne    ragione.     Quando    il 

ripolo  si  vede    oppresso   da    sempre   nuove  ed 

^orbitanti  imposizioni  ;    quando    il    villico  non 

mai  sicuro  di  godere  il  frutto  de'  suoi  su- 
ori  ;  quando  1'  artigiano  teme  che  il  lavoro 
iUe  sue  mani   e  de'  suoi  figli   non  serva  che 

satollare  1'  avidità  del  finanziere  ,  essi  si 
sanimano,  si  avviliscono,  e  cadono  nell' ab- 
ittimento  e  nella  disperazione.  L'  abuso  era 
imto  ad  un  eccesso  tale,  che  meritò  d'esser 
irretto  dallo  stesso  Nerone.  Tacito  ne  fa 
de(i). 

Questo    è    uno  dei    due    bei    momenti  ,   e 


(i)  Edixit  ut  leges  cujiisquc  publicì  occid- 
7?  ad  id  tempus  proscriberentur.  Tao. ,  Ann. , 
jb   XUl,  e.  LI. 
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soli  ,  di  Nerone.  Ma  per  isciagura  ritornarono 
ben  presto  gli  antichi  disordini  ,  e  il  commer- 
cio e  le  province  ricaddero  nell'  arbitrio  de 
pubblicani  (i). 

Ma  questo  è  poco.    1  tiranni  di  Roma  eranc 
circondati  da  una  turba  di  vili   mignoni,  adii 
latori  e  corruttori  del  loro  sovrano ,  disciolti  « 
guasti  nel  luSso  e  nelle  lascivie  ,  e    punti    sola 
mente  dalla  cupidigia  insaziabile    di  ricchezze 
Costoro  per  arricchirsi  desolavano  le  province 
Fallante  ,    il  liberto   e   favorito  di  Claudio  ,  er 
più  dovizioso  di  Crasso  ;  Callisto   non  era  infc 
riore  a  PaUanle   ne  in  delitti ,  né  in  ricchezza 
Narciso  si  paragonava    al    re    di    Persia  ,    e 
era  più   opulento  di   Claudio  stesso;  IN inficMc 
Aniceto  ,  Policleto  ,   Pelino ,  Petrobio  ,  i   fav< 
riti  di  Nerone,   compagni  ed  artefici  delle  si 
dissolutezze  ,  erano  giunti  a   possedere    inen 
di  bili  tesori.  Taluno  di  costoro  aveva  una  f 
colta  di  dugento  milioni  di  franchi.    Qual  sa 
dunque  stata  l'avarizia  d' Icelo  ,  il  niignone 
Galba  ,   che   in   sette  mesi   soli  ammassò  tan 
ricchezze ,  quante  i  liberti  di   Nerone  ne  av' 
vano  raccolte  in  quattordici  anni?  ScMicca  stcs!= 
filosofo    e   iniclice  adulalor  dei  liberti  di  Cla 


(0  Id.  ibid, 
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io  ,   filosofo    e  apologista   di  un    parricidio  , 

■eiieca  in  quattro  anni  accumulò  trecento  mi- 

oni  di  sesterzj ,  e  sparse  danaro  in  tutte  le  prò- 

ince  ad  una  enorme  usura  (i). 

Cosi  facevano  i  prefetti  del  pretorio  ,  che 
livennero  a  poco  a  poco  i  primi  ministri  di 
tato  ,  e  i  visiri  dcgl'  imperadori.  Questi  uo- 
)ini,  per  1'  ordinario  liberti  del  principe  ,  ve- 
ali  ed  avari  ,  dopo  aver  esaurite  le  province 

sacclieggiato  T  erario ,  finivano  coli'  ammaz- 
»re  il  sovrano  ,  o  coli'  essere  ammazzati  da 
i.  Son  note  le  ribalderie  di  Sejano  sotto  Ti- 
jrio ,  di  Tigellino  sotto  INerone  ,  di  Claudia 

di  Perenne  sotto  Commodo ,  le    oppressioni 

Plauziano  sotto  Severo  ,  i  delitti  di  Sempro* 
o ,  di  Teocrito  e  di  Epagato  sotto  Caracalla , 

le  scelleraggini  di  tanti  altri.  Se  Papiniano 
l  Ulpiano ,  che  pur  erano  uomini  dotti  ed 
lesti  ,  non  avevano  le  vere  idee  della  scien- 
politica  ed  economica  degli  stati ,  quali 
ovvidenze  e  discipline  potevano   mai  cadere 


(i)  Intra  quaclrie  fin  inni  regice  amici  t  ite  ter 
'llies  sestcrliiiiìi  paravisse .  .  .  Italiani  et 
yvovincias  immenso  fcenore  haiiriri.  Tac.  , 
um.  ,1.  XllI,  e.  XLII. 

Dio.  Cass.  in  Excerp.  Vales. 
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in  mente  di  costoro,  eh' erano  i  più  ignoranti, 
e  i  più  iniqui  degli  uomini  ?  Benché  quando 
nomino  Ulpiano  non  posso  perdonargli  di  aver 
tra  i  primi  spacciata  la  massima  tenibile  ,  che 
il  principe  è  sciolto  da  tutte  le  leggi  ,  e  d 
aver  autorizzato  di  questa  guisa  il  dispotisnu 
e  la  tirannia  (i). 

Il  dispotismo  de'  Cesari  fu  appunto  la  caiis 
principale    che    aflrettò  la   ruina    dell'  intcrn 
ed  utile  commercio  deir  impero.  Le  leggi  tei 
riblli  di  maestà  ,  sì  giustamente   abbonite  d 
Tacito    e    da  tutti  i  buoni  ,  porgevano  alla  t 
rannia  e  alla  cupidigia  de' principi  un  pretesi 
continuo  di  opprimere  i  sudditi   più  ricchi , 
per  fiuo  le  intere  province,  lo  mi  dispenso  d 
riferire  i  colpi  di  autorità  violenta  ,  le    con! 
scazioni  ,  i  macelli  ,  e  gli  altri  misfatti  illusi 
che  si  commisero  all'  ombra  di  coteste  leggi 
maestà  ,  e  di  cui  ne  sono  piene  le    storie, 
un  governo  militare  e  tirannico  non  può   fi 
rire  V  industria.  Ivi  gli  uomini  schiavi  ed  o 
pressi  da  un  giogo  di  ferro  vivono   nell'  igi 
ranza  ,  nelF  avvilimento  e  nella  costernazioi 
I  germi    dell'  industria   si    diseccano    al    so 
pestifero  della   tirannia.    Do\'e  non  si   cono. 


(i)  Gottofr.j  de  Majest.  Princ.  leg.  sol,  dii . 
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J3  proprietà  ,  ne  sicurezza  ,  ivi  non  è  pos* 
jbile  che  si  trovi  ne  popolazione  ,  ne  agri- 
jilt'ira  ,  ne  arti ,  ne  commercio. 
:  L"  im^iero  non  gustò  un  poco  di  felicità  , 
le  sotto  i  regni  di  Trijano  e  de,:;!!  Anto.i- 
i  ;  ma  sarebbe  infallibilmente  caduto  prima 
disfatto ,  se  la  sapienza  e  il  coraggio  di  quei 
i'iucipi  che  si  succedettero  non  lo  avesse- 
•  sostenito.  Ma  dagli  Antonini  a  Costantino 
>n  si  videro  più  sul  trono  che  tiranni  o  sol- 
iti di  fortuna  ,  tutti  barbari  ,  Traci  ,  Panno- 

,  Dalmati  ,  lllirj  ,  Arabi  ,  Mauritani  ,  che 
capriccio  dcUe  legioni  elevava  ed  abbatteva 
vicenda  V  uno  dopo  1'  altro.  Essi  erano  di- 
luiti il  trastullo  e  il  ludibrio  delle  armate, 
d  buon  Alessandro  a  Costantino  vi  sono  sci- 
nta tiranni  ,  che  portarono  il  titolo  di  Cesare 
d' imperatore  ,  sessanta  dei  quali  f  irono  mas- 
orati.  Non  si  può  abbastanza  stupirsi  che  l' im-» 
:ro  in  un  secolo  e  mezzo  abbia  avuto  tanti 
ranni ,  quanti  re  ha  avuto  la  Francia  in  tre- 
ci  secoli  :  tanto  egli  è  vero  che  la  vita  dei 
■incipi  è  sempre  men  sicura ,  quanto  più  il 
►verno  è  dispotico  e  militare. 

In  questi  giorni  di  tristezza  e  di  calamità  , 
a  tanti  despoti  feroci ,  sempre  vacillanti  so- 
ra  un  trono  tinto  di  sangue  ,  che  si  succe- 
ivano  Tapidameiiie  e  si  spingevano  l'un  l'aU. 
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tro  ,  come  le  onde  del  mare  ;  in  questi  tempi 
procellosi  ,  ove  ogni  giorno  si  cambiava  di 
sovrano  ,  d'  amministrazione  e  di  ministri  ; 
dove  una  milizia  insolente  ed  insaziabile  di- 
sponeva a  suo  capriccio  delle  province  ,  del- 
l' erario ,  del  trono  ,  egli  è  ben  evidente  che 
il  commercio  interno  dell'  impero  doveva  es- 
sere soggetto  a  notabilissimi  danni. 

Ora  ho  mostrato  chiaramente,  se  non  m' in- 
ganno ,  che  r  Italia  sotto  i  Cesari  era  senza 
popolazione  ,  senz'  agricoltura,  senz'  arti  e  sea- 
za  commercio  ;  che  Roma  era  colma  di  ur 
popolaccio  immenso ,  ignorante  ,  vile  ,  ozioso 
indifferente  per  il  principe  ,  e  sempre  pronti 
ad  applaudire  a  chi  sapea  ben  nutrirlo  ;  eh 
perciò  gì'  imperatori  non  pensarono  quas 
mai  che  ad  alimentar  la  propria  capitale 
che  tutte  le  distinzioni ,  i  privilegi  ,  le  riconi 
pense  servivano  pei  mercatanti  e  marinai  aj 
portatori  di  grano  ;  che  gli  artisti ,  i  manifal 
tori  e  le  persone  d' industria  erano  neglette 
vilipese  ed  aggravate  da  infinite  gabelle  ;  che 
principi  e  giiirisconsulti  ebbero  seinpre  dei) 
massime  e  dolio  idee  false  ed  assurde  della  scier 
za  del  commercio  ;  che  la  circolazione  era  ii 
ceppata  per  tutte  le  parti  dell'impero;  che 
pubblicani  e  i  monopolisti  opponevano  inni 
merabili  ostacoli  all'  industrki  ed   al  comme! 
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ciò  ;  che  r  amministrazione    delle   finanze    si 
fondava  sopra  un  sistema  crudele  ed  ingiusto; 
che  i  mignon!  dei  principe  e  i  prefetti  del  pre- 
torio depredavano  e  desolavano    i  popoli  e  le- 
province  ;  che  il  governo  dispotico  e  militare 
ijon  faceva  dei  sudditi  dell'  impero  che  un  po- 
polo di  schiavi  avviliti  ed  oppressi  ;  che  dopo  gli 
Antonini  il  trono  de'  Cesari    fu    in    preda    di 
avventurieri ,  di  soldati   di  fortuna  ,  di  despoti 
alzati  e  rovesciati  da  una  milizia   venale  ,   in- 
gorda e  sediziosa.  Dunque  mi  sembra  di  poter 
finalmente  conchiudere  ,  come  mi  era  proposto 
di   mostrare ,    che    in    questa    terza   epoca    il 
cominercio  interno  dell'  impero  ,  avvilito  ,  an- 
gustiato ed  oppresso,  andò  sempre  più  in  de- 
cadenza e  in  ruinn. 

Ma  questo  non  basta.  Roma  ,  schiava  e  vo- 
luttuosa ,  mantenne  in  oltre  un  commercio 
passivo  coi  popoli  orientali ,  eh'  esaurì  a  poco 
a  poco  tutte  le  immense  ricchezze  ammassate 
colla  guerra  ,  e  che  ridusse  l' impero  ad  una 
povertà  e  ad  una  miseria  deplorabile.  Così 
1'  Oriente  vendicò  V  Occidente  di  tante  depre- 
dazioni che  aveva  «offerte  dai  Romani. 

Abbiam  fin  qui  veduto  come  la  forza  e 
r  ingiustizia  hanno  rapito  violentemente  i  frut- 
ti dell'industria;  ora  vediamo  come  l'indu- 
stria sa  ritogliersi  lentcmentc  i  frutti  della  foraa 
o  dell' ingiustizia.  l  5 
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PARTE    SECONDA 

DIL   COMMERCIO    ESTERNO    DE'  ROMANI    DALLA 
BATTAGIIA    d'  AZZIO    A    COSTANTINO. 


CAPO    I. 

Navigazione  degli  Egizj  sotto  i  Romani. 

J  Tolomei,  Re  d'Egitto,  avevano  già  da  lungo 
tempo  introdotto  un  ricchissimo  e  floridissima 
connnercio  coir  Arabia  ,  coli'  Etiopia  e  colle 
Indie.  11  Nilo  sempre  na\igabile  ,  i  canali  sca- 
vati per  facilitare  il  trasporto  delle  mercan- 
zie ,  i  porti  fabbricati  sul  mar  Rosso,  le  sco- 
perte fatte  dai  più  famosi  geografi  spedili  per 
tutti  i  paesi  della  terra ,  e  le  corrispondenze 
stabilite  con  le  nazioni  più  remote  ,  le  distin- 
zioni e  le  ricompense  accordate  con  prodiga 
mano  ai  miglioratori  delle  arti  ,  e  alle  persone 
d' industria  ,  tutte  queste  cose  insieme  avevano 
portato  il  commercio  dell'  Egitto  al  più  alta 
grado  di  splendore.  11  commercio  aveva  vci'- 
sato  in  questo  regno  forti^ualiijsimo  iiumeuse 
!  ricche  lie. 
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1  Romani  conquistarono  l' Egitto  colle  sue 
ricchezze  e  col  suo  commercio.  11  loro  lusso  e 
la  loro  mollezza  gli  aveva  già  ormai  accostu- 
mati alle  delizie  dell'Oriente.  Quindi  gli  Egizj 
divenuti  sudditi  di  Roma  continuarono  il  com- 
mercio coir  Africa  ,  coli'  Arabia  e  colle  Indie 
per  nutrire  il  lusso  e  la  efleminatezza  dei  loro 
nuovi  signori. 

Ogni  aimoin  regolati  tempi  partivano  dai  por- 
ti di  Myos-Ormos  e  di  Berenice  sul  mar  Rosso 
delle  flotte  ,  che  andavano  portando  agli  Ara- 
bi,  agli  Etiopi  ed  agi'  Indiani  1*  oro  e  l' argento 
di  Roma,  e  riportavano  al  loro  ritorno  le  pre- 
ziose e  ricche  produzioni  di  tutti  que'  paesi.  Le 
flotte  regolari  d'Egitto  potrebbero  paragonarsi 
a  quei  galioni  della  Spagna  che  partono  da 
Acapulco  coir  argento  d'  America  per  le  Indie 
orientali  ,  e  ritornano  colle  mercanzie  delle 
Indie  in  Acapulco  per  1'  America. 

Plinio  ed  Arriano  ,  se  pure  Arriano  è  V  au- 
tore del  Periplo  del  mar  Rosso,  ci  hanno  con- 
servato un  dettaglio  del  viaggio  periodico  dei 
vascelli  egiziani  (i). 

Altri  avendo  passato  lo  stretto  del  golfo  Ara- 

(t)  Plin.  ,  Hist.  Nat.,  lib.  VI  et  XÌI. 
Peripl.  Erythr.   cum  Scholiis  Guilehni  Stukii. 
Strab.  ,  lib.  XVII. 
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CO  ,  presentemente  lo  stretto  di  Babel-Mandel, 
ivigavano  lungo  le  coste  orientali  dell'Africa, 
)ve  incontravano  prima  di  tutto  il  porto  di 
valile ,  indi  quello  di  Malao  e  di  Mosillo  , 
jscla  il  porto  Apocopon  nella  regione  Cinna- 
loniiièra  ,  più  lungi  quello  di  Oppona,  e  pas- 
indo  la  line^  arrivavano  di  lido  in  lido  fino 
Tonice  ed  a  Rapta  capitale  della  Barbaria» 
le  noi  chiamiamo  Zanguebar ,  ove  termina- 

da  quella  parte  il  loro  viaggio. 
Altri,  ch'erano  destinati  perle  Indie,  appro- 
vano prima  al  porto  di  Ocelis  o  Cane  del- 
\.rabia ,  e  poscia  col  favore  del  vento  Libo- 
to  andavano  a  Patole  situato  alle  foci  dcl- 
Indo  ,  e  a  Barbarico  che  non  era  molto 
itano  ;  di  là  a  Barigaza  ,  il  primo  porto 
lomato  della  penisola  del  Gange  ;  in  seguito 
Muziris  e    a    JNalcinda,    d'onde    passavano 

isola  famosa  di  Taprobana  ,  oggi  Ceylan, 
di  là  spingevano  la  loro  navigazione  all'ini- 
■ccatura  del  Gange  ,  che  ascendevano  ezian- 
)  fino  a  Polibotra  ,  la  più  ricca ,  la  più 
jrcantile ,  la  più  celebre  città  di  tutto  l'O- 
lìnte. 

Altri  finalmente,  e  sopra  tutto  quelli  di  Myos- 
rmos ,  restavano  nel  golfo  Arabico ,  e  questi 
ercanteggiavano  di  porto  in  porto  ,  di    rada 

rada  ,  con  tutti   i    popoli   e  contrade    del- 

\rnbiar. 


i58 

Ecco  le  strade  che  tenevano  le  flotte  egizie 
por  andare  in  trac  ia  delle  dilicatezze  e  delle 
rarità  di  tutti  i  paesi  orientali.  Ecco  i  canali, 
per  cui  usciva  continuamente  l'oro  e  V  argento 
deir  impero.  Per  comprendere  la  estensione  di 
questo  commercio,  che  in  pochi  secoli  esaurì 
tutte  le  riccliezze  immense  de'  Romani ,  esami' 
niamo  quali  erano  i  ricchi  e  preziosi  generi 
che  si  trasportavano  dall'Oriente,  e  quanto  era 
il  consumo  che  se  ne  fa  ea  a  Roma,  e  pei 
l' impero.  Le  Indie  hanno,  per  il  clima  e  pei 
le  terre,  una  decisa  superiorità  sopra  tutti  gli 
altri  popoli.  La  natura  ha  fatto  loro  dono  d 
alcuni  prodotti  deliziosi,  dei  quali  in  tutti  i  tcm 
pi ,  e  massime  in  quelli  di  mollezza  e  di  lusso 
noi  ne  avremo  sempre  bisogno.  Egli  ha  pii 
di  venti  secoli  che  le  Indie  sono  in  possess» 
di  smugnere  l' oro  e  l' argento  d' Europa. 


CAPO    IL 

Aromi    ed    mietenti, 

l^on  si  può  descrivere  V  ardore  ,  la  fre^ 
ia  voglia  spasimata  che  avevasi  a  Roma  dag 
tiomiui    e    dalle    douue  ,    dai    ricclu   e   dal 


1^9 
ohe,  per  i;;li  aromi  e  per  f»H  unsfnenti  orientali. 

11  dniiaiiionio  o  la  caiincllT  era  in  tanta 
piita/.ionc  ,  che  ai  tempi  di  Plinio  vendevasi 
L'rfino  mille  e  cinquecento   danari  la  libbra  , 

cinquanta  volle  di  più  che  non  fanno  pre- 
•ntemeutc  gli  Olandesi  ,  benché  usino  tutte  le 
.li  dell'  avarizia  per  ricondurre  i  tenjpi  di 
linio.  Per  auuientarne  il  prezzo  ,  si  raccontava 

Romani  ,  eh'  era  forza  d'  involare  il  cin- 
imomo  a  dragoni  alati  ed  a  l>eslie  feroci , 
si  vendevano  loro  le  favole  più  ridicole  e 
1  stravaganti.  Dopo  il  cinnamomo  si  pregiava 
inmamente  la  mirra  ,  il  nardo  ,  il  cardamo- 
)  ,  il  garofano  ,  la  cassia  detta  balsamo des  , 
calamo  ,  il  costo  ,  il  ladano  ,  1'  isocinnamo , 
mirobalano  ,  il  mazir  ,  il  cancamo,  il  gizir, 
molte  altre   o  pia  file  ,  o   gomme  ,   o  cortec- 

,   o  lagrime  odorose  ,  onde  si  componevano 

unguenù  ,  di   cui  erano   tan'o  vaghi  e  pas- 
nati  i  Romani  ,  e  di  cui  facevano  un   incre- 
)ile  scialacquo  (i). 
L'  uso    dc'i;li    unguenti    era    comune  a  tutti 

ordini  di  persone  ,    e    ai    cilladini  ancora 


i)  Jmùt  luxiirice   omnia   ea  mi  score  ,  et  e 
fìctis    unum    odorcm    fucere.    Vììn. ,    lìist. 

a  ,  lib.  xm,  e.  1. 
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ì  più  costumati  e  frugali.  Cicerone  stesso  aveva 
i  suoi  gusti  particolari  per  gli  unguenti  ,  ed 
era  giudice  squisito  anche  in  tal  materia. 
Quest'  uso  faceva  una  parte  dell'  ospitalità  ,  e 
delle  pratiche  socievoli  e  polite  ,  come  il  thè 
presso  gì'  Inglesi  ,  e  il  bethel  dei  moderni 
Orientali.  Le  case  de'  patrizj  e  le  persone 
olezzavano  per  ogni  parte  di  unguenti  deli- 
ziosi ,  le  vesti  erano  profumate  ,  i  capelli 
stillavano  nardo  ,  le  membra  tutte  ungevansi 
di  olj  aromatici  e  squisiti  ,  i  bagni  si  spargcvanc 
di  balsami  preziosi ,  i  vini  stessi  più  celebrat 
d'  Italia  e  dell'  Arcipelago  si  niescolavam 
alle  laute  mense  cogli  aromi  dell'  Aral)ia  < 
delle  Indie  (i).  Plinio  dico  che  i  Roman 
del  suo  tempo  erano  aspersi  e  bagnati  dì  un 
guentl  per  ogni  parte  del  corpo  ,  e  dentro  < 
fuori.  Anzi  fin  dagli  ultiuii  tempi  della  re 
pul)blica  ,  Plozi(v  ,  il  fratello  <\A  consol 
Plauoo  ,  eh"  crasi  appiattato  in  una  spclonc 
per  sottrarsi  alla  proscrizione,  fu  scoperto  dall 


(i)  /  ,  pefe  ìin^uenlìtni,  piter,  et  coronas. 
Et  cndtim.  Hor.  ,   lib.  Ili  ,  od  XIV. 
F'ina    Syra   reparala  merce,    Id.  ,  lib.   1 
od.   XXxi. 
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ra^anza  degli  odori  che,  guidarono  i  satellite 
d  ammazzarlo  (i). 

Ma  che  si  dirà  delle  femmine?  Esse  n'erano 
urenti.  Le  pil'i  galanti  e  gentili  cercavano 
nsioso mente  gli  unguenti  più  grati  e  soavi , 
he  lasciassero  dopo  di  se  un  lungo  e  dure- 
ole  solco  di  odori  nell'  aria  ,  onde  attirare  nel 
oro  passaggio  anche  gli  uomini  che  non  le 
tvevano  vedute  (2)  Questa  era  la  moda  dei 
empi  di  Vespasiano  e  di  Tito.  Per  altro  gli 
nguentì  ,  di  cui  le  Romane  facevano  uso  ed 
buso  ,  sono  innumerabili.  Y'  era  1'  irino  di 
lorinto  ,  il  crocino  di  Cicilia  ,  1'  amaracino  di 
ioo  ,  il  metopio  d'  Egitto  ,  il  panatenaico  di 
itene  ,  il  sansucino  di  Mitilene  ,  il  telino  ,  il 
innamomino  ,  il  balanino  ,  il  melino ,  il  nar-, 
ino  ,  il  malobatro  lodatissimo  e  ricercatissimo  , 

sopra  tutti  r  ung' lento  reale  de'  Parti  ,  che 
endevasi  a  un  prezzo   eccessivo  e  prodigioso, 

infiniti  altri  di  varie  composizioni  e  mesco- 
mze  ,  ma  che  si  formavano  tutti  ,  come  ho 
etto  ,   con  sughi  ,  radici  ,    fiori  ,   lagrime    ed 

(i)Plin.  ,  Hist.   Nat.,lib.  XIII. 

(2)  Siinima  commendatio  eonim  ut  trafi" 
eunte  foemina  ,  odor  iiwitet  etiain  aliud 
fgentes.  Idem  ibid. 


olj    o  arabici  ,   o   etiopici  ,    o  trogloditici  ,    o 
indiani. 

lo  mi  trovo  in  dovere  di  parlare  di  queste 
abitudlfii  ,  usi  e  bisogni  fattizj  de'  Romani  , 
rosi  neces-arj  dalla  educazione  ,  d;ill'  uso  ,  dalla 
opinione  pubblica  ,  dall'  esempio  ,  poiché  queste 
appunto  sono  le  cause  del  più  varia  o  com- 
mercio di  lusso  appresso  tutte  le  nazioni.  INon 
è  quasi  possibile  di  separare  la  storia  degli  usi 
e  dei  pr egiudi/. j  di  un  popolo  dalla  stona 
del  suo  coinmercio. 

lo  stupisco  in  vedere  le  inunense  profusioni' 
che  facevansi  a  Roma  di  coesti  rari  prodotti 
orientali.  Adriano  in  onor  di  sua  suocera  e  di 
Traja no  regalò  a  tutto  il  popolo  di  Roma  una 
copia  pr  )di.^osa  di  aromi  preziosi  ,  e  fece 
scorrere  per  le  scene  e  pei  gradini  del  teatro 
i  balsami  e  gli  unguenti.  Eliogabalo  nuotava 
in  laghi  e  in  pe .chicre  cosperse  d;  unguenti  i 
più  rari  ,  e  profondeva  il  nardo  a  caldaje  (i) 
Il  lusso  degli  unguenti  pe;.'etrò  a  poco  a  pocc 
fino  nelle  armate  e  nelle  legioni  ,  e  corruppi 


(i)  Hìc  noniiìsi  unguento  nobili  et  eroe* 
piscinis  infectis  natavi  t .  .  .  Cai  dar  ia  de  nardi 
nxhihens.  L.amprid. ,  de  Yit.  Heliog. ,  cap  XI} 
et  XXIY. 
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a  frugalità  militare.  Nei  dì  solenni  si  profa- 
navano e  si  ungevano  le  bandiere  e  le  aquile 
romane  con  pessimo  esempio  4t  effeminatcz- 
ta  (i).  Tutti  questi  balsami  ed  unguenti  cam- 
biavano continuamente  cogli  usi  e  colla  moda 
secondo  il  tuono  che  davano  la  corte  e  i  grand j 
jii'i  dilicati  e  voluttuosi.  L'  abuso  andò  cre- 
icendo  sempre  fino  alla  pazzia  ;  poiché  i  cor- 
rotti Romani ,  sommersi  nel  lusso  ,  non  cer- 
avano che  i  gusti    più    strani  ,    più    bizzarri 

più  dissonanti  dagli  antichi  costumi  ,  e  si 
ffaticavano  in  tutte  le  maniere  per  irritare  i 
2nsi  stupidi  dall'  eccesso  dei    piaceri  (2). 

La  religione  stessa  ,  che  in  tutti  i  tempi  e  in 
itti  i  climi  ebbe  i  suoi  sacrificj  ed  offerte  dei 
rodotti  più  rari  della  natura  ,  la  religione 
lintilesca  accresceva  prodigiosamente  il  con- 
imo  di  coleste  preziose  -merci  straniere  ,  noii^ 
>lo  per  il  culto  degli  Dei  ,  ma  segnatamente  pei 
mcrali    e     per  la  tumulazioue   de'  morti  (3). 


(i)  Plin.  ,  Hist.  Nat.,  lib.  XVIIL 
Aimn.  MarceU. ,  lib  XXIII.  ,  e.  IV. 

(2)  .  .  .  .  Non  vulgo  nota  placebant 

Gaiidia  ,  non  usa  plebcjo  trita  volup" 
as.  Petr.  Arb. 

(3)  Accrvatini  congesta  hoìiori  caclavevum^ 
'Uu. ,  llist.  Nat.  ,  lib.  Xm. 
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Le  ceneri  degli  estinti  si  aspergevano  di  BaT-^ 
sami  odorati  e  preziosi  (i).  Mei  rogo  gettavansi 
gli  aromi  e  gì'  incensi.  1  cadaveri  si  ungevano 
di  unguenti  prelibati  (2).  Era  infinito  il  con- 
supio  degli  aromi  e  de'  profumi  per  le  sepolture 
in  tutto  r  impero.  Non  v'era  famiglia,  per  po- 
vera che  fosse  ,  che  non  facesse  assaggiare  al 
morto  un  po'  d'  incenso  ,  di  balsamo  o  di  droga. 
La  profusione  era  proporzionata  allo  stalo  delle 
persone  ,  e  all'  affetto  che  avevasi  per  gli 
estinti.  Sovente  le  famiglie  si  rovinavano  per 
onorare  i  morii.  Erodiano  ci  ha  conservala 
una  magnifica  descrizione  dei  funerali  degli 
Augusti  ,  ove  si  può  conoscere  la  profusione 
immensa  che  si  faceva  degli  aromi  di  tutti 
i  paesi  della  terra  (3).  La    copia  de'  balsami 


(i)  Non  soror  y  Assyrios  cineri  quce  dedat 
honores.  Titul. ,  elcg.   1 ,    1.  IL 

(2)  ....  Corpusque  lavant  frigeìilis  et  un- 

glint. 

Congesta  cremanlur 

Thurea  dona.  Virg. ,  Ub.  VI ,  ^neid. 

(3)  Aromata,  et  sufjimenla  oninis  generis y 

fructus,  herbasque ,  succusque  omnes  odovatos 

conqiiirunt ,  atque   ar^rvatim    effuiidunt.  .  . 

Ubi  vero  ingens  aromatum  acerviis  aggcslus 

est  j  etc.  Herod.  ,  Hist.  ,   lib.   IV. 
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squisiti  e  rari  che  Nerone  fece  versare  nel 
rogo  di  Poppea  fu  tale  ,  che  tutta  1"  Arabia  in. 
un  anno  nou  poteva  produrla  (i).  Quindi 
r  incenso  era  uno  dei  generi  del  più  ricco 
commercio  dell'  Arabia.  Questo  conducevasi 
sopra  cammelli  ,  in  sessanta  e  più  giornate 
fino  a  Gaza  ,  d'  onde  trasferivasi  in  Alessan- 
dria. Tal  era  la  gelosia  che  avevasi  di  questa 
merce  in  Alessandria  ,  che  nelle  raffinerie  si 
poneva  una  maschera  sul  viso  ai  lavoratori  , 
si  avvolgeva  loro  la  faccia  con  una  rete ,  e  si 
facevano  talvolta  uscire  ignudi  ,  per  timore 
che  r  occultassero  nella  bocca ,  nelle  orecchie  , 
nelle  vestimenta  (2). 

Venne  finalmente  la  medicina  ad  aumentare 
ancora  più  la  smania  e  la  follia  delle  piante 
p  dell'erbe  pellegrine.  1  Romani  rozzi  ed  igno- 
ranti per  secoli  ,  ricchi  all'  improvviso  ,  affol- 
lati dalle  opinioni  e  dai  pregiudizj    degli  altri 

(i)  Periti  rerum  adsevernnt ,  Arahiem  fe~ 
Ucem  non/erre  tantum  annuo  foetu  ,  quan- 
tum Nero  Priticeps  novìssimo  Poppcece  sua; 
die  concremaverit,  Plin.,  Hist.  IXat. ,  lib.  XII, 
e    XVIII. 

(2)  Nulla  satis  diligentia  custodit  ojjicinas  : 

I  subligaria  signantur  opifici  ;  persona  adjicilur 

capiti ,  densusve  reticiilus  ;  nudi  emittuntur. 

id. ,  e.  xiy. 
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popoli  ,  sempre  siipersliziosì  ,  sempre  amici 
deir  astrologia ,  della  chiromanzia ,  e  delle  altre 
arti  vane  ;  i  Romani  dovevano  prestare  una 
grandissima  fede  alla  medicina  ,  e  alle  virtù 
misteriose  ed  arcane  degli  miglienti  arabici 
ed  indiani.  La  malattìa  della  credulità,  comune 
alle  nazioni  più  dotte  ,  era  molto  più  propria 
di  un  popolo  immenso  ,  ricco  ,  ozioso  ,  igno- 
rante ,  com'  era  quello  di  Roma.  L  indicibile 
il  numero  de'  medicinali  che  si  portavano  a 
Roma  dall'  Egitto  ,  dalla  Cirenaica  ,  dalla  Siria, 
dall'  Arabia  ;  e  quelli  che  venivano  dalla  Per- 
sia ,  dalle  Indie  ,  dall'  Etiopia  ,  dalla  Troglo- 
ditica, e  dai  più  remoti  paesi  dell' Africa. 
Tutte  queste  cose,  vestile  con  non)i  strani, 
barbari  ed  ignoti,  imponevano  al  popolo  ,  pa- 
scevano la  credulità  e  la  peraiiza  ,  ed  irrita- 
vano il  prurito  e  V  ansietà  di  farrie  prova. 
La  farmacia  era  immensa  ,  i  medicinali  infi- 
niti ;  Plinio  ne  descrive  a   migliaja. 

Si  vede  dunque  qual  mcra\iglioso  consumo 
si  facesse  a  Roma  di  tante  preziose  merci  del 
l' Arabia  e  delle  Indie ,  che  si  adoperavano 
ne'  cibi  ,  nelle  bevande  ,  nelle  vesti  ,  ne'  ca- 
pelli ,  nelle  stanze  ,  ne'  bagni  ,  ne'  teatri  ,  e 
templi ,  e  roghi ,  e  sepolcri ,  ed  eserciti  ,  e  me- 
dicina ;  da  per  tutto  in  somma  o  per  oggetto 
di  dv'licatczisa ,  o  di  capriccio,  o  di  ospitalità, 


167 
o  di  religione  ,  o  di  sfilate.  Q'ial  copii  pro- 
digiosa di  danaro  non  doveva  uscire  con'iniia- 
nicnte  da  Roma  e  dnlP  impero  por  cotesti  ge- 
neri divenuti  necessari  per  li  costumi  ,  per  le 
opinioni  ,  per  li  pregìudi/.j  ,  per  gli  esempi  ? 
ìMa  v'erano  però  degli  altri  generi  di  puro 
lusso  eh'  estraevano  delle  somme  ancora  mag- 
giori. 


CAPO    III. 

Gemme    e    perle. 

JL  appo'chè  Pompeo  ,  nel  suo  trionfo  Mitrida- 
tico ,  spiegò  sotto  gli  occhi  del  popolo  romano 
ima    prodigiosa  quantità    di    pietre    preziose  , 
essi  ne   furono  dapprima   abbagliati  ,  e  poscia 
ne  divennero   ardentemente    cupidi  e    f^iriosi. 
Fin   dagli   ultimi    giorni    della    repubblica  ,    il 
lusso    delle    gemme   avea    già  fatto   un  gran- 
dissimo progresso.  Si  sa   che   IVI.   Antonio ,    il 
Triumviro  ,  fece  comprendere  nella  lista  fatale 
i  de' proscritti  il  senator  Q.   INonio  ,  per  voglia 
d' impossessarsi  del  suo  anello  ,  eh"  era  di  una 
pietra  pregiatissima.   Sotto  Augusto  la  passion 
delle  gemiiiQ  non  a\eva  più  confini.  I  grandi 
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ed  i  ricchi  avevano  per  fasto  delle  collezioni 
superbe  ,  e  dei  musei  di  ogni  sorta  di  pietre 
preziose.  Mecenate,  quel  favorito  di  Augusto  si 
splendido  e  sì  delizioso ,  aveva  scritto  un  libro 
completo  di  tutte  le  pezie  di  gemme ,  come 
lo  attestano  Prisciano  ,  Seneca  ed  Isidoro.  D 
libro  è  perduto,  ma  sussiste  ancora  il  trattato 
di  Plinio  ,  eh'  è  dedotto  da  quello  di  Mece- 
nate, com'egli  stesso  confessa  (i).  Da  ciò  si 
può  conoscere  quanto  i  Romani  ci  superassero 
in  questo  articolo  di  lusso. 

Il  sommo  uso  delle  gemme  era  per  le  anel- 
la  ,  che  prima  furono  di  ferro  ,  indi  d'  oro  , 
e  finalmente  giojellate.  I  Romani  si  caricavano 
tutte  le  dita  ,  eccetto  il  medio  ,  ed  eziandio 
tutti  gli  articoli  dejle  dita  di  altrettante  anella, 
in  cui  contendevano  tra  loro  il  diaspro ,  il 
sardonico,     lo  smeraldo     e    il    diamante   (2). 


(i)  Plin.  ,  Hist.  Nat.  ,  lib.   I,  in  fin. 
Sen.  ,  epist.  XCVII. 

(2)  Digitus  mediiis  excipitiir ,  cfBteri  omnei 
onerantur ,  atque  etiarn  privatim  articuli. 
Plin.  ,  Hist.   Nat.  ,  lib.  XXXVII. 

Sardonychas,  smaragdos,  adamantas y  jaspi- 

das  uno 
Portai  in  ariicido. 

Man.  ;  lib.  Y ,  epig.  XI 
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dolevano  pure  per  grandezza  i  Romani  far 
enire  a  mensa  i  zaffiri  ,  i  crisoliti  e  i  piropi , 

versavano  il  cccubo ,  il  falerno  ,  e  i  dilicati 
ini  della  Grecia  in  bicchieri  fiammeggianti 
i  gemme.  Virgilio ,  Giuvenale ,  e  gli  altri 
oeli  e  scrittori  di  que'  tempi  ne  parlano  fre- 
iientemente  (i). 

La  maggior  parte  delle  pietre  preziose  ve- 
iva  dall'  Arabia  ,  dall'  Etiopia  ,  dalla  Persia  , 
;ille  Indie ,  ed  anche    dalla  Scizia  ,  dai  paesi 

'Battri,  de' Gagi  ,  e  fino  dagli    abitanti  fé- 
(ci  del  monte  Caucaso  (9.)  :  tanto  egli  è  vero 
e  le  nazioni  più  barbare  e  più  selvaggie  ti- 
vano  profitto  dal  lusso  de'  Romani. 
Sarebbe  troppo  lungo  ed  inutile   il    riferire 

te  le  qualità  di  pietre  preziose   che  si  com- 

ravano    a   gran    prezzo  dagli  stranieri  ;  ma 

lasciar  non  posso  di   fare    un   cenno    delle 

rrine  (3). 


r)   Ut  gemma  bibat ,  et  Sarrano  indormtat 
ro.  Virg.  ,  1.   Ili ,  Georg. 
Nam  Viro  ,  ut  multi ,  gemmas  ad  pocula 
insfert.  Juv. ,  Satyr.   V. 
»  PUn.  Hist.  Nat.  ,   l.  XXXVII  ,  cap.  V , 

VU,  vili,  IX,  etc. 
:3)  PUq.  ,  Hi5t.  JNut.  ,   lib.  XXXVII,  e.  II. 
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Le  mirrine  erano  pietre  preziosissime  e  i 
rissime  ,  che  venivano  dalla  Caramania  e  da 
più  interne  contrade  de'  Parti.  Egli  era  pre; 
i  Romani  un  argomento  di    sommo  e  squis 
lusso  r  aver  dei  vasi  di    coteste  pietre    di    « 
cessivo  valore ,  appunto    per  la  loro    f  ragilit 
onde  poterle    rompere  per  insulto  ,   per    fa 
e  per  grandezza  (ij.    Un    cittadino    consol; 
aveva  comperato  un  vaso  di  mirrina  per  .< 
tanta  talenti.  Il  celebre  Petronio  ,  eh'  era  « 
gintc  e  voluttuoso    nella    sua    vita,    quante 
voluttuoso  ed  elegante    ne'  suoi  scritti  ,  ruj 
prima  di  morire  una  tridla  di    mirrina   C( 
pcrata  per  trecento    talenti  ,  affinchè  IN  eroi 
suo  amico    e  suo  tiranno,  non  potesse  ser 
sene.   I\Ia  NerDne  aveva  già  sorpassato  di  gì 
lunga  Petronio  e  tutti  gli  altri ,    poiché    av 
un  vaso  di  mirrina    che  valeva  quaranta  ; 
iioni  di  sesterzi  (2). 

Ma    nulla    può    essere    paragonato    all'  \ 

(ì)  3Iurì'h}na  et  cristallina,  qiiilms  factl 
pvetinm  ipsa  fragilitas.  Hoc  argumenu 
opi/m ,  hojc  vera  luxiiriee  gloria  exisiimn'' 
liaherc  ,  qiiod  posset  statini  perire.  Pli  ? 
IJist.  Nat.,   llb.    XXXYII,  v.   I. 

(2)  Ib.  ibid. 


stimazione ,  e  al  furor  de'  Romani  per  le 
jerle.  Il  lusso  di  queste  era  già  ,  sotto  i  primi 
jlesari ,  al  suo  colmo.  Le  femmine  nobili  e 
licche  si  caricavano  di  perle  la  testa  ,  il  collo, 
I  petto  ,  le  braccia  ,  e  fino  le  pianelle  e  i  cal- 
li)! n'  erano  adorni  e  coperti.  La  celebre  Lol- 
U  Paulina  era  solita  di  portare  per  uso  , 
luando  usciva  di  casa  ,  una  guarnitura  di 
prie  frammischiate  di  smeraldi ,  che  valutavasi 
jaranta  milioni  di  sesterzj.  Questo  lusso  con- 
gioso  erasi  comunicato  ai  tempi  di  Plinio 
iche  alle  donne  inferiori  e  plebee  ,  sicché 
frega  e  follia  delle  perle  si  era  resa  comune 

tutti  gli  ordini  di  persone.  Anzi  neppure 
i  uomini  andavano  esenti  da  sì  fatta  efl'emi- 
itezza     o  vanità.    Caligola  era   sempre  grave 

perle.  Egli  faceva  costruire  delle  galere  di 
dro ,  colle  prore  arricchite  di  perle ,  e  an- 
iva  cosi  costeggiando  i  deliziosi  littorali  della 
ampania;  Nerone  ornava  di  perle  i  suoi  letti 
i  dissolutezza  .  .  .  Ma  che  dico  ?  GV  istrioni 
essi  trangugiavano  le  perle  disciolte  nel!'  a- 
;to  ,  e  rendevano  meno  intoUerabile  il  fasto 
i  Cleopatra  (i). 

11  prezzo  delle  perle   era  immenso  (2).  Le 

)  (i)  Plin.  ,  Hist.  INat. ,  lib.  IX  ,  cap.  XXXV. 
!  (2)  Principiiim    cnlmenque  omnium  reruìu 
reta  margarilce  tenent.  Id.  ibid. 


più  stimate  venivano ,  come  ai  nostri  giorni , 
dal   golfo  Persico    e    dall'  isola    Taprobana , 
dove  pur  erano  tenute    in    somma  riputazio- 
ne (i)  »  ^  dove  si  vendevano  per  un  triplo  pese 
d'oro  il  più  puro  (2).  Da  ciò  si  può  inferire 
qual  prezzo  prodigioso  dovevano  aver  le  perle, 
quando  erano  finalmente  arrivate  a  Roma,  e 
qual  immensa  somma  usciva  ogn'  anno  dall'  im- 
pero per  quest'  oggetto   di   pura  ostentazione 
Tiberio  ,  che  aveva  passati  sette  anni  a  Rodi 
città  la  più   dotta  di  tutte  nella  nautica  e  ne 
commercio;  Tiberio,  il  più  profondo  dissimu 
latore  e  cupo  politico  de'  Cesari  ;   Tiberio  b 
dcvole  per  molti  riguardi  prima  che  si  abban 
donasse  alla  crudeltà    ed    alle  infame  dissolu 
lezze  di  Caprea  ;  Tiberio  solo  ebbe  una  qualch< 
vista  o  bagliore  di  commercio.   Nella    famos: 
sua  lettera  al  senato  ,  riferita  da  Tacito ,  egl 
rimarca  che    il   lusso   smoderato  di  Roma  , 
massime    quello   delle    gemme ,   portava   nell 
nazioni  straniere  e   nemiche   dell'  impero  un 


(i)  Gemmae ,  margaritcpque  et  ibi  in  honor 
multo  praestantiores  ,  e/c.  Id.    ib. 

(•2)  Margaritas  ,  qitre  cantra  tripliim  aurui 
ohriziim ,  atque  id  qiiidem  in  Indie  effossum 
veneant.  Arr.  Rev.  Indie. 
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Igran  quantità  dì  danaro  ;  ma  nello  stesso  tempo 
I considera  eh'  egli  era  impossibile  ormai  dì 
Ireprimere  un  sì  sfrenato  lusso  (i).  Io  credo 
che  Tiberio,  sagace  come  egli  era,  sentisse 
piacere  che  i  grandi  e  i  ricchi  di  Roma 
esaurissero  le  immense  e  sospette  loro  ric- 
chezze ,  e  si  snervassero  ed  avvilissero  col 
flusso,  per  distorli  affatto  dagli  ardili  pensieri, 
repressi  bensì ,  ma  non  ancora  estinti ,  di  ri- 
jmettere  in  piedi  il  governo  repubblicano.  Egli 
iìapeva  troppo  che  bisogna  corrompere  ed 
ìammoUire  gli  animi  per  ben  piantare  il  di- 
spotismo. Lasciò  dunque  sussistere  il  più  dirotto 
;  licenzioso  lusso.  Allora  i  Romani  vi  si  ab- 
bandonarono per  sempre  ,  come  si  fa  ne' go- 
verni tirannici ,  dove  gli  uomini  ognora  in- 
:crti  della  vita  e  de'  loro  beni ,  approfittano 
li  tutti  gì'  istanti  ,  e  si  affrettano  di  godere , 
innanzi  che  la  mano  del  despola  percuota. 

Osserva  però  Tacito  che  sotto  Tiberio  fu 
(vietato  il  servirsi  a  tavola  di  vasi  d'  oro  ,  o 
agli  uomini  il  vestir  di  seta  (2).  Qual  era  dun- 
|ue  questo  commercio  della  seta? 

(i)    Lapidiim    causa   pe;Cuni(B    nostr{B    ad 
\externas  aut  hostiles    gentes    transferiintur. 
Tac. ,   Ann.  ,  lib.   Ili,   e.  LUI. 
(2)  Edictumque  n^  vasa  auro  solida  mini- 
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CAPO    IV. 

Seta  e  tele  delle  Indie, 

^  uando  Cesare  ,  nei  superbi  spettacoli  dati 
al  popolo  romano ,  fece  coprire  il  teatro  di 
dr.ìppi  di  seta  ,  nacque  un  tumulto  nei  soldati 
che  lo  accusarono  di  esaurir  1'  erario  in  cose 
di  tanta  delizia  e  magnificenza.  Dion  Cassio 
la  chiama  opera  della  barbarica  morbidezza^ 
e  rimarca  con  sorpresa  la  straordinaria  pompa 
di  Claudio  ,  quando  sotto  un  padiglione  di 
seta  incoronò  due  re  dell'  Asia  vassalli  del- 
l' impero  (i).  In  fatti  la  seta  pagossi  sempre 
a  Roma  da  Augusto  a  Costantino  ,  e  due  se- 
coli  dopo  ,  a  peso  d'  oro.  I  Romani  non  co- 
nobbero ,  avanti  Giustiniano  il  Grande  ,  cosa 
fosse  la  seta.  Le  idee  che  n'  avevano  ,  erano 
le  più  ojcnre  e  stravaganti.  Virgilio  la  chiama 
la  lana  delie  selve  (2).  Plinio ,  eh'  era  il  Bouf- 

strandis  cibis  fierent  ;  ne  vestis  serica  viros 
fa^daret.  Id.  ibid. 

(0  Dio.  Cass.  ,  lib.   XLUl;   idem,hb.  LIX. 

(2)  Velleraque  ut  foliis  depeclant  tcnuia 
Seres.  Virg.  ,  Georg. ,  lib.  II. 
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tòn  dell'  antichità  ,  non  sapeva  di  più  (i). 
Animiano  Marcellino  ,  tre  secoli  dopo  Plinio  , 
;ra  nella  medesima  ignoranza  (2). 

I  drappi  di  seta  portavansi  dalla  Persia  , 
:lalle  Indie,  e  massime  dal  paese  de'Seri,  onde 
Tasserò  il  nome  di  Serico  ,  Subserico ,  e 
\)loserico.  Si  chiamavano  anche  talvolta  cote- 
ti  drappi  o  Tirj  ,  o  Assirj  ,  dai  popoli  che 
le  facevano  traffico.  Si  portava  eziandio  a  Roma 
ella  seta  in  matasse  ,  e  queste  si  Svolgevano, 
i  torcevano  ,  e  si  travagliavano  con  infinita 
itica  dalle  donne  romane  ;  ma  le  stofTe  per 
i  loro  rozzezza  riuscivano  di  poco  pregio  in 
aragone  di  quelle  dell'  Asia  ,  che  dovevano 
robabibnente  essere  lavorale  alla  nostra  fbg- 
la  (3).  _ 

INon  si  può   esprimere    quanto    le   femmine 


(i)  Seres  lanicio  sylvarum  nobiles  perfiisuni 
qua  depectentes  frondium  canitiem,  Plin.  , 
ist.  Nat.  ,  lib.    VI ,  cap.   XVU. 

(2)  Silvce  suhlucidce  ,  a  quibus  arhorum  fce- 
is  aquarum  asperginibus  crebris  velut  qure- 
am  veliera  mallientes  ,  ex  lanugine  et  li- 
uoremixtanisubtilitatem  tenerrimam  pectunt. 

mm.  Marceli.  ,  lib.  XXIII ,  cap.  VI. 

(3)  Digest. ,  lib.  XXXIX,  tit.  IV,  Icg.  XVI. 
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fossero  vaghe  di  ootesta  merce  preziosa  ,  sì 
propria  della  loro  delicatezza  e  vanità.  Le 
leggi  sontiiarie  di  Roma  non  tolsero  loro  mai 
questo  diritte.  La  rarità  e  il  sommo  prezzo 
della  seta  irritava  tanto  piiì  la  voglia  di  averne. 
Oltre  gli  abiti  ,  usavasi  ancora  per  nastri  ,  ed 
altri  fregi  femminili.  Ai  tempi  di  Vespasiano 
e  di  Tito  le  donne  ornavano  le  chiome  groifc« 
danti  d'  unguento  di  corone  indiane  di  seta  a 
varj  colori  ,  e  intrecciate  con  foglie  di  uar- 
do  (r) 

Ma  in  progresso  il  lusso  delle  sete  andò 
sempre  crescendo  sotto  tulti  gì'  imperatori , 
massime  dopo  che  Elrogabalo  vesti  l'  OloseiicOy 
o  veste  tutta  intera  di  seta  ,  poiché  ninno 
mai  avanti  di  lui  aveva  osato  di  giungere  a 
tanta  magnificenza  e  morbidezza.  Alessandro 
Severo  ed  Aureliano  procurarono  di  frenare 
il  lusso  della  seta  cosi  pernizioso  all'  impero  ; 
ma  troppo  inveteralo  e  comune  n'  era  onnai 
divenuto   1'  abuso    (2).     Uomini  ,  donne  ,    ric- 

(i)  Sutilibiis  coronis  petitis  ab  India ,  ani 
ultra  Iiicìos  ;  laiidatissimiini  quippe  haietui 
e  nardi  folio  cns  duri ,  axit  veste  serica  ver- 
sicolores  nnguentis  madidas.  Plin.  ,  Hist  Mai; 
lib.  XXL 

(2)  Lamprid.  in  Vif.  Alex.  5ev. 

Vopis.  in  Vit.  Aurei. 
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|)hi ,  poveri ,  nobili ,  plebei ,  tutti   avevano  la 

Inanìa  di  vestirsi  di  seta  (i). 

(    11  commercio  della  seta  fu   sempre   passivo 

|)er  li  Romani ,  ed  egli  non  è  calcolabile  qual 

immensa  somma  di    danaro  abbia  costato    la 

jieta  all'  impero  fino  all'  imperator  Giustiniano, 

i:he  fece  col  mezzo  di   certi  monaci  trasportar 

ilalle  Indie  nella  Grecia  le  uova  de'  bachi,  vers(> 

A  metà  del  sesto  secolo  dell'  era  volgare.  Se 

\'odora  per  vanità  donnesca  avesse  influito  sul- 

'  animo  del  marito  per  indurlo  a  fare  un  si  utile 

prezioso  dono  all'  Europa,  come  si  pretende 
he  abbia  influito  moltissimo  sul  codice  delle 
je  leggi ,  questa  principessa  avrebbe  un  giusto 
tolo  alla  nostra  riconoscenza. 

Oltre  la  seta  ,  venivano  pur  dalla  Persia 
egli  altri  drappi  di  un  valore  straordinafio  ; 
di  erano  i  famosi  e  superbi  tappeti ,  o  strati 
i  Babilonia  ,  eh'  erano  dipinti ,  o  vergati ,  o 
erpegglati  a  diversi  leggiadri  colori ,  tra'  quaU 
rimeggiava  la  porpora  di  uno  splendor  ma- 
aviglioso.  I  grandi  di  Roma  ne  facevano  uso 
er  coprire  le  tavole  de'  loro  triclinj.   Catone 


!  (i)  Sericum  ad  iisiim  antehac  nohilium , 
ninc  etiam  ìnjimorum  sine  iiUa  discreti one 
'roficiens.  Amm.  Marceli., lib.  XXIII ,  cap.  VI. 


d'  Utica  ,  malgrado  tutta  V  austerità  de'  suoi 
costami  ,  faceva  pompa  di  uno  di  questi  tap- 
peti babilonici  ,  che  aveva  comperalo  per  ot- 
tocento mila  sesterzi  :  ma  un  imperator  disso- 
luto ,  cento  anni  dopo  Catone  ,  ne  aveva  uno 
del  valore  di  quattro  milioni  (i). 

1  Romani  facevano  altresì  un  grandissimo 
consumo  di  tele  delle  indie  di  ogni  qualità  e 
d'  ogni  colore  ,  come  sono  le  nostre  mussoli- 
ne e  le  indiane.  Altre  di  queste  tele  si  chia- 
mavano Monodie ,  iSLoVOYì^ ,  altre  Sagma- 
toge/ìe  ,  XaV/UbarOff^vai,,  altre  con  varj 
nomi  ,  e  generalmente  si  dinotavano  col  no- 
me di  Ctonio,  (J^uPùOll  Egli  è  naturalissimo 
il  credere  che  il  termine  di  cotone  derivi  da 
questo  greco  vocabolo  O^^Lì^Ur'  L'etimologia 
non  mi  sembra  sforzata  ,  coni'  è  della  maggior 
parte  delle  etimologie.  Ora  i  mercanti  egizi 
facevano  il  loro  carico  di  tele  nei  porti  di  Ba- 
rigaza  e  di  Muziride  ,  sulla  costa  del  Malabar , 
dove  gli  Indiani  le  portavano  da  tutte  le  inter- 
ne contrade  della  penisola  del  Gange  (2).  Ciò 
prova  benissimo  che  le  Indie  possedettero  da 
tempo  immemorabile  questa  spezie  di  manifat- 
tura ,  e  che  ne  lecei^o  fin  d'  allora  un  oggetto 


(0  Plin.  ,  Hist.  Nat.  ,  lib.  Vili ,  e.  XLVUL 
(2}  PeripL  ,  Erithr.  cum  ScUoliis  Slukii. 


di  ricco  commercio  cogli  Europei.  L' india  fu 
sempre  a  un  dipresso  quella  che  è.  Clima  , 
religione  ,  usi ,  costumi ,  arti ,  tutto  restò  lo 
stesso,  dal  gran  Brama  fino  al  presente.  Quindi 
le  Indie  assorbirono  in  ogni  tempo  i  metalli 
d' Europa.  L'  oro  e  1'  argento  de'  nostri  avi 
prese  sempre  ,  come  fa  il  nostro,  la  strada 
delle  Indie  e  andò  d'  Occidente  in  Oriente  a 
perdersi  ,  e  a  seppellirsi  nei  vasti  regni  del- 
l'Asia (i).  Egli  vi  è  per  altro  una  differenza 
tra  il  commercio  che  facevano  i  Romani ,  e  il 
commercio  che  facciamo  noi ,  dopo  la  scoper- 
ta delle  ricche  ed  inesauste  miniere  d'  Ameri- 
ca ,  come  sarebbe  facile  il  mostrarlo.  Ma  ter- 
miniamo di  vedere  gli  altri  oggetti  di  mollezza 
e  di  lusso  che  i  Romani  comperavano  dagli 
stranieri. 


(i)  Esprit  des  Loix  ,  liv.  XXI  ,  e.  I. 

Raynal.  ,   HÌ5t.  Philos  et    Polit. ,    liv.    V, 
diap.  CXVII. 
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CAPO    V. 

Avorio  y  ambra ,  ed  altri  generi 
di  passivo  commercio  per  li  Romani. 

JL  avorio  fu  sempre  stimato  a  Roma  fin  dai 
primi  tempi  della  repubblica  ,  ma  impiegavasi 
allora  solamente  per  le  sedie  curuli ,  eh'  erano 
ima  marca  d'  onore  e  di  dignità  riservata  alle 
cariche  più  eminenti  dello  stato.  Ma  nei  secol^ 
di  lusso  r  avorio  divenne  comime  a  tutti  i  cit- 
tadini ,  che  ne  facevano  uso  per  ornamento 
de'  loro  magnifici  e  grandiosi  palagi.  Le  porte 
erano  intarsiate  d'  avorio  ,  i  soffitti  d'avorio  (i), 
le  tavole  e  i  letti  d'  avorio ,  e  perfino  le  mura 
s'  incrostavano  d'  avorio  (2).  La  religione  stes- 
sa aveva  il  suo  lusso  d'  avorio ,  come  lo  ebbe 
sempre  dell'  argento  e  dell'  oro.  Le  porte  dei 
templi  più  superbi  (3)  ,    e  le  statue  degli  Dei 

»  ^-  .  -  ■■■  —  ,.  —   _■ — — — — ■■  ■   ■ 

(ì)  Et  camera  aiiratas  inter  eburna  trabes. 
Prop. 

(2) E  libro  ubi  cocco 

Tincta  super  lectos  canderet  vesLis  ebur- 
nos.  Horat. ,  1.  VI ,  Saty.  VL 

r3)  Et  valvce  LibycL  nobile  dentis  opus. 
Prop. 
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si   formavano  d'  avorio  ,   e    dalle    volte  degli 
altari  si  sospendevano  gì'  interi  denti  degli  ele- 
fanti più  vasti  (i).  Questa  merce  preziosa  ve- 
niva   dall'  Etiopia  ,    dai    paesi  più   interni ,  e 
mediterranei  dell'  Alrica  ,    e    soprattutto  dalla 
Trogloditide  ,  eh'  era    la    sede    degli  elefanti. 
Gli  Egizj  ne  prov\edevano  una  gran  copia  nei 
porti  di  Coloa ,    di    Ascanitc  ,    di   Aduli  ,    di 
Mosillo  ,  e  d'  altri  luoghi  mercantili    dell'  Afri- 
a  (2}.   Ma  r  avorio  più  ricercato   era   quello 
ilelle  Indie  ,  poi  che  gli   elefanti  asiatici  furono 
-empre    più     grandi    degli    africani.    Tal   era 
'  immenso  consumo    che    il  lusso  de'  Romani 
veva  fatto    dell'  avorio  ,  che    cent'  anni  dopo 
augusto  non  se  ne  trovava  più  ormai  che  poco 
ielle  Indie    stesse.    Anzi    sotto    Vespasiano  si 
veva  già  cominciato  a  segare ,  e  a  travagliare 
erfino  le  ossa  dell'  elefante  (3). 


1(1)  Dentihus  ingens  pretìum,  et  Deoriim 
'niulacrìs  laiitissima  ex  iis  materia.  Magni- 
(do  dentium  videttir  in  teniplis  prcecipua. 
lin. ,  Hist.  Nat. ,  lib.  Vili ,  e.  X. 

(2)  Peripl.  Erythr. 

(3)  Nuper  ossa  etiam  secavi  ccepere  penii' 
ìia  ,  etcnim  rara  amplitudo  jam  dentiuni , 
ììcpterquani  in  India  reperitur ;  ccetera  ces^ 
ire  liixurice,  Id.  jbid.  ;  cap.  III. 

Voi.  IH.  L 


L'  ebano  seguiva  V  avorio.  La  prima  volta 
che  si  vide  V  ebano  a  Roma  fu  nel  trionfo  di 
Pompeo.  Allora  si  credeva  che  non  regnasse 
fuorché  nelle  Indie,  come  lo  attesta  Virgilio  (i) , 
ma  in  progresso  il  lusso  inquieto  de'  Romani 
ne  discoprì  di  molto  anche  nell'  Arabia  e  nel- 
r  Etiopia  (2).  L'ebano  era  in  sommo  pregio, 
ma  non  ostante  il  cedro  d'Africa  era  in  pre- 
gio ancora  più  grande.  Gli  uomini  a  Roma 
avevano  per  questo  legno  il  furor  medesimo 
che  le  femmine  avevano  per  le  perle.  Cice- 
rone comperò  una  tavola  di  cedro  d'  Africa 
per  un  milione  di  sesterzj,  e  Asinio  Gallo,  f 
molti  allri  ne  possedevano  di  un  prezzo  ancorai 
maggiore  (3). 

]Non  dissimile  oggetto    di  lusso  era  presso 
Romani  quello  del    succino  ,  o  ambra ,  di  cu 
dopo  molti  secoli  furono  di    nuovo    si    appas- 
sionati i  nostri  padri.  Le  donne  romane  ne  fa 


fi) Sola  India  nigrum 

Feri,  ebeniim.  Virg.  ,  Georg. ,  hb.  II. 

(2)  Plin. ,  Hist.  Nat. ,  lib  XII ,  e.  IV. 

Peripl.  Erythr.  cum  Scholiis  Stukii. 

(5)  Luxurlce ,  cujiis  efficacissima  vis  senti 
tur  atqiie  maxima ,  cum  ebori  citroqne  Sylva 
eicquirantur.  Plin. ,  Hist.  Nat.  ,  lib.  V  ?  e.  I 
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/evano  un  grandissimo  conto.  Sotto  i  primi 
Cesari  i  bei  capelli  dovevano  imitar  l'  ambra  , 
;  il  color  dell'  ambra  era  il  color  più  gentile 
3  di  moda.  V  era  pure  il  costume  o  la  super- 
stizione di  portare  indosso  certe  figure  di  suc- 

ino,  che  si  vendevano  a  un  prezzo  eccessivo  e 
prodigioso  (i).  I  Romani  mandavano  a  cercar 
'  ambra  in  tutti  i  paesi  e  in  tutti  i  mari  set- 
entrionali. 

Immenso  ed  incredibile  consumo  facevasi 
»ure  a  Roma  di  testuggine  o  tartaruga.  V'erano 
e'  vascelli  egiziani  che  partivano  espressa- 
lente  ogni  anno  da  Berenice  per  caricarsi  di 
"stuggine  lungo   tutte   le    coste   orientali    del- 

Al'rica  ,  e  segnatamente  nei  porti  di  Ptolo- 
laide  ,  alle  isole  Alale  i  ed  A  vali  te  ,  a  Oppona 
d  a  Rapta  ,  dove  trovavasi  la  testuggine  più 
inomata  dell'  Africa.  Ma  quella  dell'  Asia  lu- 
ingava  molto  più  il  raffinato  lusso  de'  Romani , 
om'  era  la  testuggine  dell'  isola  Oceanitide  ^ 
ituata  alle  foci  del  Gange,  che  aveva  il  colore 
eli'  oro.    La  testuggine  s' impiegava  in  orna- 

(i)  Taxatio  in  delicils  tanta  ,  ut  hominis 
juamvìs  parva  effìgies  vivorum  hominunt 
vigentiumque  pretta  superet.  PUu. ,  Hist.  iNat.» 

XXXVII. 
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meati  da  sedie  ,  da  letti  ,  da  tavole  ,  da  buf- 
fetti, e  in  mille  altri  lavori  d' intarsiatura  (i) 
Vellejo  Patercolo  descrivendo  la  niagnificenzE 
dei  quattro  trionfi  di  Cesare  ,  dice  che  h 
decorazioni  superbe  di  quello  d' Egitto  ,  eranc 
di  testuggine  ,  siccome  il  trionfo  dell'  Airici 
era  tutto  rappresentato  in  avorio  ,  quelle 
della  Gallia  in  cedro,  e  quello  della  Spagna  ir 
argento  (2). 

Tra  gli  oggetti  stranieri  io  devo  compren 
dere  altresì  le  bestie  feroci  e  gli  animali  ,  d 
cui  v'  era  sempre  a  Roma  un  numero  prodi 
gioso  per  gli  spettacoli  crudeli  e  sanguinar]  eh; 
si  davano  al  popolo.  1  Romani  conservaroin 
nel  seno  stesso  delle  delizie  e  della  morbidezz; 
im  genio  di  crudeltà  che  portava  l'  impronti 
del  loro  antico  carattere.  Essi  erano  ,  per  di 
cosi  ,  un  misto  di  effeminatezza  asiatica  ,  d 
pohtezza  greca,  e  di  ferocia  romana.  Si  face 
vano  dunque  venire  a  Roma  innumerabili  he 
Stic  ieroci  ed  animali  sconosciuti  da  tutti 
paesi  o  da  tutti   i  climi  della  terra.   1  dcsert 


(i)  Idem  ibid.  ,  lib.  IX.  e.  XI. 

Peripl.  Erythr. 

(2)  \dl  Pater.  ,  lib.  U.  ;  cap.  LVi 
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hhnistoliti  del  Mezzodì  ,  e  le  foreste  agghiac- 
I rU<'  del  Nord  costavano  oro  ai  Romani  (i). 

lo  finirò  questa  numerazione  delle  mercan- 
ie  straniere  cogli  ennuclii  ,  eh'  era  la  mer- 
la nzia  più  infame  di  tutte.  Gli  eunuchi ,  quei 
iciagurati  ,  nati  nella  schiavitù  ,  fracidi  e  con- 
unti dall'  ozio  e  dalla  mollezza  asiatica ,  venali 
;d  avari  ,  codardi  "  e  crudeli  ,  trastullo  della 
loja  e  della  sazietà  de'  grandi  ,  e  turpe  stro- 
fiento  di  vizio  ancora  più  turpe  ;  gli  eunuchi 
he  nei  bassi  secoli  dell'  impero  ebbero  tanta 
•arte  nella  educazione  ,  o  nella  corruzione 
e'  principi  ;  che  divennero  i  mlgnoni  de'  re- 
gnanti e  gli  arbitri  dell'  autorità  sovrana  ;  gli 
iinuchi  erano  ricercatissimi  dagli  avviliti  e 
morbidi  Romani.  Si  sa  che  fin  dai  tempi  dì 
'iberio ,  un  cortigiano  ne  aveva  comperato 
no  per  cinquanta  milioni  di  sesterzj  (2).  In 
rogrcsso  il  lusso  degli  eunuchi  crebbe   a  dis- 

(i)  BesticB  coìiqiiirehanlur  undique  y  ex 
lidia ,  iternqiie  a  merìdie,  et  a  septentrioiii- 
US ,  quicqidd  inco^niiinn  prioribus  s^eculis 
iterai.  Herod.  ,  Hist. ,  lib.  I. 

(a)  Pretium  libidinis  ,  non  formai  Paezon- 
em  e  spadonihus  Sejani  HS  d  mercante  Ci 
lutorco  Prisco.  Plin.  ,  llist.  ,    lib.    VII ,   cap. 

lo^xix. 
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misura  ,  sicché  non  v'  era  patrizio  ,  non  ma- 
trona ,  non  uomo  ricco  che  non  ne  avesse  un 
gran  numero  ,  o  per  rilassatezza  di  costume  , 
o  per  raffinaniencO  di  del  zia  ,  o  per  accrescere 
la  pompa  del  suo  corteggio  (i).  Benché  sia 
probabile  che  alcuni  di  costoro  fossero  delle 
province  orientili  dell'  iu)pero  ,  pure  la  mag- 
gior parte  proveniva  dalla  Persia  e  djgh  altri 
paesi  pili  remoti  dell'  Asia,  a  cui  i  Romani 
pagarono  per  secoli  un  ignominioso  tributo  di 
oro  per  gli  eunuchi. 

Ora  si  può  raccogliere  ,  quale  immensa 
somma  di  danaro  cosiaise  all'  impero  il  com- 
merco  passivo  degli  aromi ,  e  profumi  ,  e 
gemme  ,  e  perle  ,  e  sete  ,  e  tele  ,  e  tanti  altri 
e  sì  dispendiosi  generi  di  lusso  che  venivano 
dall'  Etiopia  ,  ddUa  Trogloditide  ,  e  dai  paesi 
più  renioti  dell'  Africa  ,  non  meno  che  dal- 
l' Arabia  ,  dalla  Persia  ,  dalla  penisola  del 
tjr.mge  ,  dalla  Taprobana  ,  dai  Seri  ,  da  tulli 
i  mari   è  da  tutte  le  terre  delle  Indie. 

Quindi  gli  Arabi  e  gì'  Indiani  ,  più  che  non 
ai  crede  avveduti  ed  industriosi  ,  coltiva- 
vano con  gran  cura  l'amicizia  e  il  commercio 
de'  Romani ,  da  cui  traevano  un  immenso  pro- 
fitto. Sotto  Augusto  capitarono  a  Roma  gli  am- 

(i) Postremo  muUitiido  spada- 

fium ,  etc.  Amm.  Marceli. ,  lib.  XIV ,  cap.  VI 
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fasciatori  dei  Seri ,  che  stettero  <|iiattro  anni 
per  viaggio.  Gli  scrittori  romani  che  hanno  il 
capo  invasato  della  loro  grandezza  ,  attribui- 
scono a  timore  ciò  che  non  era  effetto  che  di 
puro  interesse.  Floro  e  Suetonio  dicono  che 
gli  antichi  Cinesi  mandarono  legati  a  Roma  ad 
Augusto  per  il  terrore  della  sua  potenza  e  per 
la  fama  della  sua  virtù.  Queste  sono  adidazio- 
ni  (i).  L'  oro  di  Roma  era  quello  che  piace- 
va agi'  Indiani.  I  Seri  riguardavan  Augusto 
come  lì  jiuovo  sovrano  d'  Egitto  e  il  succes- 
sor  dei  Tolommei,  coi  quali  avevano  mantenuto 
per  secoli  un  ricchissimo  commercio.  Essi  te- 
mevano ,  nella  rivoluzione  del  governo  d'Egit- 
to ,  di  perdere  un  ramo  importantissimo  del 
loro  traffico  ,  e  questo  fu  l' oggetto  dell'  am- 
basceria. Qual  paura  potevano  avere  i  Cinesi 
dei  Romani  disgiunti  da  loro  per  un  immenso 
tratto  di  paese  ,  e  separati  da  principi  poten- 
tissimi ,  e  da  popoli  bellicosissimi  ,  molti  dei 
quali  avevano  in  piedi  armate  formidabili  di 
dugento  e  trecento  mila  soldati  ,  e  di  cinque- 
cento e  più  elefanti  (2)?  Oltre  di  ciò  dovevasi 

m~. ■ — — — I     ■    ■  I  » 

(i)  Suet.  in  Octav.  ,  cap.  XXI, 

Fior.  ,  lib.  IV  ,  cap.  XII. 
(■2)  Plin.  ,  Hìst.  Mat.  ,  lib.  VI- 

Strab. ,  lib.  XV, 
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prima  vincere  i  Partì ,  che  non  furono  mai 
vinti;  e  troppo  fresca  ancora,  e  sparsa  per 
tutto  r  Oriente  era  la  fama  della  terribile  scon- 
fitta di  Crasso  ,  perchè  gli  uhimi  abitatori  del- 
l' Asia  potessero  temer  di  vedere  le  aquile  ro- 
mane oltre  il  Gange  ,  e  nella  estremità  della 
terra. 

Vennero  pure  a  Roma  ,  sotto  Augusto  ,  gli 
ambasciatori  dei  Sarmati  e  degli  Sciti  (i).  Que- 
sti erano  gli  antenati  di  quei    medesimi    Scili 
che  pochi  secoli  dopo   inondarono   1'  Europa  , 
e  che  divennero  nostri  padri.  Essi   sotto   infi- 
niti nomi    abitavano    un   vastissimo    tratto    di 
paese  dalle  sponde  del   Ponto    Eusino   fino   al 
Caspio,  e  dal  Caspio  fino  alle  parti  più  orien- 
tali dell'  Asia  ,  e  si  estendevano  pure  da    una 
parte  per  immenso  spazio  verso  il   Settentrio- 
ne ,    e    confinavano   dall'  altra  colla   Persia   e 
colle  Indie.  Questi  popoli  erano    mirabilmente 
situati  per  il  commercio.   Le  mercanzie  dell'O- 
riente e   del  Mezzogiorno  potevano  venire  col 
mezzo  dell'  Oxus  nel  Caspio  ,  indi  per  il  fiume 
Ciro  ,  e  poi  per  il  Fasi  nel  Ponte  Eusino.  Tutti 
gli  antichi    geografi    ne    fanno    testimonianza. 
Pompeo  stesso  nella  Mitridatica  guerra  si  era 

(i)  Jam  Scythce  r espansa  petiint ,   superbi 
Nuper  et  Indi.  Horat. 


ociilanneiite  assicurato  di  oucsla  facile  comu- 
nicazione (i).  Oltre  di  ciò  v'  era  la  strada  di 
Bogar  descritta  con  altri  nomi  da  Ammiano 
Marcellino  ('2)  ,  e  indicata  da  Strabene  (3),  e 
quella  di  Cabul,  di  cui  parla  Tolommeo(4)  ,  e 
quella  di  Candahar  situata  nel  luogo  dove 
era  una  delle  molte  Alessandrie  fabbricate  da 
Alessandro  Magno  (5)  per  comodo  del  com- 
mercio. Le  merci  poi  del  Settentrione  veniva- 
no per  il  Volga  nel  Caspio  ,  e  per  l' Istro  ,  il 
Tanai,  e  Boristene  nel  Ponto  ;  siccliè  i  Sarmati 
e  i  re  del  Bosforo ,  della  Colchide  ,  dell'  Ibe- 
ria  ,  dell'  Albania  e  de'  Battri ,  ed  altri  popoli 
dell'  Asia  ,  che  non  erano  si  feroci  come  si  cre- 
de ,  potevano  vendere  ai  Romani  tutte  le  merci 
del  Settentrione  e    dell'  Oriente,  Quindi   sotto 

(i)  Plin.  ,  Hist.  Nat.  ,  lib.  VI. 

(2)  J^t  viciun  qiiem  Lìthinonpyigon  adpel- 
ìant ,  iter  longissimum  patet  inercatoribiis 
pervitim  ad  Seres  subinde  commeanlibiis, 
Amm.  MarceU.  ,  lib  XXIII,  e.  VI. 

(3)  Strab.  ,  lib.  XI. 

(4)  Ptolom.  As.  ,  e.  Xm  ,  tab.  IX. 

(5)  Sunt  celebria  Bitaxa  ,  Sarmati/m  ,  et 
Solerà ,  et  Nisibis ,  et  Alexandria  ,  linde 
naviganti  ad  Caspium  Tnare  quingenta  stadia 
nunierantut  et  mille.  Amm.  Marceli. ,  ut  supra. 

h  5 
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Antonino  rinnovarono  questi    medesimi   re  la 
loro  ambasceria  per  conservarsi    V  amicizia    e 
la  corrispondenza  de'  Romani  (i)-  11  Ponto  ebbe 
in  tutti  i  tempi  ,  e  massime  ne'  bassi  secoli  del- 
l' impero  ,  ima   comunicazione    colle   Indie    e 
colle  interne  nazioni  dell'Asia,  ed  ora  che  la 
Russia  è  signora  del  mar  IN  ero  ,  della   palude 
Meotide  ,  della  Taurica  Chcrsoneso,  della  pic- 
cola Tartaria  ,  del  Cubau  ,  del  Caucaso  ,  del- 
la Giorgia  e  del  Caspio  ,   potrebbe    torse    ria- 
prire gli  antichi  canali  di  commercio  colla  Per- 
sia e  colle  Indie ,  e  rendere    meno   necessario 
il  Capo.  Mi  sembra  che  le  nazioni    mercantili 
e  navigatrici  di  Europa  riguardino  con  troppa 
indilferenza  una    rivoluzione    che   può   essere 
forse  non  molto  lontana. 

Egli  fu  senza  dubbio  per  le  medesime  viste 
di  commercio  che  il  re  della  precitata  isola 
Taprobani  spedì  quattro  legati  a  Claudio  ,  a 
«|uel  principe  automa,  ch'era  certamente  lut- 
t'  altro  che  un  conquistatore.  Si  sa  dalle  storie 
cl>c  quelle  genti  erano  colte  ,  ricche  ,  mercan- 
tili ,  e  che  conoscevano  l'ultima  delicatezza  del 
lusso  (2).  Ciò  che  io  dico  dei  popoli  della  Ta- 


(i)  Jul.  Capitol.  in  Vita  T.  Anton, 
(■a)  Ne    Taprobnuce    quidem   iiostris   vìtiiò 
carati  aiuiiììif  argcntumque  et  ibi  in  pretie. 


probana ,  conviene  perfettamente  a  'molte  al- 
tre nazioni  indiane  ,  eh'  erano  sommamente 
attive  ed  industriose.  Basta  leggere  gli  antichi 
geografi  per  conoscere  le  città  opulenti  e  nu- 
merose ,  i  porti  nobilissimi  e  frequentatissimi 
che  s' incontravano  nell'  Arabia  ,  nei  seno  Per- 
sico ,  sulle  coste  del  Malabar  ,  nel  golfo  dì 
Bengala  ,  sull'Indo  ,  sul  Gange,  e  le  ricchezze 
di  que'  popoli  estremamente  addetti  agli  studi 
della  industria  e  della  mercatura  ,  e  si  vedrà 
che  gì'  ignobili  ,  i  barbari ,  i  disprezzati  India- 
ni conoscevano  il  connnerclo  assai  più  dei  mol- 
li ,  oziosi  e  superbi  cittadini  di  Roma. 

Mi  sono  permesso  questa  digressione ,  per 
far  comprendere  quante  fossero  le  strade  che 
portavano  verso  1'  Oriente  il  danaro  dell'  im- 
pero, e  quanto  i  popoli  creduti  i  più  feroci  ed 
incolti  approfittassero  del  lusso  e  delia  dappo- 
caggine de'  Romani.  Ma  per  conoscere  più 
chiaramente  l' immensa  copia  d'  oro  che  uscì 
dall'impero  per  questo  passivo  e  rovinoso  com- 
mercio ,  procurerò  di  darne  una  bilancia  di 
approssimazione  ,  per  quanto  è  possibile  in 
tanta  distanza  di  tempi  e  in  tanta  inopia  di 
fatti. 

gemmai  ,  margariteque  in  honore  multo  pr.s- 
stantiores,  et  totiiis  liixiir  ff  nostra  cnmulris. 
?lin.  ,  liibt  Nat. ,  lib.  YI ,  e.  XXIV. 
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CAPO    VI. 

Bilancia  liei  commercio  esterno 
de'  Romani  da  Augusto   a  Costantino 

cioè 

DalV  anno  di  Boma  7.34  fino  al  1076 
e  dall'  Era  Cristiana  323. 


N. 


on  bisogna  immaginarsi  che  tutte  le  ric- 
che merci  dell'  Africa  ,  dell'  Asia  e  delle  Indie 
SI  comperassero  a  danaro  contante.  Quali  teso- 
ri avrebbero  potuto  bastare  ad  una  spesa  si 
enorma  e  si  spaventosa?  L'  impero  si  sareb- 
be senza  dubbio  esaurito  in  mezzo  secolo.  Si 
deve  dunque  riflettere  che  1'  Egitto  ,  provin- 
cia la  più  industriosa  dell'  impero  ,  aveva  già 
da  gran  tempo  delle  manifatture  proprie  ,  che 
la  protezione  de'Tolommei  aveva  portate  al  più 
alto  grado  di  splendore.  Esse  conservarono 
lungamente  una  qualche  riputazione  anche 
sotto  i  Romani ,  non  perchè  le  al^bino  protet- 
te ,  ma  perchè  quando  lo  spirito  animator  del- 
l' industria  ha  ben  penetrata  e  riscaldata  la 
gran  massa  di  ima  nazione ,  ella  ritiene  lungo 
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tempo,  e  non  perde  che  a  grado  a  grado  il 
primo  calor  concepito.  Per  altro  i  Romani  non 
ebbero  altro  merito  verso  1'  Egitto ,  che  del 
male  che  non  gli  fecero. 

Ora  la  città  d'Arsinoe  sul  mar  Rosso  fab- 
bricava de'  drappi  ;  JNaucr.iti  e  Copto  facevano 
delle  stoviglie  e  lavori  di  terra  ;  Diospoli  ave- 
va una  fabbrica  di  vetri  ;  Alessandria  posse- 
deva una  celebre  m?nifa"rura  di  lino,  e  un'al- 
tra di  tappezzerie  ,  oltre  il  pipiro  che  ser- 
viva di  abbondante  materia  al  commercio  (i). 
Duiique  i  mercanti  egizj  esportavano  nell'  E- 
liopia  ,  nell'  Arabia  e  nelle  Indie  drappi  di 
Arsinoe  ,  tele  di  lino,  br.gatelle  di  vetro,  va- 
si di  terra  e  di  rame  ,  ferro  ,  piombo  e  sta- 
gno ,  che  traevano  dalle  province  settentrionali 
dell'imperio,  e  perfino  un  po'  d'olio  e  di 
vino   d' Italia  e   di  Laodicea  (2). 

Ma  queste  mercanzie  nazionali  non  basta- 
vano  a  bilanciare  1'  immenso  ed  eccessivo 
valore  delle   mercanzie    forestiere.    Era    dun- 

(i)  Peripl.  Erythr.  cuni  Scholiis  Slukii. 

Athjen.  ,  lib.  li. 

Pliu.  ,  Hist.  Nat. ,  1.  Vili  ,  e.  XLVllI. 

Vopis.  in  Saturn.  ,  cap.  Vili. 

Amm.  Marceli.  ,  lib.  XXII ,   e.  XVL 

(■2)  Peripl.  Erythr. 
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que  mestieri  l'  aggiungere  dell'  argento  e  del- 
r  oro.  Anzi  v'  erano  intere  nazioni ,  colle 
quali  non  potevasi  trafficare  se  non  con  da~ 
naro.  Tutte  le  nazioni  dall'  Arabia  non  rice- 
vevano in  cambio  delle  loro  preziose  derrate 
che  argento  (i).  Quindi  fin  dai  tempi  di  Au- 
gusto i  Romani  avevano  un'  alta  idea  delle 
ricchezze  dell'Arabia.  (2),  e  tentarono  più 
volte,  ma  sempre  in  vano,  di  conquistarla. 
Elio  Gallo  ,  Cajo  Cesare ,  il  figlio  di  Augusto , 
Tra) ano  e  Severo  vi  perdettero  la  fatica  e  le 
truppe  (3).  Le  ricchezze  di  Roma  correvano  a 
fissarsi  nell'  Arabia  per  non  ritornarvi  giam- 
mai. Cosi  era  di   molti   popoli  della    penisola 

(i)  In  luìwersiim  genfes  ditissimce  ,  ut  apud 
quas  maximce  opes  Romnnoriim ,  Partorum- 
que  subsistant  ,  vendcntibiis  qiice  e  mari , 
aiit  sylvis  capiunt ,  nihil  iiwicem  redìmenti- 
bus.  Plin.  ,  Hist.  Nat.  ,  lib.  VI ,  cap.  XXVUI. 

(2)  ....    Intactis   opulentior 
Thesauris  Arabum ,  et  divitiis  Indice. 

Horat. 

(3)  Prope  Hatram  venimus ,  ubi  Traja- 
iiiis ,  et  Severus ,  principes  bellicosi  ,  cum 
cxercit'biis  paone  deleti  sunt.  Amm.  Marceli-, 
lib.  XXYU,  cap.  VIU 
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del  Gange  (i)j  ^  massimamente  dei  Seri  elio 
vendevano  le  loro  ricche  stoffe  a  prezzo 
d'  oro  (9.). 

Egli  è  dimque  manifesto  che  la  bilancia  del 
commercio  esterno  fu  sempre  disavvantaggiosa 
ai  Romani.  Plinio  stabilisce  che  uscissero  ogni 
anno  dall'  impero  per  lo  meno  cento  milioni 
di  sesferzj  ,  che  sono  diciotto  milioni  di  Fran- 
cia ,  secondo  le  tavole  di  Arbuthnot  (5).  Dun- 
que nello  spazio  di  tre  secoli  e  mezzo  ,  che 
v'  ha  da  Ottaviano  Augusto  a  Costantino ,  de- 
vono essere  usciti  dall'  impero  sei  bilioni  di 
iranchi.  Per  quanto  immensa  e  prodigiosa  sem- 
bra ima  tal  somma  ,  io  dico  che  non  è  punto 
esagerata  ,  ma  clie  si  fonda  sul  calcolo  il  più 
verisimile  che  far  si  possa. 


(i)  Pcripl.  Erithr.  passim. 

(*?.)  Seres  apud  se  tradentes  gìgnentia  , 
nihil  ipsi  comparant  adveìititium.  Amm. 
Marceli.  ,  lib.  XXUI  ,  cap.  VI. 

(.))  Aluìimaque  compili alioue  mlllles  cente- 
na  millin  seslertium  nnnis  omnibus  India  et 
Seres  ,  peninsidaqiie  illa  ,  Arabia  ,  imperio 
nostro  adimunt,  tanto  nobis  delìciae  et  fe-^ 
niinae  Constant.  Phn.  ,  Hist.  Wat. ,  lib.  XU , 
cap.  XVIII. 


Primieramente  Plinio  si  ristringe  al  minor 
computo  possibile  ,  ed  era  persuaso  che  la 
somma  fosse  ancora  più  grande.  Di  più  egli 
non  comprende  nel  calcolo  le  merci  che  pro- 
venivano dalle  Indie  per  il  Ponto  Eusino.  Egli 
non  parla  ,  ne  poteva  parlare  del  floridissimo 
commercio  di  Palmira  ,  che  cominciò  a  ren- 
dersi ricca  a  spese  de'  Romani  solamente  sot- 
to Adriano  (i).  I  portici,  le  loggie  e  le  su- 
perbe colonne  di  Palmira  s'  innalzarono  col- 
V  oro  di  Roma.  Finahnente  il  consumo  delle 
merci  straniere,  e  massime  delle  sete,  diven- 
ne sempre  maggiore  dopo  Plinio  (*2). 

Che  se  si  vide  talvolta  sul  trono  qualche 
principe  moderato  e  fimgalc  ,  non  per  questo 
si  rallentò  lo  smoderato  lusso  de'  Romani. 
Mentre  Tito  Antonino  era  in  tutto  temperante , 
e  M.  Aurelio  viveva  da  stoico ,  le  due  Fausti- 
ne  ,  madre  e  figlia,  1'  una  moglie  d'  un  impe- 
rator  pio  ,  l'  altra  moglie  d'  un  inrperator  fi- 
losofo ,  I'  una  e  1'  altra  famose  per  il  loro 
libertinaggio ,    l' una  e    1'  altra    divenute    Dee 

(i)  Palmyreni  negotiationihìis  dediti  Ir.di- 
cas  ,  Arabicnsquc  merces  ad  Romanos  dspor- 
taiit.  App.  Alex,  in  Syriac. 

(2)  lììgltiifies  et  gurgiies  crevere  proerupti 
conviviorum,  ususque  abundantcs  serici.  Amni. 
i^larcell.  ,  lib.  XXU,  e.  lY. 
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dopo  morte  ;  le  due  Fausti  ne  mantenevano  a 
Roma  uno  strabocchevole  lusso.  Lucio  Vero  , 
compagno  di  M.  Aurelio  nell'impero ,  profon- 
deva incredibili  tesori ,  ed  era  immerso  nella 
più  effeminata  asiatica  mollezza.  Sarà  sempre 
memorabile  nei  fasti  della  ghiottoneria  la  cena 
che  diede  a  dodici  convitati  ,  in  cui  profuse 
sei  milioni  (i).  Indi  successe  Commodo.  Chi 
più  prodigo  e  voluttuoso  di  lui  ?  Sono  prodi' 
giosi  e  quasi  incredibih  i  fatti  che  rapporta 
Lampridio  della  gola  e  del  lusso  di  Eliogabalo. 
Sparziano  fa  lo  stesso  di  Caracalla  ,  PoUione 
di  Gallieno  ,  e  Vospisco  di  Carino.  Diocle- 
ziano superò  tutti  gli  altri  principi  nella  ma- 
gnificenza e  nella  morbidezza.  Il  lusso  crebbe 
ancora  più ,  quando  nella  prima  di  vision  del- 
l' impero  innanzi  Costantino  v'  erano  due  ,  e 
fin  quattro  corti  ,  ognuna  delle  quali  voleva 
sorpassar  le  altre  in  ogni  genere  di  splendi- 
dezze ,  di  sontuosità  e  di  delizia. 

Da  tutti  questi  riflessi  egli  è  certo  che  il 
danaro  che  usciva  ogni  anno  dall'  impero  per 
le  Indie  ,  doveva  essere  in  maggior  somma  di 
quella  che  si  stabilisce  da  Plinio:  ma  perchè 
il  calcolo  sia  innegabile  in  una    parte    impor- 

(i)  Jul.  Capit.  in  Vero  ,  cap.  V. 
Hist.  Aug.  Scrip.   inComm.  ^  in  HeliogaK  , 
iti  Carac. ,  ec. 
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tantissima  del  programma  ,  io  non  mi  allon- 
tano dalla  misura  fissata  con  tanta  modera- 
zione da  un  autore  diligentissimo  e  peritissimo 
dell'  antichità.  Sortirono  dunque  da  Ottaviano 
Augusto  a  Costantino  sei  bilioni  di  franchi  dal- 
l'impero  ,  somma  immensa  ed  eguale  forse  a 
tutto  il  numerario  che  circola  presentemente 
in  Europa.  Si  avrebbe  dovuto  proscrivere  un 
sì  dannoso  commercio  ,  ma  non  era  forse  più 
possibile  il  farlo  ,  ne  per  il  principe  ne  per  il 
suddito.  Non  per  il  principe ,  perchè  non  po- 
teva più  privarsi  di  una  delle  rendite  più  ric- 
che e  più  certe  dello  stato ,  attese  le  gabelle 
gravissime  che  cadevano  sulle  mercanzie  forc' 
gtiere.  Mon  per  il  suddito ,  perchè  non  poteva 
più  far  a  meno  di  generi  divenuti  ormai  ne- 
cessari e  indispensabili  pei  bisogni  di  abitudine, 
non  meno  imperiosi  di  quelli  della  natura.  Egli 
è  impossibile  di  far  cambiare  in  un  subito  ad 
una  nazione  i  suoi  costumi ,  i  suoi  pregiudizj,  le 
sue  opinioni ,  i  suoi  bisogni.  Questa  è  opera  len- 
ta de'  secoli ,  e  della  più  avveduta  legislazione. 
Intanto  la  continua  diminuzion  del  danaro 
sempre  più  avviliva  l' industria  ;  dall'  avvili- 
mento dcir  industria  nasceva  la  povertà  ;  dalla 
povertà  l' impotenza  di  pagare  i  tributi  j  l'im- 
potenza di  pagare  i  tributi  accresceva  i  bisogni 
dell'  erario  j  i  bisogni  dell'  erario  moltiplicavanft 


sempre  più  i  tribnii  ;  i  maggiori  tributi  oppri- 
mevano tanto  più  1'  industria ,  e  cosi  con  una 
catena  funesta  un  disordine  strascinava  un  altro^ 
disordine  ,  una  calamità  si  tirava  dietro  un'altra 
calamità. 

Ecco  quel  commercio  che  portò  a  poco  a 
poco  nelle  Indie  tutto  1'  oro  de' Romani  ammas- 
sato colla  guerra.  Roma  coli'  armi  assorbì  tutte 
le  ricchezze  de'  popoli  vinti  ;  le  Indie  coli'  in* 
dustria  assorbirono  tutte  le  ricchezze  di  Roma. 
Ora  si  vede  quanto  s' ingannasse  il  dottissimo 
M.  Huet  nella  sua  Opera  del  Commiercio  e 
della  Wavigazion  degli  antichi  ,  dove  mostran- 
dosi troppo  prevenuto  pei  Romani ,  abusa  dell» 
>iia  vasta  erudizione  per  trovare  il  loro  com- 
nercio  grande  ,  ricco  e  meraviglioso  ,  e  lo  di- 
pinge come  fonte  inesausta  d'  immense  ricchez- 
ze (i).  Anche  il  celebre  M.  Raynal  ha  troppo 
edflmente  seguite  le  traccie  di  M.  Huet,  quando 
ittribuisce  in  gran  parte  al  co  mmercio  delle  In- 
Le  la  grandezza  e  la  ricchezza  dell'  impero  (2). 


(i)  H'irt.  ,  Hist,  du  Comm.  et  de  la  JNavigat. 
des  Anciens  ,  chap.  XLII  ,  2. 

(2)  L'  hgypte  contribiia  beaucoiip  a  soute- 
nìr  la  majest^'  de  V  empire  par  les  richesses 
"Ics  Indes  ,  qiC  elle  y  falsolt  cou.ìer.  Hist» 
J^hilosoph.  et  Polit.  ,  liv.  I ,  chap.  VI. 


200 

Per  quanto  grande  sia  V  ammirazione  che  io 
sento  per  questi  due  uomini  illustri ,  la  verità 
mi  violenta  in  questa  parte  a  pensare  diversa- 
mente da  loro. 

Ma  giova  di  considerare  più  esattamente  ,  e 
passo  passo ,  1'  uscita  continua  del  danaro  dal- 
l' impero ,  e  contemplare  tutti  gli  effetti  che 
dovevano  necessariamente  nascere  da  questo 
esaurimento.  Così  la  causa  spiegherà  gli  effetti , 
e  gli  effetti  dimostreranno  la  causa.  In  un  ar- 
gomento affatto  nuovo  io  mi  abbandono  alle 
mie  idee. 


CAPO    VII. 

Progresso  rapido  della  povertà  de'  Romani. 

i3bbenchè  il  danaro  uscisse  continuamente 
dall'  impero  ,  non  doveva  rendersi  cosi  presto 
sensibile  la  sua  mancanza.  Roma  per  molto 
tempo  non  poteva  accorgersi  del  suo  esauri- 
mento. Ella  era  troppo  piena  e  ridondante  di 
oro,  per  sentirne  le  prime  soltrazioni.il  corso 
lento  di  una  malattia  politica  non  e  per  ordi- 
nario percettibile  ,  se  non  quando  il  male  è 
divenuto  più  grave ,    e  quando    non  è    quasi 
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più  possibile  il  rimedio.  Mi  sembra  che  la  per- 
dita costante  del  danaro  in  uno  stato  sia  come 
il  consumo  de'  grani  in  un  gran   popolo  negli 
anni  di  sterilità.  La  carestia  non  diviene  gene- 
ralmente sensibile  e  funesta  ,  se  non  quando  i 
viveri   sono    per  gran    parte   consunti.  Allora 
improvvisamente  apparisce  il  tristo   vuoto  del- 
l' annona  ,   allora  1'  irreparabil   fame  si  mostra 
nel  suo  più  orrido  aspetto.  Così  fu  dell'  impero. 
jN'el  primo  secolo  i  Romani  estremamente   do- 
viziosi non  si  avvidero  della  declinazione  delle 
loro    ricchezze.    IN  ci    secondo   cominciarono   a 
mentirne  la  mancanza.  ìNel   terzo  impoverirono 
con  una  rapidità  prodigiosa. 

La  scarsezza  del  danaro  cominciò  a  rendersi 
manifesta  sotto  gli  Antonini.  Il  primo  ,  benché 
osse  moderatissimo  nel  disporre  delle  rendite 
lubbliche  ,  benché  non  avesse  mai  avuto  guer- 
re ,  benché  succedesse  ai  due  regni  brillanti 
di  Trajano  e  di  Adriano  ,  pure  ha  dovuto  ven- 
dere gì'  imperiali  ornamenti  per  accorrere  ai 
pressanti  bisogni  dello  stato.  M.  Aurelio  per 
ben  due  voke  fu  costretto  di  mettere  all'  in- 
canto i  vasi  d'  oro ,  le  gemme  ,  e  le  pitture 
rarissime  e  preziose  del  palagio  imperiale. 
Dldio  Giuliano,  che  pur  assaggiò  l'impero,  diede 
[]H"incipio  a  falsificar  la  moneta.  Garacalla  me-. 
.^(Jol«  coU'  argento  la  metà  di  rame ,  spogliò  la 
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Città  di  Alessandria  di  tiilte  le  sue  ricchezze  , 
e  inventò  tutte^e  possibili  ed  inaudite  imposi-  - 
zioni.  Alessandro  Severo,  quel  principe  econo- 
mo ,  ha  dovuto  vendere  il  suo  vasellame  d'oro , 
ed  alterar  di  due  terzi  la  moneta.  Ma  conti- 
nuava sempre  più  sensibilmente  a  diminuirsi 
la  spezie.  Sotto  Massimo  si  fecero  fondere  i 
preziosi  metalli  che  si  trovavano  in  tutti  i  tem- 
pli ,  in  tulli  i  luoghi  pubblichi  ,  i  monumenti 
delle  antiche  vittorie  ,  i  simulacri  stessi  degli 
Dei  e  degli  uomini  illustri  per  convertirli  in 
moneta  (i).  Sotto  Filippo  la  moneta  era  già 
quasi  del  tutto  adulterata  ,  ne  restavano  più  che 
monete  antiche  degli  Antonini  che  fossero 
d'argento.  Finalmente  sotto  Gallieno  non  si 
vedevano  che  monete  di  rame  con  una  coperta 
di  stagno.  L'  argento  era  quasi  tutto  sparito.  Le 
medaglie  che  ancor  sussistono,  e  l'esferlenzc 
replicate  degli  antiquarj  ci  assicurano  di  questi 
fatti  (2).  Tal  era  già  la  copia  de'  monetar]  falsi 

(i)  Templorum  omnium  donarla  ,  stntiue- 
^ue  Deorinn  ,  heroiunque  honores  ,  tum  quic- 
^uid  puhìici  operis ,  aut  cwilis  ornamenti y 
aiit  materia;  denique  fuit  niimmis  idoueie 
conjlciundis ,  omnia  pariter  ignibus  conjla- 
hantiir.  Herod.  ,  Hist.  ,  lib.  ^11. 

{•1)  Science  des   Méduilles ,    tom.    I ,  chap. 

Yn 
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ai  tempo  di  Aureliano,  che  formarono  un  corpo 
formidabile  sotto  dì  un  certo  Felicissimo,  sic- 
ché il  debellarli  costò  ad  Aureliano  una  san^ 
giiinosa  battaglia  ,  e  la  morte  di  7000  de'  suoi 
migliori  soldati  (i). 

Ecco   la  progressione  dell'  esaurimento  del 
danaro. 

Da  Augusto  a  Tito  Antonino         anni  167 

Da  Tito  Antonino  a  Caracalla      .     »       ']j 

Da  Caracalla  a  Filippo  ....     »       35 

Da  Filippo  a  Gallieno    .     .     .     .     w       16 

Da  Gallieno  ad  Aureliano  ...»        9 

Si  vede   adunque    che  per  un  secolo  e  mezzo  il 

danaro  esce  da  Roma ,  senza  che  apparisca  un 

considerabile  vuoto  nel  numerario  dell'  impero. 

Indi  la  mancanza  si  fa  conoscere    sempre    più 

sensibilmente  ,  e  la  ruina  divenuta  più  rapida 

[in  tempi  sempre  minori ,  e  che  conservano  tra 

loro  a  un  dipresso  le  proprietà  di  una  serie  di 

i numeri  proporzionali.  Sembra  da  ciò,  che  nella 

'decadenza  delle  ricchezze  in  un  corpo  politico 

vi  sia  una  qualche  legge  di  moto  ,  come  ve  n'ha. 

ima  nella  caduta  de'  corpi  fisici  e  nell'  accele- 

'razione  de' gravi. 

Quindi  vedesi  la  trista  condizione   di   quegli 

(i)  Vepis.  in  Aurei, 
Aurei.  Yict.  ,  de  Ca;sar. 
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Stati,  che  iasuperbiti  delle  loro  ricchezze,  tra- 
scurano gli  studj  della  industria  ,  e  si  abban- 
donano all'  ozio  ,  al  fasto  e  ad  un  lusso  incon- 
siderato. I  loro  tesori  passeranno  a  poco  a  poco , 
e  senza  avvedersene  ,  nelle  mani  delle  nazioni 
più  attive  e  industriose  ,  ed  essi  si  troveranno  ri- 
dotti alla  povertà  e  al  disprezzo.  Sembra  impos- 
sibile che  ricchezze  così  prodigiose  ,  com'  erano 
quelle  de'  Romani  negli  ultimi  tempi  della  re- 
pubblica ,  sìeno  sfuggite  e  perdute  in  meno  di 
tre  secoli.  Tutti  que'  vasi  ,  quelle  statue  ,  quelle 
corone  d' oro  che  si  condussero  con  tanto 
fasto  per  Roma  davanti  il  carro  de'  trionfanti, 
ritornarono  nel  corso  de'  tempi  ,  in  mille  modi , 
e  per  mille  insensibili  canali  ,  con  sordo  mo- 
vimento, ai  luoghi  donde  erano  partite,  e  pas- 
sarono pur  oltre  l' Indo ,  e  oltre  il  Gange  a 
perdersi  nei  vasti  regni  orientali. 

Roma  ebbe  in  tutti  i  tempi  il  destino  di  per- 
dere le  sue  ricchezze  per  mancanza  d' indu- 
stria. Dico  in  tutti  i  tempi  ,  perchè  Roma  vide 
un'  altra  volta  l'  oro  di  tutta  l' Europa  racco- 
gliersi a  monti  nel  più  breve  recinto  delle  sue 
mura  ,  e  mirò  sorgere  un'  altra  volta  de'  su- 
perbi edifizj  sulle  mine  di  quelli  di  Scauro  ,  di 
Lepido  e  di  Agrippa.  Ma  dov'  è  quest'  oro  ? 
Disparve  ,  e  Roma  restò  senza  metalli.  Tutte  le 
i  Icchezze  d'  Ajnerica  non  sono  arrivate  in  Ispa- 
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gna  ?  Le  famose  prede  dei  Cortes  ,  dei  Davila 
e  dei  Pizzari ,  gì'  immensi  tesori  del  Messico  e 
del  Perù  ,  le  sbarre  d'argenio  del  Potosl  ,  dove 
sono  ?  In  Ispagna  non  ne  restò  che  la  più  pic- 
cola parte.  Tutto  r  argento  d'  America  si  sparse 
aei  popoli  più  industriosi  di  Europa.  Il  danaro 
segue  r  industria  ,  e  la  seguirà  sempre.  Se  ve- 
nissero per  accidente  a  diseccarsi  le  miniere 
inora  inesauste  del  ]Nuo\o  Mondo  ,  noi  vedres- 
ìimo  ben  presto  gli  Spagnuoli  correre  alla  loio 
'ovina  con  quella  stessa  rapidità  ed  accelera- 
zione con  cui  precipitarono  i  Komani. 

Ma  prima  di  piocedere  più  oltre  nell'esame 
legli  altri  eliciti  che  dovevano  nascere  nelP  int- 
iero dall'  esaurimento  del  danaro  ,  mi  sembra 
:he  questo  sia  il  luogo  di  risolvere  due  qui- 
tioni ,  che  imbarazzarono  finora  i  medaglisti 
;  gli  antiquurj.  Ciò  servirà  non  solo  a  spargere 
.ella  nuova  luce  sopra  una  scienza  ,  a  cui 
iamo  debitori  di  tante  scoperte  ,  ma  confer- 
'nera  eziandio  sempre  più  la  funesta  ,  ma  utile 
lerità  di  cui  parlo. 


ai 
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CAPO   Vili. 

Perchè  l'argento  si  esaurì  prima  deW  oro , 
e  perchè  dopo  Aureliano  ritornarono  U 
monete  d'  argento. 

C 

C7e  r  argento  si  esaurì  prima  dell'  oro  ,  si  può 

addurne  una  molto  probabile  ragione.  L'Europs 
in  tutt'  i  secoli  abbondò  più  d'  argento  che  di 
oro.  Air  incontro  1'  Africa  e  1'  Asia  scarseggia* 
runo  sempre    d'  argento  relativamente  all'  Eu- 
ropa ,  e  abbondarono  d'oro.  I  Sabei  nell'  Ara- 
bia erano  famosi  non  meno  per  li  loro  profumi 
che  per  le    ricche  miniere  d'  oro.  L'  Etiopia  < 
i  paesi  orientali  dell'  Africa  avevano  pur  dell< 
fertilissime  miniere  d'  oro ,  e  più  di  venti  secol 
non  bastarono  ad  esaurirle.  In  Asia  i   Suarni 
i  Dardi ,  i  INarci  ,  gli  abitanti  della  Taprobana, 
i  Seri  erano  ricchissimi   di  questo  prezioso  me- 
tallo. V  erano  delle  contrade  ,  dei  promontori 
delie  isole  che   si  chiamavano  Chrjse  (i)  Eglic 
dunque  naturale  che  tutti  quei   paesi    facesserc 
gran  conto  dell'  argento,  eh'  era  per  loro  assai 

(i)   Plin.  ,    Hist.    Nat.,    lib.    YI  ,    e    XI 
XVI  ;  XIX  ,  XXI ,  XXVUI ,  ec 
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raro  ,  come  facevano  conto  per  la  medesima 
ragione  del  piombo  e  dello  stagno.  Perciò  l'ar- 
gento in  Asia  ed  in  Africa  doveva  valer  molto 
più  che  in  Europa.  In  fatu  il  più  grato  pre- 
sente che  potesse  farsi  ai  re  Arabi  degli  Ome- 
riti  ,  de'  Sabaiti,  e  della  region  dell'  incenso  , 
consisteva  in  vasi  d'  argento  lavorati.  Lo  stesso 
facevasi  ogni  anno  coi  re  di  Etiopia  in  Africa , 
»  con  quello  di  Ba  rigaza  nella  penisola  del 
jange  (i)  Questi  re  nulla  più  stimavano  che 
'  argento.  Dunque  doveva  tornar  utile  ai  mer- 
:atantì  egizj  di  comperare  le  merci  orientali 
piuttosto  Culi'  argento  che  coli'  oro. 

Cosi  fecero  anche  gli  Europei  per  due  secoli 
lopo  la  scoperta  delle  miniere  d'  America. 
Issi  portarono  nella  China  e  nel  Giapffone 
'  argento,  di  cui  v'  era  in  quei  paesi  scarsezza^ 

lo  cambiarono  coli'  oro,  di  cui  v'  era  una 
nassima  abbondanza.  In  Ispagna  1'  argenta 
lU'  oro  era   come    i   a  i6  ,  nel  Giappone  come 

a  8.  Così  doveva  essere  sotto  i  Romani  ,  e 
«rciò  sì  esaurì  prima  1'  argento ,  e  poi  andò 
nancando  ,  ma  più  lentamente ,  anche  1'  oro. 

Ma  se  r  argento  sotto  Gallieno  era  già  esau- 


I    (i)  Peripl.    Erilhr.    cum   Scholiis    Guilelmi^ 
'Stuliii. 


rito  ,  perchè   sotto  Diocleziano    le    monete   ri- 
tornano di  argento  puro  ? 

Questa  contraddizione  apparente,  che  ha  im- 
barazzati ,  com'  io  diceva  ,  gli  antiquarj  ,  non  è 
difficile  a  spiegarsi  ;  Aureliano  prese  e  sac- 
cheggiò Pahnira  ,  una  delle  più  superbe  e  do- 
viziose città  di  tutta  1'  Asia.  Le  sue  magnifiche 
ruine  svegliano  ancora  nei  viaggiatore  che  le 
contempla  ,  la  meraviglia  e  il  rispetto  (i). 
Aureliano  vi  trovò  una  immensa  copia  (T  oro 
e  d' argento  ,  poiché  i  Palmireni  erano  i 
mercanti  più  industriosi  dell'  Oriente.  Essi  ave- 
vano ammassate  prodigiose  ricchezze  ('>.).  L'ar- 
gento di  Palmira  fu  veramente  opportunissimo 
soccorso  nella  scarsezza  estrema  di  nobili  me- 
talli, a  cui  era  ridotto  l' impero.  Ma  come  que- 
sta era  una  risorsa  slraordinaria  e  momenta- 
nea ,  e  durava  costantemente  la  causa  della 
perdita  dell'  argento ,  eh'  era  il  commercio 
passivo  colle  ludie  ;  cosi  doveva  ben  presto  ri- 
tornare la  medesima  scarsezza.  Ritornò  in  ef- 
fetto. Le  ludie  assorbirono  anche  1'  argento  di 
Palmira.  Le  monete  d'  argento  si  alterarono  di 
nuovo  ,  e  settant'  anni  dopo  Costantino  non  si 


(i)  MaundreV  s  journey  front    Alepp.    io 
Jerus.  De  la  Soque.  Voyap.  de  Syrie ,  tom.  I. 
(a)  Flav.  Vopis.  in  Aurei. 
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vide  più   nell'  impero  che  un  ignobile  Viglio- 

ne  (i). 

La  legge  di  Costantino  che  stabilì  la  pro- 
porzione dell'  argento  all'oro  ,  come  12  a  14, 
quando  sotto  Vespasiano  era  come  i  a  10(2), 
prova  coir  ultima  evidenza  ,  che  tanta  era  di- 
venuta ormai  la  scarsezza  dell'  argento  ,  che 
consideravasi  quasi  di  un  valor  eguale  a  quel- 
lo dell'  oro.  Ciò  mostra  pure,  a  mio  credere, 
l' inganno  del  chiarissimo  sig.  Gibbon  ,  il  qua- 
le nella  sua  Storia  della  decadenza  dell'  impe- 
ro si  compiace  di  chiamare  Plinio  uno  spirito 
inquieto  e  malinconico ,  che  vedeva  la  miseria 
sempre  appressarsi  in  mezzo  alle  ricchezze,  e 
si  sforza  in  vano  di  provare  che  1'  impero 
sotto  Costantino  era  più  ricco  di  metalli  che 
sotto  Augusto.  Bisogna  sovvertire  la  storia  per 
essere  della  sua  opinione  (5). 

Ma  vi  è  mestieri  ancora  di  altre  prove  per 
convincersi  dell'  esaurimento  continuo  ed  ac- 
celerato delle  ricchezze  dell'  impero  ?  Vediamo 
quali  furono  in  questa  epoca  gì'  interessi  del 
danaro. 

(i)  Science  des  MédaiUcs  ,  lom.  I. 
(2)  Arbuthnot.  ,  Tav.  ,  cap.  V. 
(5)  Gibbon, ,  Hist.  de  hi  décad.  d^  TEtup. . 
toiu.  1.  ,  chap.  II. 
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CAPO    IX. 

Allo  interesse  del  danaro. 

T' 

J  J  interesse  del  danaro  crebbe  da  Angusto  a 
Costantino  ad  onta  di  tutte  le  leggi  degl'  im- 
peradori  e  di  tutte  le  declamazioni  de'  giuris- 
consulti.  Perchè  ?  Perchè  le  leggi  fatte  contro 
la  natura  delle  cose  saranno  sempre  inutili. 
U  danaro  usciva  continuamente  da  Roma  e  da 
tutto  r  impero  ,  il  lusso  si  manteneva  colla 
Tnedesima  sfrenatezza  ;  come  dunque  non  do- 
vevano crescere  le  usure  ?  Egli  è  chiaro  che 
r  usura  del  danaro  deve  crescere  naturalmente 
in  proporzione  che  diminuisce  la  spezie  ,  quan- 
do sussistono  i  medesimi  bisogni ,  poiché  il 
prezzo  di  tutte  le  cose  è  sempre  in  ragione 
inversa  della  loro  quantità.  ]\el  danaro  succede 
ciò  che  nasce  nelle  derrate.  Quanto  minore  n'è 
la  copia  ,  tanto  più  si  rialza  il  loro  valore. 

In  oltre  non  potendo  il  danaio  esser  mai 
uguahnente  diffuso  in  uno  stato  ,  conviene  ne- 
cessariamente che  nello  scemarsi  si  raccolga 
in  p.  che  mani  e  in  pochi  scrigni  ,  siccome 
nelle  grandi  siccità  della  state  ,  quando  si  di- 
aeccano  le  acque  che  irrigavano  un  paese ,  i' 


air 
poco  che  ne  resta  si  trova  solo  nelle  cavità  e 
nei  luoghi  più  bassi  e  profondi.  Queste  caviti 
sono  i  pjbblicani  e  gli  avari.  Tutto  il  danaro 
di  una  nazione  che  impoverisce  ogni  giorno 
si  trova  nelle  loro  mani.  Ora  non  vi  è  dub- 
bio clie  il  prezzo  di  tutte  le  cose  cresce  a 
misura  che  il  numero  de' compratori  è  mag- 
giore e  il  numero  de'  venditori  è  minore.  Così 
è  del  danaro.  Quanto  più  si  aumenta  il  nume- 
ro de'  petitori  ,  e  quanto  minore  diviene  il 
numero  de'  prestatori  ,  tanto  più  deve  crescere 
r  usura.  Se  dunque  il  numerario  dell'  impero 
si  andava  costantemente  scemando ,  se  si  rac- 
coglieva sempre  più  in  un  minor  numero  di 
persone  ,  se  sussistevano  i  medesimi  bisogni 
di  averne  ,  perchè  sussisteva  il  medesimo 
lusso  delle  merci  forestiere,  egli  è  certo  che 
r  interesse  doveva  rialzarsi  del  pari. 

In  latti  sotto  Augusto  era  al  4  per  cento  (i). 
Sotto  Tiberio  era  giunto  comunemente  al  6  (2). 
Dopo  andò  sempre  crescendo  fino  ad  Alessan- 
,dro  Severo,  che  con  una  legge  dal  12  lo  ri- 
idusse  nuovamente  al  4  (3).  Questa  improvvida 
ilegge  dimostra  la  poca  idea  di  connnercio  che 

j    (i)  Dio.  Cassio  ,  lib.  LI. 

(2)  Columel.  ,  lib    UI  ,  cap.  III. 

(3)  Hist.  Aug.  Script,  in  Yit.  Alex.  Sev. 
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avevano  gì'  imperatori.  Ella  produsse    eiò  che 
producono  le  leggi  mal  accor^.e  e  non  adattate 
ai  tempi  j  una  maggior  confusione  ed  un  mag- 
gior male.  Il  danaro  fu  rinchiuso   dai  pubbli- 
cani ,  e  trattenuto  dagli  avari  e  dai    monopo- 
listi ,  che  non  vollero  prestarlo  a  si  basso  in- 
teresse. La  carestia    della    moneta    circolante 
giunse  all'  eccesso ,  le  usure  crebbero  straboc- 
chevolmente prima  di  soppiatto  e  poscia  senzì 
riserve ,  e  la  legge  restò  delusa  e  disprezzata 
Egli  è  dell'  usura  quello  che  si  vede  del  lusso 
Tutti    i    moralisti  gridono  contro   il    lusso  ,  < 
sempre  vi  sarà  lusso   dove    vi    è    ricchezza    » 
grande  sproporzion   di    fortune.    Tutti   i    mo 
rahsti   e   giureconsulti    declamano  contro  l'  u 
sura  ,  e  dove  v'  ha  poco  danaro  ,   poca  indù 
stria  e  molto  lusso  ,  vi  saranno  sempre  usure 
Dunque   Alessandro   Severo    invece  di    mode 
rare  1'  usuria ,  il  che  era  impossibile  e  contri 
i  tempi  ,  doveva  correggere  la  rilassatezza  de 
lusso,  doveva  proteggere  l'industria  nazionale 
doveva  incoraggire  le   arti  e   le    manifiitture 
doveva  togliere  i  monopolj    ed    animar  la  in 
terna    cirrolazione   dello    stato  ,    e    in    quest 
modo  si  sarebbe  a  poco  a  poco  degradato  d 
se  stesso  l' interesse  dal  danaro. 

Dopo  Alessandro  Severo  non  vi  fu  più  fren 
TiJt  iimite  alle  ligure.  Costanlino   si   trovò   ce 


2l5 

stretto  ad  abolire  le  antiche  leggi ,  ed  a  fissare 
il  legittimo  interesse  dal  danaro  al  i2  per  cento 
il  che  fece  con  una  nuova  legge  dell'  anno  325 
ai  17  aprile.  Questa  è   una    prova     manifesta 
che  r  interesse  del  danaro  era  giunto    prima 
di  lui  ad  un*  altezza  eccessiva.  Ma  la  malattia 
politica  era  nelle  viscere    dello    stato.    GÌ'  im- 
peratori cercavano  di  arrestare    gli   effetti  del 
male    quando    bisognava    medicare    la    eausa. 
Quindi  tutti   i  rimedj  applicati  per  temperare 
r  esorbitanza  delle  usure  furono  inutili.  I  suc- 
cessori di    Costantino    immaginarono    perfino 
dei  ripieglii  assurdi  che  non   servirono    che  a 
mostrare  la  debolezza  e  la  ignoranza  dei  tempi 
in  cui   furono    trovati.    Si    vietò    severamente 
con  una  legge  di  portar  1'  oro    ne'  paesi  stra- 
nieri (i).  Quale    contraddizione?    Si    proibiva 
di  esportar  V  oro    dall'  impero  ,  e    si   mante- 
neva un  commercio  passivo  e  rovinoso.  L'  e- 
jperieuza  fece  conoscere  la  inutilità  di  questo 
loro    infallibile    espediente.    L' oro    trapela    e 
{fugge  in    mille    modi   da    un    popolo    inerte. 
Dov'  è  sbandita  1'  industria  ,  dove    si  marcisce 
iQell'  o:iio  e  nella    dappocaggine  ,  dove  si   dis- 


(i)  Leg.  Il ,  Cod. ,  lib.  IV  ,   de  Comm.  et 
Mercat. 
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prezza  1'  agricoltura  ,  dove  sì  trascurano  le 
arti  e  le  manifatture  ,  dove  il  commercio  è 
oppresso  ,  i\4  non  leggi ,  non  pene  ,  non  vi- 
gili custodie ,  noQ  barriere  riteni^ono  1'  oro  ; 
ma  dove  vi  sono  industria,  agricoltura  ,  arti, 
commercio  ,  uavigazione,  l'oro  non  mancherà 
giammai. 

Non  basta  che  §V  imperatori  avessero  proi- 
bita la  estrazione  dell'  oro  ;  nella  stessa  legge 
si  permetteva  ai  sudditi  dell'  impero  di  to- 
glierlo coli'  industria  e  coli'  inganno  ai  fore- 
stieri. 1  primi  Romani  spogliarono  almeno  i 
popoli  colla  iorid  aperta  dell'  armi  ,  il  che 
ha  del  valore  ,  ma  gli  ultimi  legittimarono  la 
frode  e  le  insidie  per  rapir  le  ricchezze  che 
avevano  perdute  ,  il  che  non  ha  che  bas- 
sezza (i). 

Ma  come  si  potevano  pagare  i  tributi  in 
tanta  scarsezza  di  danaro  ?  Come  si  dava  il 
soldo  alle  numerose  armate  che  si  mantene- 
vano in  piedi  ? 


(i)  Non  solum  barbaris  aiirum  minime 
prcebeutur ,  sed  etiani  si  apiid  eos  inventum 
fuerit  sublili  auferatur  ingenio.  Leg.  ead. 
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CAPO    X. 

/  Tributi  si  pacavano  in,  natura. 

JL/a  scarsezza  d'  oro  e  d'  argento  doveva  Tie~ 
ccssariamente    produrre    ima    rivoluzione    nel 
pagamento  de' tributi.    Egli    avvenne    nell'im- 
pero ciò  che  avviene  in  ogni  stato  e    in    ogni 
società  che  scarseggi  di  numerario  ,   dove    bi- 
sogna supplire  ai  pubblici  pesi  colle  derrate  e 
coi  generi  in  natura.  Le  province  dunque  pa- 
gavano una  parte  de'  tributi  col  frumento  ,  col 
vino  ,  coir  olio  ,  colle  carni  fresche   e   salate , 
colle  legna  ,  colle  frutta  ,  e  slmili  prodotti  del 
suolo  ;  e  dove  ancora  rimanevano  manifatture 
ìproprie  ,  si  contribuivano  panni  e  tele  per,  la 
Icorte,  e  perle  tende  degli  eserciti,  e  perle  giiar- 
Inacche  de'  soldati.  Colla  medesima    moneta    il 
iprincipe  pagava  le  truppe  ,  i  generali  delle  ar- 
enate ,  i  governatori  delle  province  ,  e  gli  uf- 
ficiali del  fisco.  Sono  molti  gWesempj  che  po- 
i-re bbcro  citarsi,  e  massime  degli  Imperatori  che 
precedettero  Aureliano.  Mi  conlenterò  di  rife- 
rire uno  o  due  passi  tratti  dagli  scrittori   del- 
r  Istoria  Augusta.  Valeriano  fissa  1].   salario   di 
jVureliano  ,  allora  tribun9  legionario  ,  e  poscia 
mperatore  ,  nella  seguente  maniera  . 
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yalerlaniis  Augiistus  Cejonio  jilbina 
prcefecto  Urbi. 

......  Sinceritas  tua   supradicto    viro 

efficiet ,  qiiamdiii  Romce  fuerit ,  panes  mi" 
litares  miindos  sexdecìm  ,  panes  militares 
castrenses  (/uadraginta,  olei  sextarium  unum, 
et  item  olei  secundi  sextarium  unum  ,  por" 
cellum  dimidium,  gallinaceos  duos ,  porcina 
pondo  triglnta  ,  bubulcR  pondo  guadraginta, 
liquaminis  sextarium  unujn,  salis  sextarium 
unum  y  herharum  ,  olerum  quantum  satis  est. 

Lo  stesso  Valeriano  stabilisce  il  salario  di 
Probo  ,  oltre  una  gratificazione  in  danaro  per 
una  volta  sola,  nel  modo  che  segue  : 

yalerianus  Miguslus  Mulvio  Gallicano 
Prcefecto   Urbi. 

In  salario  diurno  bubulee  pondo  ,  porcina 
pondo  sex  ,  cam-inn?  pondo  decem,  gallina- 
ceum  per  bidfmn. ,  vini  veteris  diurnos  sex- 
tarios  decem  ,  cum  larido  bubalino  ,  salis  , 
olerum ,  lignorum  quantum  satis  est. 

Ciò  mostra  ad  evidenza  ,  che  JSi  misura  che 
andavasi  scemando  il  danaro,  convenÌYii  sup- 
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plilc  ai  bisogni  pubblici  con  quei  generi  in 
uatura  ,  e  cou  quelle  derrate  che  si  sommini- 
stravano dalle  province.  Si  osservi  come  tutto 
si  lega  ,  come  o^ni  cosa  influisce  sulle  altre  in 
uno  stato.  11  commercio  passivo  e  rovinoso  del- 
le Indie  injjX)veriva  sempre  più  l' impero  di 
danaro.  L' erario  non  poteva  più  dunque  con- 
tribuir lo  stipendio  alle  legioni  divenute  insa- 
ziabili e  perdute  nel  lusso  ,  massimamente  dopo 
che  Caracalla  ne  aveva  cresciuta  la  paga  di 
settanta  milioni  di  dramme.  L'  oro  ,  diceva 
un  imperatore  soldato  e  filosofo  alle  sue  legioni 
anmuitinate  ,  T  oro  di  Roma  è  ormai  nelle 
mani  de'  Persi ,  le  immense  antiche  ricchezze 
dell'  impero  sono  già  esaurite ,  l'erario  è  vuoto  , 
le  province  sono  miserabili  e  desolate  (i). 
Ora  la  scarsezza  del  danaro  costrinse  gì'  im- 
peratori ad  introdurre  a  poco  a  poco  nelle 
legioni  soldati  stranieri  e  barbari  ,  eh'  essendo 
avvezzi  fin  dall'  infanzia  ad  una  vita  povera  e 
dura ,  si  contentavano  di  una  tenuissima  paga. 
Questi  erano  tutti  Trnci.,  Alani,  Dardani , 
Pannonj  ,  Daci ,  Mesi,  Vandali  e  Goti,  nati  in 


(i)  Ex  immcnsis  opihus  egentissima  est 
tandem  Romana  Fespublica  ,  ìmpetilum  aera- 
rium  est  ,  urbes  exinauìtne  ,  populatae  pro- 
vinciae.  Amni.  MarccU.  ,  liJj.  XXIV  ,  cap.  Ili. 

Voi.  111.  N 
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misere  borgate  ,  in  terre  sterili  ,  e  in  un  cli- 
ma infelice  ,  allevati  nello  slento  e  nella  to- 
tale privazione  di  tutti  gli  agi  e  di  tutti  i  pia- 
ceri della  vita  ,  e  che  perciò  non  esigevano 
per  il  loro  militare  servigio  che  di  essere  ve 
siiti  e  nutriti.  Il  loro  salario  era  dunque  ur 
po'  di  lardo ,  di  pane  ,  di  vino  ,  di  olio ,  < 
qualche  moneta.  In  questo  modo  le  legioni  s 
riempirono  di  barbari.  Perciò  i  tribuni  mili- 
tari erano  barbari  ,  i  generali  barbari  ,  i  pre 
f'etti  del  pretorio  e  gì'  imperatori  stessi,  che  $ 
traevano  per  lo  più  dalle  legioni,  erano  barbari 

Se  si  dicesse  che  il  commercio  delle  Indi» 
cagionò  una  rivoluzione  nelle  armate  ,  e  pori 
sul  trono  dei  Cesari  una  lunga  serie  d' impe 
ratori  barbari  venuti  dal  monte  Caucaso  e  ds 
fondo  della  palude  ìMeotide ,  non  sembrerebb' 
un  paradosso  ?  Questa  fu  non  pertanto  un 
conseguenza  necessaria  della  diminuzione  dell 
ricchezze  e  della  povertà  dell'  impero  GÌ'  in 
convenienti  fanno  nascere  gì'  inconvenienti 
le  cose  in  un  governo  si  urtano  e  si  spin^^om 
le  ime  colle  altre. 

Io  so  che  molti  scrittori,  per  i spiegare  l' ir 
negabile  esaurimento  dell'  argento  e  dell'  oro 
ne  attribuirono  la  causa  alla  viltà  di  qualch 
imperatore  ,  che  comperò  talvolta  la  pace  d; 
nemici  dell'  impero.    Ma    questi  rari  sacrifi; 
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furono  bensì  vergognosi ,  ma  non  funesti  ;  ol- 
treché le  somme  date  ai  barbari  da  Domiziano  , 
da  Commodo  e  da  Macrino  furono  largamente 
ris.ircite  dalle  prede  fatte  sopra  i  barbari  stessi 
da  Trajano,  da  Severo  e  da  Aureliano.  Dun- 
:jue  la  perdita  continua  ed  accelerata  delle  ric- 
chezze dell'  mpero  dipendeva  da  una  causa 
costante  che  sussisteva  sempre  ,  e  questa  causa 
era  quella  che  ho  dimostrata  ,  il  commercio 
passivo    coi    popoli    stranieri. 

Se  dunque    apparisce    manifestamente    dalla 

jtoria    che    i    Rouiani    ebbero   per    secoli  uno 

smoderato  lusso  di  merci  forestiere  ;  che  queste 

merci  erano  di  un  valore  immenso  ;  che  usci 

Dgni  anno  dall'  impero   una   somma  grandiosa 

li  danaro  ;   che  andarono  a  poco  a  poco  man- 

;ando  i  metalli  preziosi  ;  che  convenne  falsificar 

e  monete;   che  si  ha  dovuto  fondere  i  vasi  ,  le 

itatue  ,  i  monumenti    delle    vittorie    e    i  frutti 

Ielle  antiche  prede  ;  che  i  tributi  si  pagarono 

)er  gran  parte  in  natura  ;  che  le  usure  sempre 

•epresse    si  resero    sempre    maggiori   ad    onta 

jlelle  leggi  ,  delle  pene  e  di  tutti  gli  sforzi   dei 

legislatori:  io  spero  di  avere  abbastanza  dimo- 

'jtrato   che    in    questa    terza    epoca    i   Romani 

schiavi  e   voluttuosi  con  un  passivo  e  ro\inoso 

commercio  caddero  di  nuo.o  nella  povertà  ,  e 

lirò  ancora  acUa  barbarie.  Ma  la  barbarie   h 


ben    più    assai    della    povertà.    Questa   [  arola 
merita  dunque  un  rischiariniento. 


CAPO    XI, 

Decadenza  della  lingua,  lettere  ,  arti 
da  Ottaviano  Augusto  a  Costantino. 

JL  eloquenza  era  già  caduta  colla  repubblicj 
Non  si  parli  di    eloquenza    sotto    \\n    goverac" 
dispotico.  1  Gracchi  ,  i  Sulpizj  ,  gli  Scevola ,  i 
Cras-;i  ,    gli    Ortensj ,    i    Tuli]  ,    gli    Aiitonj 
i     Sallustj  ,    i    Catoni     fiorirono    tutti    avant 
Augusto.    L'  eloquenza    vuol    libertà.    Ella    s 
nutre    in    mezzo    alle   assemblee  ,    allo    gare 
alle  animosità  ,  alle  fazioni  popolari  ,  ai  parti- 
li   repul)blicani.    Ivi    V  animo    de'  cittadini  s 
sfrega  ,  si  accende  ,  si  elettrizza.  In  un  gover 
wo  dispotico  e  militare  la  libertà  è   oppressa 
i  contrasti  sono  puniti  ,  il  cittadino  ardito  di 
viene  una  vittima  ,  tutto  è  muto  ,  e    si   cun"; 
davanti  un  despota.  Non  vi  poteva  essere  dun 
quc  sotto  gr  iuìprralori  che  un  altro  genere  d 
eloquenza  ,  o  col  l'ar  parlare  gli  antichi  impu 
nemente  ,  come  Livio  nelle    sue    concioni  ,    < 
col  profondere  spesso  affettate  e  basse    adula 
3Ìoni  ai  principi  ,   come   Yellejo    Patercolo   ; 
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Tiberio ,  e  Seneca  a  Claudio  ,  o  col  tessere 
qualche  rara  volta  dei  giusti  clogj  ,  perchè  ra- 
ri erano  i  principi  e  i  grandi  che  il  meritas- 
sero ,  come  Plinio  a  Trajano  ,  e  Tacito  ad 
Agricola. 

Ma  i  linoni  scrittori  finiscono  appunto  cogli 
Antonini  ,  dai  quali  comincia  la  manifesta  de- 
cadenza dell'  impero.  I  secoli  seguenti  sono 
sempre  peggiori.  Colla  declinazione  delle  ric- 
chezze e  deir  industria  cadevano  pure  le  let- 
tere ,  le  scienze,  le  arti,  e  la  lingua  stessa  an- 
dava perdendo  sempre  più  la  sua  eleganza  e 
bellezza. 

Par  che  la  lingua  sìa  sempre  tìnta,  dirò  cosi y 
del  color  del  suo  secolo  ;  e  siccotne  la  dura  e 
scabra  lingua  d'  Ennio  corrisponde  alla   forza 
crescente  d' una  repubblica  guerriera  ;  siccome 
la  elegante  ,  ricca  e  feconda    di    Virgilio  ,    di 
Orazio  e  di  Tullio  dinota  il   lusso  .    la    gran- 
dezza e  r  opulenza  del  secolo  di  Cesare  e   dì 
Augusto;  siccome  la  voluttuosa  e  lasciviente  di 
Petronio  è  aspersa  della  mollezza  e  della  dis- 
solutezza de'  suoi  tempi  ;  siccome  la  ìx>busta  e 
contcrta  di  Tacito  ritiene  un  non  so  che  del- 
l' austerità  di  Vespasiano    e    della    energia    dì 
Trajano  :  cosi  la    lingua    corrotta ,    povera    e 
bassa  di  Capitolino  ,  di  Lamprldio  ,  di  Trcbel- 
Uq  .  di  Vulcazio  e  di   Sparxiaao   è  uà    argo-- 


mento  della  ignoranza  crescente  ,    e  della  de- 
bolezza dell'  impero. 

Dagli  Antonini  a  Costantino  abbiamo  notato 
il  progresso  sempre  più  rapido    della    povertà 
e  del  deperimento  de"  Romani.  Il  medesimo  si 
rimarca  precisamente  nella  lingua  ,    nelle    let- 
tere ,  nelle  arti  liberali  o  nelle  scienze.  Secon- 
do che  ci  avviciniamo  a  Costantino  tutto   pe- 
risce. Io  sono  sorpreso  di  trovare    tanta    con- 
formità e  tanta  proporzione  tra  la  uscita  delle 
ricchezze,  e  la  caduta  delle  lettere  e  delle  scienze. 
I  Romani  di    questi    ultimi   tempi    erano    cosi 
corrotti  dal  lusso  ,  incodarditi    nell'  ozio  ,    aV' 
viliti  dalla  servitù ,  che  disprezzavano  ,  e  odia- 
vano i  talenti  e  F  ingegno.  Poco  dopo  Costan- 
tino ,  essendo  licenziati  da  Roma    i    forestieri 
per  timore  di  una  fame   imminente  ,    si    cac- 
ciarono via  senza  distinzione  alcuni  pochi  let- 
terati e  maestri  di  scuola  che  vi  erano  ,   e    si 
ritennero  invece  sei  mila  ballerine  e  cantatrici, 
con  tutti  quelli  che  si  fìnsero  della  loro  comiti- 
va (i).  L'  oratore  e  il  filosofò  era    un    rifiuto 
per  li  Romani  di  quel  tempo  in  confronto  del- 
l' istrione  e  del  mimo  (2).  Gli  spargirici  ,    gli 
)«i      I   — ^ — >  I  « 

(1)  Anim.  Marceli.  ,  lib.  XIV  ,  e.  VI. 

(2)  Homiues  eruditos  et  sobrlos ,  ut  infaU' 
stos  et  inulilcs  vitant  .  .  ,  .  pvo  yhilosopho 
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astrologhi  ,  i  chiromanti  ,  i  ciurmatori,  e  tutta 
'  altra  gente  o  superstiziosa  ,  o  furba  ,  o  fa- 
aatic.i,  che  trovò  sempre  pascolo  e  fortuna  nei 
popoli  rozzi  ed  idioti  ,  formavano  lo  studio  e 
il  trattenimento  de'  nobili  e  de'  plebei.  Roma 
principiò  e  fini  colla  medesima  ignoranza  , 
coi  prodigi ,  coi  pronostici  ,  cogli  augurj  ,  e 
con  tutte  le  altre  opinioni  sciocche  e  ridicole  ; 
siccome  avviene  bene  spesso  degli  uomini  ,  che 
nella  vecchiaja  ricadono  nei  pregiudizi  e  nelle 
puerilità  della  infanzia ,  poiché  nella  declina- 
zione dell'  età  ritorna  la  medesima  debolezza 
li  fibre. 

I  miseri  avanzi  di  letteratura  trovavansi  ai- 
ora  dove  r  industria  e  il  commercio  non  erano 
istinti  del  tutto  ,  come  in  Alessandria  ,  in  qual- 
he  città  mercantile  dell'  Asia  e  dell'  Africa  ,  e 
opra  tutto  nelle  Gallie  ,  di  cui  Bordeaux  n'era 
livenuta  V  Atene.  Le  lettere  fuggivano  da  Roma 
;h'  era  il  centro  della  tirannia  ,  e  si  ritiravano 
)iù  lungi  eh'  era  possibile  alla  circonferenza 
lell'impcro  per  cercarvi  un  asilo,  e  per  sottrarsi 
illa  oppression  del  tiranno  ;  non  perchè  la  sua 
unga  mano  di  ferro  non  arrivasse   a  percuo- 


cantor ,  et  in  lociim  oratoris ,  doctor  artiiun 
ludricarum  accitur.  Amm.  Marceli.,  loc.  cit., 
5t  Ub.  XX Vili ,  Ciip.  IV. 
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tere  altresì  sulle  province  lontane  ,  ma  perchè 
ì  colpi  erano  almeno  più  rari.  Intanto  Roma  e 
r  Italia  erano  sepolte  nell'  ozio  e  nella  igno- 
ranza. Se  si  aveva  bisogno  talvolta  di  un  ora- 
tore per  adulare  il  sovrano  ,  facevasi  venire 
dalle  sponde  dell'  Eusino  ,  o  dal  fondo  del- 
l' Aquitania  ,  e  si  vedevano  di  tratto  in  tratto 
oratori  celli  e  traci  montare  sulla  medesima 
tribuna  dove  avevan  declamalo  i  Gracchi  ,  Ce- 
sare e  Cicerone.  GÌ'  Italiani  erano  allora  tanto 
ignoranti ,  quanto  erano  vili  e  codardi  ,  perchè 
si  sa  che  si  tagliavano  perfino  le  dita  delle 
mani  per  paura  di  essere  arrolati  alla  mili- 
zia (i). 

Quello  che  io  dico  delle  lettere  lo  dirò  pure 
delle  arti  liberali  che  non  vanno  mai  scompa- 
gnate. Pare  impossibile  che  verso  Costantino  h 
belle  arti  fossero  ridotte  a  poco  a  poco  in  tante 
avvilimento  e  prostrazione.  La  pittura  ,  la  s;  ul 
tura  ,  r  architettura  erano  cadute  quasi  affatto 
Allorché  Costantino  vincitor  di  Massenzio  fec< 
il  suo  ingresso  trionfale  a  ]\oma,  non  si  trov<i 
un  architetto  in  tutta   Italia   che  sapesse  alzar 

(i)  Nec  eontm  Gallorum  quisquam  wi/iiu 
Marlium  pertlmcscens ,  poUìcem  sibi  prred 
cUt  ;  quos  jocalitcr  Marco.';  nduelUnit.  Auuij 
Marceli  ,  lib.  XV  ,  cap.  Xll.  ' 
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lu  qpialche  modo  un  cattivo  arco  di  trionfo. 
Convenne  disfare  uno  degli  archi  mag'iifici  di 
Trajano  ,  trasportarlo  alirove  ,  e  denominarlo 
r  arco  di  Costantino  ,  abbenchè  i  marmi  fos- 
sero scolpiti  e  segnati  delle  vittorie  dei  Parti 
e  dei  Daci  che  Costantino  non  aveva  mai  veduti. 
Cosi  facevasi  delle  opere  superbe  del  secolo 
di  Augusto  che  si  trovavano  sparse  per  tutta 
r  Italia.  I  Romani  d'  allora  non  avevano  alcin 
riguardo  di  mettere  in  pezzi  i  marmi  antichi  , 
*  mausolei  ,  e  le  tombe  degli  uomini  illustri  ^ 
per  impiegare  questi  rispettabili  monumenti  iu 
usi  i  più  bassi  ed  abbietti  (i).  E  siccome  nelle 
grandi  ed  opulenti  famiglie  nascono  dopo  molte 
età  degli  oziosi  e  prodighi  nipoti  che  non  solo 
iispcrdono  le  suppellettili  ,  i  tesori  ,  le  gem- 
ne  e  le  facoltà  immense  eh'  ebbero  in  retag- 
gio ,  ma  non  avendo  pii*!  che  consutnare  ,  ab- 
)attono  i  palagi  ,  e  vendono  i  marmi  e  i 
imulacri  stessi  de'  loro  padri  ;  cosi  i  Romani 
empre  più  poveri  ,  sempre  più  viziosi  ,  non 
Diamente  esaurirono  le  prodigiose  ricchezze 
mmassate  per  secoli  colle  vittorie  de'  loro 
lagjii  iri  ,  ma  demolirono  e  distrussero  ancora 
«r  tutta    r  Italia    gli   archi ,    le    piramidi  , 


(i)  Cod.  ,  leg.  XXllI  et  seq.,  de  sepiil.  viot. 
Cod.  Theod.,   leg.    H,  tit.  XVII,  lib.  IX,» 
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bronzi  ,  le  colonne  e  le  statue  degli  eroi  della 
patria  ,  quasi  che  volessero  togliersi  dagli  occhi 
un  continuo  rimprovero  della  loro  viltà  e  dap- 
pocaggine. I  Romani  stessi  cominciarono  colle 
proprie  mani  quella  rovina,  che  finirono  poco 
dopo  gli  Unni  e  i  barbari  settentrionali  ,  onde 
fosse  interamente  compilo  il  vaticinio  di  Floro  : 
Opulenta  parila  ra  mox  egestatem.  O  funesto 
e  terribile  ammaestramento  per  quegli  stati 
che  insuperbiti  delle  loro  ricchezze  ,  e  cre- 
dendo che  non  a^  ranno  più  fine  ,  si  abban- 
donano all'  o/io  ,  al  lusso  e  alla  mollezza  ,  e 
disdegnano  le  lettere  ,  V  agricoltura  ,  le  arti  > 
le  manifatture ,  la  navigazione  ,  il  commercio. 
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D    I 

FPu\NCESCO  MENGOTTI 

'^>siGLiERE  Aulico^  Commendatore  del- 
l' l.  R.  Ordine  della  corona  di  Ferro  , 

MEMBRO      dell'  I.      R.     ISTITUTO  ;    E    DELLA 

Società'    Italiana  delle  Scienze,  Socio 
dell'I.  R.  Accademia    della    Crusca^ 

DI    QUELLA    de' GeORGOFILI,    EC. 

NONA    EDIZIONE 

RIVEDUTA     dall'    AUTORE 

MILANO 

Presso    Paolo    Cavalletti    e    Comp, 

Sulla  Corsia  de'  Servì  ;  N»  525. 

1821, 


TROBLEMA.    ACCADEMICO 

DEL      1792. 

iklE  in  lino  slato  suscettibile  di  aumento 
fli  popolazione  e  di  produzione  di  generi 
'ri  suo  territorio  ,  sia  più  vantaggioso  e  si- 
imi mezzo  per  ot'euere  i  sopraddetti  fini  , 
1  dirigere  la  legislazione  a  favorire  le  ma- 
li Iatture  con  qualche  vincolo  sopra  il  com- 
iitrcio  dei  generi  greggi ,  ovvero  il  rilasciare 
Ietti  generi  nell'  intera  e  perfetta  libertà  dì 
coinniercio  naturale  ?  » 
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DELLA   LIBERTA 

I)  I     CO  M  M  E  R  C  I  O 

D^I    PRODOTTI    DELLA    TERRA. 


Cereris  sunt  omnia  mimus. 
Ovid.  ,   Metani. 


CAPITOLO   L 

Intelligenza  e  importanza  del  programma. 

lUna  deUe  massime  più  accreditate  deUa  no-- 
(5tra  politica  economia  eUa   h  ,  che  per  arric- 
chire uno  stato  e  riempierlo  d'  oro  ,  siano  da 
favorire  in  tutti  i  modi  possibili  le  manifatture  , 
co:ne  quelle    che    potendo    moltiplicare    a    un 
prodigioso  grado  il  primo   valor  deUe  materia 
I  rozze  ,  recar  devono  immenso  e  incomparabile 
Riiada.mo    alle    nazioni.    1    popoli   coltivatori, 
dicesi\   sono    come  coloro    che    vanno    racco- 
gliendo  le  pagliuzze  d^  oro  neU'  arena  dei  hu- 
i  DV3  i  popoli  manUMttori  sono  coloro  che   iru^ 


» 
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gano  nelle  vene   d'  oro  ricolme.  Quindi   tutt 
le  cure  ,  le  vigilanze ,     le    distinzioni  e    i  fa 
vori  de'  governi  si   devono   rivolgere  alle  n\a 
nifatture  ,  e  quindi  provvidissime   sono  e  van 
laggiosissime  tutte   quelle    dipendenze  ,    restri 
zioni  e  legami  che  s'  impongono  alle  produzioi 
della  terra  ,  e  che  rendono  utilmente  e  giusta 
mente  servale  tributaria  dell'  arti  1'  agricoltura 
Questa  è  il  vero  segreto  per  attrarre  la  maggio 
quantità  possibile  d'oro  e  d'  argento  nel  prò 
prio   stato  ,    e    per    impoverir    legittimament 
1'  emole  nazioni.  Tal  è  il  nostro  politico  e  co 
inune  ragionamento. 

Ma  r  esperienza  parlando  altamente  in  con 
trario  ,  e  sottoponendo  agli  occhi  di  tirtli    eh 
dove  maggiori  sono  i  vincoli  ,  le  formalità  ,  l 
regole  ,  le  discipline  ,  le  severità  sulle   produ 
zioni  della  terra  ,  ivi  è    che    sì  dilata    sempri 
più  la  spopolazione  e  la  miseria  ,    sorge   natu 
Talmente  nell'  animo  un  grave  sospetto  eh'  essei 
possano    per   avventura   fallaci  ed    erronee    1( 
massime  adottate.   Questo    è    senza    dubbio   i 
motivo  dell'  esposto  programma  ,  dove  ammirai 
non  posso  abbastanza  la  sajJienza  e  1'  alto  ac- 
corgimento della  illustre   reale  accademia  ,  la 
quale  con  un  semplice  cenno  palesar  seppe  un 
vasto  disegno  e  profondo  ,  quello    di    chiamar 
ad  esame  le  massime    e  le    dottrine    del   mo- 
derno economico  sistema. 
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Questo  sistema  ,  che  narqiic  in  Francia  nel 

secolo  trascorso  ,  sotto  il  ministero  di  Colbert, 
e  che  prese  il  nome  da  lui  ,  non  è  molto 
dissimile  da  quelle  sette  del  Peripato  e  del 
Portico  ,  che  dominarono  a  vicenda  nelle  scuole , 
e  tiranneggiarono  per  sì  lungo  tempo  lo  spirito 
umano  ;  eh'  ebbero  tanti  e  cosi  caldi  adoratori 
e  seguaci ,  e  che  fecero  un  si  tristo  governo 
della  ragione  e  della  sana  filosofia.  INon  altri- 
menti regna  il  Colbertismo  presentemente  con. 
più  o  mono  di  autorità  nelle  diete  de'  popoli  e 
ne'  consigli  dei  re  ,  e  siede  pur  anche  nei 
licei  e  sulle  cattedre  stesse  ,  dove  con  molta 
sua  fortuna  ,  e  con  poca  fortuna  delle  nazioni  < 
ebbe  dottori  e  discepoli  illustri  che  lo  cele- 
brarono e  lo  propagarono  per  1'  Europa.  Ed  è 
in  vero  sorprendente  che  le  sue  dottrine  ap- 
I  pena  venute  alla  luce  salissero  in  tanta  riputa- 
|ZÌoneefama,  che  fossero  erette,  come  vedre- 
j  mo  a  suo  luogo  ,  in  canoni  di  governo  e  ia 
, massime  di  stato. 

1  Ora  non  è  possibile  di  trattare  adeguata- 
j  mente  il  proposto  argomento  senza  esaminare 
jnel  tempo  stesso  i  principj  del  Colbertismo  in 
quella  parte  ossenzialissiina  che  riguarda  le 
jUrti  e  r  agricoltura.  Da  ciò  solo  apparisce  la 
grande  importanza  e  difTicoltà  della  materia  ; 
perciocché  non  solo  trattar  si  deve  di  ciò  che 
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forma  la  ricchezza  o  la  miseria  ,  la  forza  o  la 
debolezza  degli  stali  ,  ma  fa  d'  uopo  altresì  d^ 
pronunciar  necessariamente  un  giudizio  sulle 
dominanti  dottrine.  Seguendo  tuttavia  la  strada 
che  mi  viene  indicata  da  Minerva  ,  dall'  Acca- 
demia ,  io  mi  studierò  di  far  possibilmente 
conoscere  che  il  presente  sistema  di  sacrificare 
alle  arti  1'  agricoltura  è  assurdo  ne'  suoi  prin- 
cipi '  ^^^^  ^^  oppone  air  accrescimento  delle 
vere  ricchezze  ,  della  potenza  e  della  grandezza 
degli  stati  ;  che  nuoce  alle  arti  stesse  mentre 
vuol  favorirle  ,  ed  è  la  causa  principale  della 
loro  decadenza  e  rovinale  inoltre,  per  disco- 
prire il  vero  carattere  di  questo  celebre  siste- 
ma ,  rimonterò  fino  alla  prima  orij^ine  degli 
usi  ,  delle  .opinioni  e  dei  pregiudiz]  che  le 
hanno  prodotto. 

Già  questa  fu  sempre  la  nostra  sorte  di  es 
sere  governati  dalle  opinioni ,  sia  in  fìsica 
sia  in  poHtica,  e  in  monde  ,  e  in  giurispruden 
za ,  e  ia  ogni  cosa.  Alcuni  uomini  grandi ,  ov 
vero  più  arditi  ,  camminarono  innanzi  ,  e  nf 
siamo  andati  lor  dietro  ,  mettendo  il  piede  m 
lor  vestigi  ;  essendo  ben  più  facile  il  seguir 
che  il  guidare  ,  com'  è  più  comodo  il  creder 
che  il  giudicare.  Si.  vedrà  chiaramente  ,  con 
spero  ,  essere  appunto  il  Colberlisnio  una  ( 
cedeste  opinioui  o  sistemi  dove  gli  umani  pr; 


ir 
i  gìudizj  sono  spesso  sostituiti  ai  prlncipj ,  e  molti 
errori  vanno  confusi  con  poche  verità. 

Ma  poiché  ad  ogni  passo  nominar  si  deve 
la  ricchezza  degli  stati  ,  vediamo  prima  dì 
tutto  in  che  consista  veramente  la  loro  riC" 
chezza. 


CAPITOLO    II. 
Della  vera  ricchezza  di  una  nazione. 

JUia  vera  ricchezza  di  una  nazione  non  è  ri- 
posta solamente  nella  copia  dell'  argento  e 
dell'  oro  ,  come  dai  più  si  crede  ;  ma  in  una 
gran  massa  di  prodotti  propr]  ,  che  sempre  ri- 
nascono e  sempre  si  producono  ,  e  che  possono 
essere  consumati  e  disposti  senza  nuocere  alla 
loro  riproduìione  ed  abbondanza.  Anzi  tal  è 
la  t'elice  natura  di  questi  veri  e  reali  beni  del- 
la vita  ,  che  per  riprodurli  e  perpetuarli  con- 
vien  che  sieno  consumati ,  diventando  la  con- 
suniazi  ne  ,  come  vedremo  ,  un  eccitamento 
di  nuova  e  più  copiosa  riproduzione ,  cosicchès 
non  v'è  teuia  di  perderli  mai  coli' uso  e  col 
godimento  ;  ma  il  godimento  e  V  uso  ne  per- 
petua r  abbouduiiza  e  ne  assicura  il  possesso. 
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Dove  si  trovano  colali  vere  e  permanenti 
ricchezze  ,  una  generale  prosperità  si  diffonde 
da  se  stessa  in  tutte  le  classi  della  società ,  cre- 
sce la  popolazione  a  misura  delle  sussistenze  , 
€  crescono  le  sussistenze  a  misura  della  popo- 
lazione ,  e  quindi  sorge  naturalmente  1'  indu- 
stria per  variare  in  nulle  modi  le  l'orme  dtlle 
materie  rozze  ,  e  renderle  atte  al  comodo  ed  al 
piacere  ;  e  finabnente  tutta  la  nazione  sempre 
più  ricca  e  feconda  si  rivolge  a  versare  e  a 
spandere  ,  se  cosi  può  dirsi  ,  il  succhio  suo 
soprabbondanle  sopra  le  altre  nazioni  ,  per 
ricevere  in  concambio  da  esse  i  prodotti  dogli 
altri  climi  e  paesi  ,  se  di  quelli  ha  bisogno , 
ovvero  l'oro  e  l'argento,  se  di  essi  piuttosto 
ha  bisogno. 

Ora  questi  metalli  non  nutrono  per  se  stessi, 
non  estinguono  la  sete  ,  non  riparano  dalla 
ingiuria  delle  stagioni  ,  né  i  loro  amplessi 
hanno  nulla  di  pruriginoso  e  di  caro.  11  loro 
uffizio  ,  siano  in  verghe  e  sbarre  ,  o  coniaci  in 
moneta  ,  non  è  che  di  essere  lo  stromciito 
delle  nosirc  contrattazioni  e  il  segno  delle 
cose.  Ma  il  seguo  a  poco  a  poco  si  usui-pò  il 
credito  della  cosa  rappresentata  ,  e  si  arrogò 
nella  volgar  opinione  i  primi  onori,  coni'  è  suc- 
ceduto dei  titoli  ,  delle  divise  e  di  tutti  gli 
filtri  segni  dei  uìcrito  e  della  virtù  ,  che  poi 
dispensarono  dai  merito  e  dalla  viiUV 


Che  codesti  metalli  siano  un  segno  di   cou- 
mzione  non  v'  ha  dubbio.  Molti    popoli  non 

conobbero  per  tali  ,  come  i  Messicani  e  i 
'eruviani  avanti  la  scoperta  dell'  America ,  ne 
otevano  comprendere  come  da  noi  si  pre- 
iassero  cotanto  ,  abbenchè  poi  lagrimando  il 
ompresero.  Altri  popoli  si  ser\ irono  di  altri 
ì^gìii  ,  chi  del  sale  ,  chi  delle  conchiglie  ,  chi 
el  pepe  ,  o  delle  noci  di  cacao  ,  o  del  ta- 
acco.  I  Greci  antichi  de'  tempi  eroici  valii- 
ivano  le  cose  di  maggior  prezzo  dal  numero 
e'  buoi  come  si  vede  in  Omero.  Gli  Spartani 
on  ebl>ero  lungamente  che  moneta  di  ferro , 

i  Romani  fino  a  Servio  TuiUo  usarono  il 
ame  rozzo  ,  clie  pesavasi  sopra  pubbliche  bi- 
ancie  ,  e  dopo  ancora  per  più  di  quattro  se- 
oU  non  conolibero  che  monete  di  ranie  col- 
'  impronta  di  una  pecora  ,  onde  vennero  i 
lomi  di  peculio  ,  di  pecunia  e  di  pecunioso  a 
loi  sì  cari.  11  rame  così  coniato  si  disse  anche 
noncta  ,  perchè  battevasi  nel  tempio  della  Dea 
lloncta  o  del  buon  Consigho,  onde  iòsse  ognuno 
ivvcrlito  ,  che  il  segno  della  ricchezza  non  è 
a  vera  ricchezza.  Ma  ne  i  Romani  prolilta- 
rono  del  buon  Consiglio  ,  né  molti  dappoi  (i). 

(i)  Scrvius  rev  ovium    boL;n!C|ue    eflìgic    irs 
siuna^it  .   .   ,   . 
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Ma  vano  è  cercare  anticlii  e    remoti  esetì 
pi  ,  quando  vediamo  che  le  ricche  e  colte  m 
zioni  di  Europa  l'anno  tutto  giorno  lo  stesso 
e  moltiplicano  i  loro  segni  con  azioni ,  cedole 
€  simili  ritrovati ,  di  cui  tanto  è  1'  abuso.  Duu 
que  il  danaro  non  è   che    lo    strumento    dell 
circolazione    e    del    commercio ,    e    il    segr 
delle  cose.  Si  dirà   forse  che  queste  sono   ve 
rità  semplici  e  triviali  ,  e  io  lo  desidero,  per 
che  sieno  innegabili.  Dal  credere  appunto  eh» 
il  danaro  sia    il    fondamento    della    ricchezz; 
delle  nazioni  è  derivata  la    massima  ,    che   h. 
primarie  cure  de'  governi  esser  debbano  rivolte 
a  chiamar  tutto  1'  oro  che  non  si  possiede  ,  e 
a  ritenere  gelosamente  tutto  quello  che  si  pos- 
siede. Da  ciò  pure  è  nato  il  credito  e  la  fama 
dei  Colbertisti ,  che  insegnano  il    modo  di  at- 
trarre r  oro  e    r  argento    di    tutta    la    terra. 
All'  udirli  parlare  si  direbbe  che    sieno  quegli 
Adepti  che  si  vantavano  di  possedere  il    gran 

Pecunia  ipsa  a  pecore  adpcUabatur. 

Plin.  ,  Hist.  ]Nat.  ,  lib.  XVIII  ,  3. 

Perlz.  ,  Disert.  de  aere  gravi. 

Salmas.  ,  de  Usur.  _,  cap.   i6. 

Arbuthnot.  ,  Tab.  de  la  Pes.  et  Mes.  ,  Dis.  I. 

Smiìh.  ,  Riches.  des  JNat.  ,  lib.  1 ,    cap.   4- 

GeuoY.  ;  Eleivi.  eli  Comn^cr.  ,  tom.  2 ,  cap.  a. 
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,r"reto.  Egli  è  gran  tempo  che  i  politici  chi- 
ni lei  promettono  alle  nazioni  di  riempirle 
(V  oro  ,  e  intanto  la  povertà  ,  la  debolezza ,  il 
disordine  ,  e  tutto  continua  come  prima  anche 
Ila  credenza,  ai  politici  chimici.  Le  loro  magni- 
fiche promesse  furono  favole ,  i  tristi  effetti 
furono  istorie. 

Ma  poiché  tanta  e  sì  eminente  è  la  consi- 
derazione per  il  danaro  che  ha  senza  dubbio 
Ja  sua  grande  utilità  ,  gio\a  di  far  conoscere 
che  r  oro  entra  necessariamente  e  si  diffonde 
da  se  stesso  in  un  popolo  che  possiede  le  vere 
riccliezze  ,  che  fugge  inevitabilmente  da  un 
popolo  che  non  le  possiede  ,  ne  v'  ha  forza 
che  possa  ritenerlo  ;  e  che  da  se  solo  e  senza 
leggi  e  discipline  si  conserva  e  si  proporziona 
alla  masi^a  dei  prodotti  in  ogni  stato. 

L'  oro  o  r  argento  non  è  un  prodotto  del 
nostro  paese  ,  non  si  semina  ne  si  miete  nei 
nostri  campi  ,  non  entra  per  le  grondaje  ne 
cade  in  pioggia  dal  cielo  ,  ma  si  acquista  e  si 
conìpera  dagli  stranieri.  Ora  una  nazione  che 
possiede  le  vere  ricchezze  se  ne  procaccierà 
qua-.ito  ella  crede  ,  o  per  bisogno  come  stru- 
mento di  commercio  ,  o  per  vanità  come  og- 
getto di  ostentazione  e  di  lusso.  Ne  questa 
nazione  sarà  mai  priva  di  metalli  ,  come  non 
è  mai  priva  dello  zucchero ,  della  cocciuigUa  > 
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della    chinchina    che    ci    vengono    parimcntt 
dall'  America  ,    cello    stesso    modo  ,    con   le 
stesse  navi  ,   con    gli  stessi  contratti  ,  coli'  o- 
pera  degli  stessi  trafficanti  e  dai   popoli  stessi. 
In  ciò    non   v' è  arcano,    non    ve   sottigliez- 
za ,  la  cosa  è  semplice  e  naturale.  Le  nazioni 
commercianti  si  dividono  in  due  classi.   Altre 
hanno  più    oro   ed    argento    che    cose ,    come 
la  Spagna  e  il    Portogallo  ;    altre    hanno    più 
cose  che  oro  ed  argento  ,  come  la   Francia   e 
r  Inghilterra.  Ora  gì'  Inglesi  e  i  Francesi  danno 
le  merci  di  cui  abbondano  ,  e  ricevono  1'  oro 
di  cui  mancano. 

]Nè  gli  Spagnuoli  e  i  Portoghesi  ricuseranno 
inai  di  ricevere  le  cose  a  loro  necessarie  o 
piacevoli  ;  perciocché  permuterebbero  forse 
r  oro  e  r  argento  con  altr'  oro  ed  argento  ? 
Se  un  Italiano  andasse  a  Londra  esj)ressa mente 
per  cambiar  mille  ghinee  con  mille  ghinee  , 
si  direbbe  eh'  è  pazzo.  Dunque  gli  Spagnuoli 
e  i  Portoghesi ,  e  tutti  i  possessori  di  ricche  mi- 
niere saranno  sempre  disposti  a  cedere  1'  oro 
e  1'  argento  ,  eh'  è  un  prodotto  lor  proprio  e 
superfluo,  per  le  derrate  di  cui  essi  hanno  bi- 
sogno ;  e  se  così  fecero  per  tre  secoli  dopo 
la  scoj>erta  dell'  America  ,  il  faranno  anche  in 
avvenire  ,  ne  cerlamente  sarà  minore  la  loro 
preuuira  in  privarsene  ,  di  quello  che  possa 
Cjscr  la  nostra  ia  farne  l'accr.ìisto. 
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Ma  chi  è  veramente  che  contribuisce  per 
la  maggior  parte  alle  infinite  spese  che  si  ri- 
cercano per  irar  i'  oro  dalle  viscere  della 
terra  ?  Siamo  noi  cittadini  dell'  Europa  ,  noi 
acricoltori ,  noi  manifattori  che  mandiamo  in 
America  le  nostre  derrate  ,  le  nostre  tele  di 
lino  e  di  bambagia  ,  e  i  panni  di  lana  e  di 
seta  per  nutrire  e  vestire  i  lavoratori  delle 
mine  ,  e  i  loro  signori.  Siamo  noi  dunque  che 
stando  qai  nei  nostri  poderi  e  nelle  nostre 
officine  ,  esercitiamo  le  miniere  del  Potosì  ,  di 
Oruca,  di  Tarapaca ,  di  Ri  ro tinto  ,  di  Vega,  di 
Buenaventura  ,  e  nel  mietere  le  nostre  spighe, 
e  nello  sfrondare  i  nostri  gelsi  noi  raccoglia- 
mo r  oro  e  r  argento  :  le  nostre  mogli  e  figli 
ne  sono  i  lieti  raccoglitori  ,  e  senza  il  rimorso 
e  r  orrore  di  umane  vittime.  Gli  Spagnuoli  e 
i  Portoghesi  non  hanno  dunque  che  una  picciola 
parte  di  codesti  metalli;  il  più  è  nostro,  è 
frutto  della  nostra  industria ,  è  prezzo  dei  no- 
stri prodotti ,  e  ci  appartiene  di  buon  diritto. 
Ed  ecco  il  perchè  Toro  e  1'  argento  si  spar- 
gono per  tutta  l'  Europa  ,  per  tutta  1'  Asia  , 
dove  più  dove  meno,  secondo  la  quantità  delle 
cose  che  ogni  popolo  vi  ha  dal  canto  proprio 
contribuite.  INè  importa  che  sia  immediato  un 
tal  commercio;  poiché  o  gli  Olandesi,  per  esem- 
pio ,  o  gì'  Inglesi  siano  quelli  che  portino  in 
America  le  tele  ,  i  panni  e  le  stoffe  ,    P  oro  s< 
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spargerà  nella  Slesia  e  in  Livonia  d'  onde  ve»-' 
nero  i  canapi  e  i  lini  ,  e  in  Egitto  e  nel  Le- 
vante dove  si  raccolse  la  bambagia  ,  e  in  Pu- 
glia e  in  Calabria  che  vi  misero  gli  olj  e  le 
lane  ,  e  in  Piemonte  e  Lombardia  ,  da  cui  si 
trassero  le  sete ,  e  in  Polonia  che  somministrò 
il  frumento  ai  tessitori ,  e  nella  Svezia  e  in 
Moscovia,  da  cui  provennero  il  ferro  e  i  legnami 
da  costriiir  le  navi  che  portarono  le  merci 
alle  miniere  ,  e  riportarono  1' oro  e  1' argento  j 
e  cosi  con  una  gradazion  meravigliosa  ,  e  con 
una  proporzione  invariabile  e.  necessaria  qne- 
st'  oro  ed  argento  si  vedrà  dividersi  e  dira- 
marsi in  tutte  le  nazioni  a  misura  delle  cose 
che  furono  da  ognuna  conferite  ;  cosicché  le 
nazioni  più  ricche  di  prodotti  e  più  industriose 
beveranno  copiosamente  al  fiume ,  altre  ai  ru- 
scelli ,  altre  ai  rigagnoli ,  ne  alle  più  povere 
mancherà  qualche  filo  ,  ne  alle  più  inerti  qual- 
che goccia  di  questo  umor  aureo  ed  argenteo 
che  tende  per  sua  natura  a  seguir  le  cose  ,  e  a 
livellarsi  con  esse  quando  sia  libero  ,  come  le 
acque  scorrono  in  abbondanza  per  li  canali 
larghi  e  profondi  ,  e  vanno  a  rilento  o  ntro- 
cedono  per  li  canali  angusti  ed  ostruiti. 

Ma  scnz'  anche  andar  dietro  all'  immenso 
giro  del  commercio  europeo  ,  noi  abbiamo 
30tt'  occliio  un  ienomeno  che  d»  tutti  ti  vede» 


che  sì  conosce  da  tutti ,  che  si  ripete  ogni  gior- 
no, e  che  ci  mostra  visibihnente    1'  attrazione 
imperiosa  e  fortissima  delle  cose    sul   danaro. 
Questo  fenomeno  è  la   sua    mirabile    distribu- 
zione in  ogni  provincia  ,  in  ogni  distretto  ,  in. 
ogni  terra.  Si  scorra  dal  tugurio    al    palagio  , 
1  dalla  borgata  alla    città  ,  e    si    vedrà    trovarsi 
I  sempre   maggiore    il  danaro  dove    maggiore  è 
la  copia  e  la  circolazion  delle  cose;  nella  me- 
tropoli più  abbondante  che  nelle  città  provin- 
ciali ,  e  in  queste  più  che  nel  contado  ,  e    nel 
contado  ,   più  nelle    castella  che   nei   villaggi, 
e  fra  le  castella  in  quello  dov'  è    più    animata 
r  industria  ,  e  fra   i  villaggi   dov'  è  più   fertile 
e  meglio  coltivato   il  suolo ,  e    nello  stesso  \il- 
laggio  più   nella  bottega  dei  commestibili    che 
nelle  case  ,  e  fra  le  botteghe  in    quella    che  è 
più  fornita  di  copia  e  varietà   di    cose  ;    e    in 
tutti  questi  luoghi  nei  giorni  di  mercato  ,  e  fra 
tutti  i  mercati  nel   più    popoloso    e    solenne  , 
dove  grande  è  V  affluenza  de'  generi  commer- 
ciabili ,    indigeni  e  stranieri. 

Quali  sono  i  codici ,  quali  le  leggi ,  quali  le 
discipline  che  regolano  questo  sì  esatto  ,  si 
minuto  ,  sì  vario  ,  e  insieme  costante  riparti- 
nìcnto  del  danaro  in  tutti  i  mestieri  ,  in  tutte 
le  famiglie  ,  in  tutti  gì'  individui ,  in  tutti  gli 
angoli  dello   stato  ,   in  modo   che  la    città  ne 
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abbia  più  della  terra  ,  e  la  terra  della  villa  , 
e  la  villa  più  della  rannata  di  semplici  ca- 
panne ,  e  r  industrioso  più  dell'  inerte  ,  e  il 
proprietario  più  del  fitta i nolo  ,  e  il  padrone  più 
del  servo  ,  e  il  mercante  più  dell'  operajo  ? 
Quali  editti  ,  o  premj  ,  o  pene,  o  custodie,  po- 
trebbero esser  valevoli  a  governare  il  corso 
e  la  distribuzion  del  danaro  con  vina  sì  stu- 
penda e  sì  costante  armonia  ,  che  fosse  sem- 
pre e  dovunque  in  proporzion  delle  cose  ? 
Dunque  1'  oro  nell'  uscir  dalle  miniere  segue 
i  prodotti  ,  li  segue  nel  commercio  ,  li  segue 
per  tutti  i  porti  e  per  tutti  gli  Stati  dell'  Eu- 
ropa ,  e  dopo  eziandio  eh'  entrò  in  una  na- 
zione ,  segue  ancora  i  prodotti  per  le  città , 
per  le  campagne  ,  per  li  mercati  ,  e  corre  loro 
dietro  indivisìbilmente  in  ogni  luogo. 

Ora  ^e  1'  oro  esce  da  una  nazione  possedi- 
Irice  doi  prodotti  ,  egli  è  chiaro  indizio  eh'  è 
soverchi*)  e  nocivo  ,  poiché  ogni  nazione  non 
lia  bisoi^^no  che  di  una  certa  quantità  d'  oro  a 
misura  della  sua  industria.  Ella  ne  assorlic  ,  per 
dir  cosi ,  quanto  h  necessario  ,  e  finché  ne  sia 
s;iturata.  Il  di  più  non  può  ritenerlo.  Cre- 
scendo r  oro  soverchiamente  ,  scema  di  prezzo 
come  merce  ,  perde  la  sua  virtù  come  segno , 
diviene  inutile  come  strumento  di  circolazione. 
Ora  la  merce  va  dove  trova  un  maggior  prez- 
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zo  ;  il  segno  parte   da    un   luogo  in    cui   non 
rappresenta ,    lo    strumento    non    rimane   ove 
giace  inoperoso.   Dunque    il  danaro    soverchio 
uscir  deve  e  come  merce  ,  e  come    segno  ,    e 
come  strumento.  IN  è    hanno     forse    i  principi 
maggior  possanza  sopra  il  corso  e  la  qu;mtità 
dell'  oro  e  dell'  argento  ,  di  quello  che  abbiano 
sopra  il  Po  ,  il  Reno  ed   il    Danubio.    Se    per 
"invidia  di  chi  vien  dopo  di  loro  arrestar  voles- 
sero il  corso  delle  riviere  ,  ne  sarebbero    ben 
presto  puniti.  La   loro    prudenza    consiste   nel 
profittarsi  delle  acque  che  passano  ,  e  lasciarle 
passare.  ìNon  altrimenti  1'  oro  deve  uscir  libe- 
ramente per  entrar    liberamente  ,    quando    si 
voglia  che  si  mantenga  da  se  stesso  in    quella 
proporzion  che  conviene  alla  propria  industria  ^ 
<enza  servirle  d'  impaccio  e  di  peso  ,  e    senza 
cagionare  ristagni  e  ingorgamenti  dannosi  (i). 
Da  ciò  si  vede  quanto  sia  vana  e  ridicola  la 

(i)  Hunie  ,  Ess.  Polit  ,  Ess.  V. 

Locke  ,  Gonsid.  sopra  la  Mon.  ,  Finan.  e 
Gomme  re.  ,  p.  I  ,  cap.  2. 

Du  Tot,  Reflex,  polit.  sur  les  Financeset  le 
Comm.  ,  t.  1  ,  art.  9  et  sulv. 

Dechamps  ,  Exatn.  des  refi,  polit. 

Presid.  Garli ,  delle  antiche  e  moderne  prò- 
TKjraioai  de'  metalli  monet.  ,  t.  6  ,  dis.  6. 
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nostra  paura  sulì'  uscita  del  danaro.  I  mwlici 
politici  e  ipocondriaci  dlpiiigono  una  nazione , 
da  cui  credono  eh'  esca  il  danaro  ,  come  un 
corpo  semivivo  con  le  vene  aperte  che  versa 
il  sangue  e  la  vita.  Con  queste  immagini  lu- 
gubri spaventano  i  popoli  e  i  gabinetti  ,  e  an- 
nunziano loro  la  emorragia  e  la  morte  della 
nazione.  Quindi  compongono  e  vendono  con 
gran  fortuna  un  numero  infinito  di  rimcdj  per 
chiudere  le  sue  ferite.  Ma  i  nostri  buoni  me- 
dici e  apoticarj  politici  non  sanno  che  una 
nazione  è  come  quel  vecchio  re  di  Tessaglia  , 
ebe  quanto  di  sangue  perdeva  da  un  braccio , 
altrettanto  la  maga  gliene  infondeva  per  Taltro. 
L'  oro  eli'  esce  chiama  1'  oro  che  entra  ,  ed  « 
come  fiume  ,  dove  1'  onda  che  precede  dà  luogo 
air  onda  che  segue  (  i  ).  I  nostri  frivoli  e  piie- 

(i)  L'  argent  pruduit  de  Targent  ;  cette  ma- 
ìieve  est  un  flux  et  reflux  peipetuel  destine  au 
commerce.  Du  Tot ,  Reflex  pollt.  ,  tom.  1 , 
cup.  I  ,  art.  9. 

La  plupart  ont  regarde  conune  pernicieux 
le  transport  de  V  argent  à  l'etra nger.  Pcnsent- 
ils  que  c'est  un  pnvsent  qu'on  leur  fait  ?  3le- 
ìon  ,  Ess.  pollt.  sur  le  com. 

L'argeut  ne  doit  falrc  que  passer;  et  la  11- 
biite  de  sa  sortle  doit  ctre    e'gale   à  la  liJjerte 
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,rilì  terrori  di  perdeits  il  danaro  ,  sarebbero 
!  dunque  come  quelli  di  un  certo  popolo  che  va 
in  ogni  plenilunio  a  piangere  e  disperarsi 
sulle  rive  del  patrio  fiume  ,  sempre  temendo 
«he  le  sue  acque  finiscano  di  scorrere  ?  E  sono 
venti  secoli  die  piange  ancora  sulle  stesse 
^nde. 

Che  se  panico  e  vano  è  il  nostro  timore  di 
perdere  il  danaro  ,  vane  del  pari  e  inefficaci 
sono  tutte  le  leggi  con  cui  se  ne  proibisce 
l'uscita  (i).  I  Portoghesi  e  gli  Spagnuoli  la 
)tietarono  sotto  pena  di  morte.  Ma  disanimata 
essendo  la  loro  agricoltura  ,  fonte  delle  produ- 
zioni ,  «  madre  e  balia  delle  arti  ,  grande  in 
que'  regni  è  la  sproporzione  fra  il  danaro  e  le 
cose.  Da  ciò  ne  segue  ,  che  soverchia  trovandosi 
la  quantità  de'  metalli ,  il  valor  numerario  delle 
cose  sia  maggiore  fra  essi   che  nelle  altre  na- 

de  son  entrée.  Mcrcier  de  la  Riy. ,  Ordre  nat. 
et  ess.  ,  tom.  2  ,  chap.  4^- 

(i)  Les  defenses  de  sortir  l'argent  ont  élé  , 
et  seront  toujours  sans  effet ,  quelque  attentioa 
qu'on  y  apporte.  Du  Tot  ,  Rei.  polit.  ,  liv.  1  , 
chap.  1  ,  art   9. 

Smith  ,  la  liichess.  dcs  Nat. ,  hv.  4  >  chap.  5. 

Locke  ,  Considerazioni  sopra  la  Mon.  ,  ce  , 
pan.  1  ,  Gap.  II. 
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zioni.  Ma  dcA'c  le  derrate  ,  le  materie  prime , 
le  mercedi  degli  artefici  ,  e  le  manifatture  siano 
cresciute  di  prezzo  ,  sì  perde  necessariamente 
la  preferenza  in  confronto  degli  stranieri  che 
vender  possono  a  miglior  mercato.  E  dunque 
allora  iue\itabile  che  T  oro  si  sforzi  di  fuggir- 
sene e  di  andare  in  traccia  delle  merci  fore- 
stiere. Tal  è  appunto  1'  efletto  del  disequilibrio 
nel  valore  dell'  oro  che  filtra  ,  trapela ,  rompe 
e  corre  dove  il  pendio  del  prezzo  lo  chiama  ; 
ne  leggi  o  pene  ,  ne  mura  o  palizzate  ,  ne  vi- 
gili escubie  potrebbero  impedirlo,  poiché  non 
v'  ha  legge  ne  forza  che  possa  opporsi  all'  im- 
perioso e  audace  interesse  di  tutta  una  nazione. 
Così  la  Spagna  e  il  Portogallo  sono  Come  quel 
doglio  senza  fondo  delle  Danaidi  ,  che  sempre 
riempivano  ,  e  sempre  era  vuoto  (i). 


(i)  Le  bon  marche  de  l'or  et  de  Targent , 
ou,  ce  qui  est  la  méme  chose  ,  la  cherte  de 
toutes  Ics  marchandises  ,  qui  est  l'elTct  néces- 
saire de  la  surabondance  de  ces  mélaux ,  de- 
courage  Tagriculture  et  les  manufactures  de 
TEspagne  et  du  Portugal  ,  et  met  les  nations 
t'trangèrcs,  etc.  Smith,  Richcs.  dcsNat.,  liv.  4> 
chap.  5. 

Ulloa ,  Rctabliss.  des  manufact.  et  du  conun. 
d'Espagne. 
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Che  giovano  dunque  tante  cure  e  gelosie  per 
tenere  ,  o  per  accrescere  una  ricchezza  si 
lobile  ed  indocile  ,  che  sorda  alle  leggi ,  sor- 
s  alle  pene ,  invitata  non  ascolta  ,  non  chia- 
lata  sen  viene  ,  libera  non  si  parte  ,  trattenuta 
;n  fugge  ,  volontaria  ritorna  ,  da  se  stessa  si 
large ,  si  livella  e  si  conserva  ?  Quanto  è  più 
jggio  il  cercar  la  vera  ,  la  reale  ,  la  penna- 
ente  ricchezza ,  la  copia  di  prodotti  propr]  , 

cose  sempre  utili  per  se  stesse  ,  che  portano 
;co  1'  abbondanza  ,  la  prosperità  e  la  sicurez- 
i  di  una  nazione  ,  e  seco  portano  ancora  l'oro 
r  argento  ,  ma  in  modo  che  sia  veramente 
ostro  e  durevole  ;  che  più  non  si  tema  d» 
3rderIo  ;  che  non  possa  esserci  tolto  dagli 
ranieri  ,  ma  vengano  anzi  gli  stranieri  a  tri- 
itarlo  spontaneamente  alla  nostra  industria 
fortuna  ! 
Se  dunque  ,  come  mi  sembra  ,  è  provato  che 

danaro  è  di  sua  natura  libero  e  indipcndcfi- 
;  che  non  va  soggetto  a  regole  ,  a  leg^i  , 
a  che  ubbidisce  a  una  voce  più  polente ,  ad 
la  forza  più  efficace  e  sempre  attiva  ;  che  è 
attrazion  dei  prodotti j  ch'esso  li  segue  nel- 
uscir  dalle  miniere;  che  li  segue   nel   corso 

Ustariz  ,  Tlicorie  et  pral.  da  connn.  t:t.  d<?Ia, 
lariue. 

Voi.  lY.  B 
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suo  per  tutta  1'  Europa  ;  che  ilt)n  gli  abbando- 
na quando  entra  in  una  nazione  ,  ma  che  si 
dirama  e  si  diffonde  in  ogni  parte ,  in  ogn 
classe  j  in  ogni  famiglia  con  una  gradazion  por- 
tentosa ,  e  sempre  in  proporzion  delle  cose 
egli  è  ormai  chiaro  che  chi  avrà  una  grar 
massa  di  cose  proprie  ,  avrà  eziandio  una  grar 
copia  d'  oro  e  d'  argento  ;  e  chi  avrà  la  niag 
gior  possibile  massa  di  cose  proprie  ,  avrà  1; 
maggior  possibile  copia  d'  oro  e  d'  argento.  Mi 
ora  io  mostrerò  che  questa  maggior  possibili 
massa  di  cose  proprie  non  può  mai  conse- 
guirsi se  non  nella  libera  concorrenza  ;  dun 
quc  mostrerò  nel  tempo  stesso  che  la  concor 
renza  è  la  causa  delle  ricchezze  vere  ,  cbe  sene 
le  cose  ,  e  delle  ricchezze  convenzionali ,  che 
sono  r  oro  e  T  argento. 

Ora  parmi ,  se  non  m'  inganno  ,  che  le  vnn 
idee  comincino  a  prendere  una  qualche  fornif 
regolata  ,  e  a  dedursi  una  dall'altra.  Ildanarc 
segue  con  forza  irresistibile  le  cose  :  duuqm 
chi  sarà  più  ricco  di  cose  ,  sarà  più  ricco  al- 
tresì di  danaro  ;  ma  per  essere  il  più  ricco  d 
cose  convien  godere  di  una  libera  concorren- 
za ;  dunque  la  concorrenza  è  quella  che  prò 
duce  la  ricchezza  di  cose  e  di  danaro.  Vediamc 
immantinente  come  la  concorrenza  procuri  h 
maggior  possibile  massa  di  cose. 


CAPITOLO    III. 

Della  concorrenza, 

prezzo  delle  cose  cresce  sempre  in  propor- 
one  della  ricerca  che  se  ne  fa.  Ora  tanto 
Rggiori  saranno  le  ricerche  ,  quanto  maggior 
'à  il  numero  de'  compratori  ,  e  tanto  sarà 
ìggiore  il  loro  numero  ,  quanto  sarà  più  li- 
ra la  concorrenza.  Dunque  la  libera  concor- 
iza produce  il  maggior  prezzo  possibile  delle 
se.  Essa  è  che  radunando  insieme  una  gran 
«Ititudine  di  compratori  e  nazionali  e  stra- 
ri  ,  eccita  tra  loro  la  gara  ,  la  emulazione, 
studio  di  acquistar  le  nostre  produzioni  ,  e 
enera  in  ciascheduno  la  inquietudine  ,  1'  an- 
à  e  la  tema  di  restarne  senza  ,  onde  nascono, 
offerte  di  vantaggioso  prezzo  ,  cosicché  il 
reato  si  converte  in  una  specie  d'  incanto  , 
re  ogni  merce  si  vende,  dirò  cosi,  sotto  l'asta. 
ila  s'  egli  è  chiaro  che  la  concorrenza  pro- 
a  il  più  vantaggioso  prezzo  ,   egli    è    chiaro 

esi  che  il  vantaggioso  prezzo  è  il  solo  mezzo 
I"  accrescere  la  quantità  dei  prodotti  ;  nò  sarà 
li  sperabile  di  aver  abbondanza  di  cose,  se 
n  precede  l' esca  e  V  incito  di  un  vantaggioso 


prezzo  ;  poiché  gli  uomini  non  geltano  tempo, 
fatica  e  spose  per  raccoglier    ciò  che    non  si;* 
per  rendere  alcun  profitto.  Quindi  la  concor- 
renza coli'  allettamento  di   un   sicuro  guadagno 
chiama  tutlo  un  popolo  all'  industria  ;    ella  sve- 
glia lo  spensierato  e  l'inerte  con  l'acuta  voce 
deli'  interesse  ;    ella   insegna  1'  amor   del  tra- 
vaglio ,    la    sedulità  ,    la    solerzia   ,    1'  ostinata 
pazienza  ,  l'  ordine  ,   1'  economia  ;    ella  inspira 
il  coraggio  delle  imprese  ,  il  disprezzo  dei  pe- 
ricoli ,  e  la  tolleranza  de*  disagi.  Alla  vista  del 
guadagno  l'  agricoltor  si  rivolge  a  versar  sulla 
terra  più  larghi  capitali  e  sudori  ,  e  a  coltivare 
in  preferenza  quelle  derrate  che  gli  promettonc 
più  ricca  mercede    e  più    copiosa   ricompensa  : 
a  tal  vista  il  manifattore  impiega    un  maggioi 
numero  di  artefici  ,  e  perfeziona  gli  stromenll 
e  le  macchine  che  gli  accrescono  quasi  le  brac- 
cia ed  il  vigore    de'  muscoli  ,    e    rendono  pii 
equabile  e  regolare  il  lavoro  ;  e  siccome  ognune 
per  naturai  desiderio  tenta  di   giungere   a  mi 
gliorar  forlima  il  più  presto  che   sia  possibile 
cosi  da  questa   foga  e  contcnzion  generale  ,  « 
dagli  affrettati  e  riuniti    sforzi    di    tutti    nasc' 
ben  presto  1'  abbondanza  ,  e  cresce    prodigio 
samentc  la  massa  di  tutti  i  prodotti  di  natur. 
e    d' arte.    Ecco    come    il    vantaggioso  prez? 
genera    necessariamente    un    rapido    accresc 
mento  di  jjrudotti. 
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Si  eotitenipll  ora  il  benefico  eflelto  della  con- 
correnza. Essa  la  crescere  il  prezzo  ,  e  col  prez-» 
•LO  fa  crescere  la  quantità  dei  prodotti.  Ma  la 
maggior  possibile  ricchezza  di  una  nazione  è 
appunto  composta  dal  maggior  possibile  prezzo 
p  dalla  maggior  possibile  quantità  de'suoi  pro- 
dotti ;  perchè  ne  il  prezzo  senza  cose  ,  ne  le 
crase  senza  prezzo  sono  ricchezza  ;  dunque  la 
t'oncorrenza  promovendo  nel  tempo  stesso  e  il 
maggior  valore  e  la  maggior  quantità  delle 
cose  ,  cagiona  la  maggior  possibile  ricchezza 
Ji  una  nazione ,  ed  essendo  già  provato  che  il 
janaro  segue  inseparabilmente  i  prodotti  di  na- 
ura  e  d'  arte  ,  e  si  proporziona  sempre  alla 
juantità  dei  medesimi;  ne  viene  per  ìUazion 
necessaria  ,  che  dove  si  trova  la  concorrenza, 
vi  si  trovi  eziandio  e  si  conservi  la  maggior 
lossibdc  copia  di  danaro. 

Ma  v'  è  ancora  di  più.  Ciò  che  soprattutto 
iggiunge  sprone  all'  industria  ,  e  infonde  co- 
"aggio  e  ardimento  per  accrescere  senza  misura 
atte  le  produzioni  quali  si  siano  di  natura  e 
r  arte  ,  egli  è  la  sicurezza  dello  smercio.  Quan- 
to veggasi  aperto  un  vasto  campo  alle  proprie 
speculazioni ,  prodigiosi  saranno  gii  sforzi  per 
iccroscere  indefinitamente  la  massa  delle  cose. 
Ma  qual  più  vasto  campo  può  aprirsi  all'  in- 
:liistria   coltivatrice    e    manifattrice    quanto   ii 
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mercato  di  tutte  le  genti?  Ora  per  mezzo,  della 
libera  concorrenza  la  nazione  si  converte  ap- 
punto in  un  mercato  inimenso,  in  un  emporio 
di  tutta  la  terra  ;  tutti  i  popoli  divengono  no- 
stri cons  .matori  ,  ne  ci  lasciano  mai  temer  di 
un  soverchio. 

Ella  è  pur  trista  cosa  1'  essere  costretti  a 
odiar  sovente  1'  abbondanza  ,  celeste  e  prezioso 
dono  ,  e  ad  invocar  la  carestia  che  venga  a  sol- 
levarci dall'  inutile  peso  delle  nostre  derrate. 
E  questa  pur  troppo  esaudisce  i  nostri  voti  , 
poiché  alla  giacenza  ed  al  ristagno  succede 
sempre  l'avvilimento,  la  trascuranza  e  T ab- 
bandono della  coltura  ,  a  cui  vien  dietro  la 
carestia  ,  sicché  par  che  la  terra  si  vendichi 
della  stoltezza  nostra  ,  che  non  sappiamo  far 
Uso  della  sua  liberalità.  Egli  è  dimostrato  dn 
tutte  le  storie  e  dall'  esperienza  de'  secoli  pas- 
sati ,  che  le  fami  furono  ivi  sempre  più  fre- 
quenti ,  e  desolarono  particolarmente  quei  paesi 
dove  maggiori  fiu'imo  i  regolamenti  ,  le  disci- 
pline ,  le  pene  e  i  legami  imposti  all'  uscita 
de'  gratii ,  e  a  confusion  del  nostro  orgoglio  ,  le 
cure  e  le  prov\idcnzc  prese  per  garantir  gli 
stati  dnlle  carestie  generarono  il  più  delle  vol- 
te un  effetto  contrario. 

Dopoché  per  nutrire  abbondantemente  i  ma- 
•ilatlori  della  Francia  Colbert  vietò  la    cspor 


or 
azione  dei  grani  eh'  erano  stati  così  saggia- 
riente  incoraggiti  da  Sully  ,  le  carestie  s'  in- 
ontrano  tratto  tratto  ad  epoche  più  vicine ,  e 
1  loro  influenza  si  scorge  più  terribile  e  fii- 
lesta.  Per  lo  contrario  le  memorande  fami 
eir  Inghilterra  si  può  dir  che  finissero  con  la 
imosa  legge  di  gratificazione ,  la  più  grande 
d  ardita  impresa  che  dopo  venti  secoli  abbia 
csato  di  fare  la  politica  economia  ,  imitando 
ili  esempi  e  la  sapienza  degli  antichi  Egizj  e 
liiciliani. 

!  Finche  i  prodotti  e  le  manifatture  si  guar- 
(eranno  con  la  breve  e  limitata  vista  del  pro- 
rio  bisogno  ,  e  non  come  un  oggetto  di  com- 
lercio  ,  non  solamente  non  vi  sarà  giammai 
ran  cumulo  di  cose  ,  e  gran  massa  di  super- 
no da  spargere  nelle  nazioni  ,  ma  spesso  an^ 
)ra  mancherà  il  necessario  ai  proprj  consu- 
ii(i).  Ella  è  regola  incontrastalo  ile  e  conf'er- 
ata  dalla  ragione  e  dai  fatti  che  la  consuma- 


(i)  Les  peuples  qui  ont  envisagée  la  culture 
imme  un  objet  de  subsistance  ,  ont  toujours 
:cu  dans  la  crainte  des  disettcs  ,  et  Ics  ont 
j'uvent  cprouvées.  Les   peuples  qui  l'ont  envi- 

Ìgée  comme  un  objet  de  commerce  ,  ont  joui 
une  abbondance  assez  soutenue  jx)ur  siippleer 
jix  besoins  des  élrangers.  Elcmens  du  Comm., 
lap.  3. 
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zione  è  la  misura  della  riproduzione.  Nulla 
vi  ha  che  dia  maggior  eccitamento  all'ampUa- 
zion  dei  prodotti  ,  quanto  la  certezza  ,  la  fa- 
cilità e  la  estension  de'  consumi  ;  ne  ciò  può 
altrimenti  ottenersi  che  col  favor  cJi  una  libe- 
ra concorrenza  ,  che  ,  illimitata  per  se  stessa, 
non  lascia  misura  ai  desiderj  ,  non  confine  al- 
le speranze  ,  non  timor  di  soprabbondanza  , 
non  incertezza  di  smercio  ,  non  limitaziou  di 
tempi  e  di  luoghi. 

Si  vegga  ora  la  felice  corrispondenza ,  e 
quasi  alleanza  di  questi  principj.  La  utilità  ed 
il  pregio  delle  cose  consiste  appunto  nel  con- 
sumarle e  convertirle  in  uso  della  vita  ;  finché 
giacciono  non  usate  ,  riescono  inutili.  Ma  la 
consumazione  incoraggisce  e  fomenta  la  nuovs 
riproduzione  ;  dunque  ciò  che  produce  i  no 
stri  comodi  e  piaceri  diviene  il  germe  di  nuov 
comodi  e  piaceri  ;  e  tal  è  la  legge  ammirabile 
e  r  ordine  della  natura  ,  che  per  assicurars 
delle  sue  beneficenze  bisogna  godere  delle  s\v 
beneficenze  ,  per  accrescere  la  massa  dell 
produzioni  conviene  usar  delle  produzioni  , 
per  tener  sempre  viva  ed  animata  l' industri 
consumar  si  devono  i  frutti  dell'  industria 
Dunque  la  consumazione  col  soddisfare  ai  ne 

Dangeid  ,  Avantag.  et  désavant.   de  la  Fran 
et  de  l'Angle t. 


\   stri    bisogni   ne    pci'petua    il    modo     di     sod- 
t   disfarli  ,   e  promovendo  sempre  più    l' abbon- 
I  danza  ,  ci  assicura  della  più  costante  e  maggior 
possibile  abbondanza. 

Quindi  tutto  ciò  che  impedisce  la  libera  dis- 
i  posizione  dei  prodotti  proprj ,  tutto  ciò  che  ar- 
l  resta  la  circolazione  e  il  connnercio ,  tutto  ciò 
che  toglie  la  libera  concorrenza ,  tutto  ciò  che 
I  scema  la  quantità  delle  consumazioni  ,  scema 
eziandio  la  quantità  delle  riproduzioni  e  delle  ri- 
nascenti ricchezze.  Che  dirò  dunque  delle  proi- 
bizioni ,  dei  privilegi  ,  dei  monopolj  e  degli 
altri  ritrovati  dei  Colberlisti  ?  Dirò  solamente 
per  ora  ,  che  siccome  i  torrenti  ,  le  paludi  e 
le  rupi  sono  gì'  impedimenti  fisici  che  divido- 
no  gli  uomini  tra  loro  e  dilatano  le  solitudini, 
così  quei  primi  sono  gì'  impedimenti  morali 
che  alloiitanano  non  solo  gli  uomini,  ma  rendo- 
no stranieri  e  barbari  gli  abitatori  della  stessa 
città  ;  breve  distanza  disgiunge  i  cittadini  co- 
me se  \i  fosse  tra  loro  l'Oceano,  e  noi  ci 
siamo  sovente  più  ignoti  1'  un  1'  altro ,  che  ' 
se  avessimo  color  diverso  e  diversa  lingua  (i). 


(i) nec  nos  mare  separai  ingens  ^ 

Mxigua  proliibeiniir  aqua. 

Ovid. ,  Met. 
B5 
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Tanta  è  la  forza  e  l'eTidenza  di  qucsle  ve- 
rità ,  che  furono  ripetute  dalla  maggior  parte 
dei  più  chiari  scrittori  economici ,  e  troppo 
hmgo  sarebbe  il  riferire  le  loro  testimonianze. 
Altri  dicono  che  quando  una  nazione  col 
mezzo  della  libera  concorrenza  sia  posta  in 
grado  di  spiegare  tutta  T  energia  dell'  industria 
e  del  genio  ,  non  e  possibile  di  calcolare  a 
qual  alto  grado  possa  giungere  di  prosperità  e 
di  ricchezza  (i).  Altri  esclamano  altamente 
che  ncir  alternativa  di  toirliere  all'  industria  la 
libertà  o  la  protezione  ,  molto  meu  noccvole 
sia  il  togliere  la  protezione  che  la  libertà  (2). 
Un  altro  ne  adduce  la  ragione ,  perchè  1*  in- 
teresse degli  uomini  ,  sagacissimo  e  potentissimo 
quando  sia  libero  ,  sa  combattere    da    se    solo 


(i)  Calculer  Ics  cffets  de  la  r.oncurrence  , 
ce  seroit  voulolr  calculer  les  effcls  du  genie  ,  ou 
mesurer  l'esprit  humain.  Elemens  du  comm.  , 
tom.  1  ,  chap,  9. 

(2)  La  plus  grande  des  maximcs  et  la  plas 
connue  c'est  que  le  commerce  ne  demande 
que  liberte'  et  protection.  Dans  l'alternative 
entre  la  Jiberté  et  la  protection  ,  il  seroit  bien 
moins  nuisihle  de  lui  óter  la  protection  que 
la  liberté.  Melon  ,  £ss.  polii. ,  chap.  a. 
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tutti  gli  ostacoli,  vincere  tiUte  le  resislenze,  e 

aprirsi  coraggiosamente  vie    nuove    ed    ancor 

non  tentate ,    superando    le    barriere    opposte 

ialla  fierezz^a  de'  popoli ,  o    dalla    vastità    dei 

;ontincnti  e  dei   mari    (i).    Un    altro    politico 

,nsigne  e  filosofo  profondo  ,  eli'  è  tanto  mag- 

i^ior  dei  Colbertisti  ,  quanto    lo    era    Cartesio 

legli  scolastici  del  suo  tempo  ,    o  quanto  .Go- 

ombo  dei  rematori  della  Liguria  ,  dopo  aver 

j;onibattuto  gli  errori  del  presente  sistema  eco- 

loniico  ,  alza  la  ^oce,  ed  esaita  la  libera  con- 

,;orrenza  ,    come    sorgente    della    ricchezza    e 

iella    forza    delle    nazioni    (2).    Altri    dissello 

iltre  cose  ,  ma  io  torno  a   congregar    le    mie 

dee  ,  che  forse  vagano  troppo.  La  concorrc»za 

ihiania  da  ogni  parte  ,  e  raduna  nel  niedesi- 

OD  luogo  gran  moltitudine  di  gente  che  l' in- 

'sresse  proprio  vi  guida  :   il  numero    de'  com- 


(i)  Daugeul  ,   Remar,  sur   Ics  avant.  et  les 
e'savant,  etc.  ,  chap.  5. 

(2)  Smith  ,  les  caus.   et  la  nat.  de  la    ridi. 
es  INat.  ,  passim. 

j  Mcrcier,  Ordre  des  socie  te  s  poli  t.  ,  tom.  2  » 
jiap.  57  et  suiv. 
,  Hume  ,  Essais  sur  le  comm. 
1  Raynal ,  Ilist.  polit.  et  philosoph. ,  tom.  5. 
\  Grivel ,  Économ   pjlit.  Encidop. 
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pratori  accende  tra  loro  la  gara;  da  questa 
risorge  il  prezzo  delle  cose;  il  prezzo  ani- 
mando  V  industria  ne  promuove  la  quantità  ; 
il  prezzo  e  la  quantità  delle  cose  formano  la 
maggior  possibile  ricchezza;  la  estension  del 
libero  mercato  ne  assicura  una  illimitata  con- 
sumazione ;  la  consumazione  è  causa  e  fomento 
di  nuova  riproduzione  ,  che  assicura  e  perpe- 
tua la  ricchezza  ,  dunque  la  libera  concorrenza 
produce  insieme  e  conserva  la  maggior  possi- 
bile ricchezza. 

Ma  giova  esaminar  la  concorrenza  sotto  d: 
un  altro  aspetto  ,  poiché  più  che  si  volge  t 
che  si  versa  ,  ella  presenta  da  tutte  le  facci( 
nuovi  beni  e  vantaggi. 


CAPITOLO    IV. 

yiltri  effetti  della  concorrenza. 

■I  n  tutte  le  classi  ,  in  tutte  le  condizioni  dell 
società  ,  ognuno  fa  traffico  di  ciò  eh'  e  prc 
prio ,  e  clic  può  avere  un  prezzo  ;  e  chi  veu 
de  r  industria  ,  chi  la  forza  ,  chi  1'  agilità 
chi  il  coraggio  ,  chi  la  pazienza  ,  chi  la  paroh 
chi  il  consiglio ,  chi  la  dottrina  ,  chi  gli  oma^ 
gì  j  clii  le  lodi ,  chi  io  carezze ,  chi  molta  iw 


1 

I  postirra ,  chi  poca  siucerltà  ,  chi  rarissimo  af- 
I ietto;    ma  in    tutte    queste    scambievoli    com- 
i mutazioni  di  cose  e  di  ufiizj  non    altro    regna 
Iper  lo  più  che  interesse  e  cupidigia  ,  e  ardente 
desiderio  di  vantaggiar  se  stesso.    Ma    ciò  ap- 
iparisce  ancora  più  mauilesto   e    sensibile    nel 
'giro  delle  cose  commerciabili  ,  e  nelle  recipro- 
'che  contrattazioni.  L'  artefice  cerca    di    com- 
perar   le  materie  prime  e  le  derrate  al  minor 
prezzo  possibile  ,  e  tenta  poscia  di  vendere  le 
sue  manifatture  al    maggior    prezzo   possibile. 
Egli  guarda  e  con  orgoglio  tutte  le  altre  classi 
ideila  società  come  straniere  e  tributarie  dell'  arte 
'sua.  Se  uno  solo  per  provincia    fosse    il  pro- 
prietario della    lana    e    del    frumento ,    molti 
sciagurati  morirebbero  di   freddo  e    d' inedia. 
Insensibile  aUe  loro  pene  ,  la  sua  cupidità  non 
sarebbe  mai  abbastanza  satolla  ,   e  imiterebbe 
forse  quelle  genti    pecuniose    che    stanno    alle 
foci   del  Reno  ,  e  che  per    paura    che    se    ne 
invilisca  il  prezzo  abbruciano    le    spezierie    di 
1  Ceylan  e  delle  Molucche.    Il  mercante    chiede 
perpetuamente  ,  e  sa  come  si  ottiene  il  diritto 
di  essere  1'  arbitro  dei  prezzi  ,    e   d'  impor  la 
legge  a  tutti  la  nazione.  Infatti  noi  siamo  tutti 
1  avari  ;   ogni  classe    della    società    è    intenta    a 
I  soverchiar  le  altre    classi  ,    ogni    mestiere    gli 
'•  altri  meslicri  ,  artefici  con  mercatanti ,  inexxa- 
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tanti  con  agricoltori  ,  artefici  con  artefici ,  mer- 
catanti con  mercatanti  sono  in  continvia  lotta 
e  contrasto  d' interessi  ,  di  mire  e  di  fini. 

Ora  in  tale  quasi  azzuffamento  e  battaglia 
di  sì  opposti  interessi ,  come  rappattumare  in- 
sieme tante  volontà  ,  tante  pretese  ,  tante  e  si 
contrarie  tendenze  e  desiderj  ?  Chi  potrà  sta- 
bilire il  giusto  prezzo  di  tanti  generi  e  der- 
rate ,  chi  fisserà  la  equa  mercede  e  ricompensa 
di  tante  sorta  di  fatiche  ,  di  opere  ,  d'  indu- 
strie ,  di  studj  ,  cose  tutte  nella  quantità  ,  nella 
utilità  ,  nei  loro  rapporti  ,  nei  loro  effetti  sì 
complicate,  sì  varie  ed  innumcrabili  ?  La  sola 
concorrenza  può  farlo.  Essa  mettendo  in  op- 
posizione tutte  le  forze  contrarie ,  tutte  le  mire 
discordi ,  trattiene  ogni  classe  nella  sua  sfera  : 
essa  dall'  urto  e  dal  conflitto  degl'  interessi 
privati  fa  sorgere  1'  interesse  couiune  ,  dalla 
confusione  e  dalla  pugna  trae  V  ordine  e  1'  ar- 
monia ,  dalla  inimicizia  la  concordia ,  dalla 
gelosia  1'  affetto ,  dalla  rivalità  la  fratellanza. 
Avvicinando  essa  e  raccogliendo  nel  medesimo 
luogo  ,  e  frequentemente  ,  e  in  gran  numero, 
e  con  eguali  diritti,  tutti  i  compratori  e  tutti  i 
venditori  ,  fa  conoscere  ad  ogni  momento  la 
quantità  delle  cose  e  la  estension  dei  bisogni , 
onde  poi  nasce  il  giusto  e  legittimo  prezzo  sla- 
J»Uito  dai  pubbliri  suffragi  e  dal  general   ogn« 
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iéntimento  di  tuUi  ,  e  questo  appunto  e 
luci  prezzo  che  più  d'  ogni  altro  conviene  alle 
'nrcostanze  ,  e  concilia  i  rapporti  di  tutte  le 
:lassi  della  società. 

j    La  concorrenza  degli  agricoltori  fa  che  l' ar- 
tefice comperar  possa  al  minor  prezzo    possi- 
bile le  niaterio<T(\i?ze  e    le  derrate  ,    e    venda 
111  maggior  pr^G"^^  possibile  le  sue  manifatture. 
,]]osì  la  concorrenza  degli  artefici  fa  che  1'  a- 
Ifricoltore  venda  i  suoi  prodotti ,  e  comperi   le 
«anifatture    alle    più  eque  e  ragionevoli  con- 
lizioni.  Dunque  nello  stato  di    libera    concor- 
enza     dal    compratore    si    compra    al    minor 
)rezzo  che  sia  possibile  ,    e    dal    venditore    si 
ende  al  maggior  prezzo  che    sia  possibile  ;  o 
ia  r  uno    e    1'  altro    compra  e  vende    a   quel 
►rezzo  die  più  conviene  all'  uno  ed  all'  altro. 
Né  dove  sia  libera  l'industriarsi    vedranno 
iielle  violenti  e  rovinose  rivoluzioni  di  prezzo 
lai  sommo  all'  imo  ,  e  dall'  imo  al  sommo  ,  ne 
niella  estrema    esorbitanza  o    avvilimento    so- 
't«nuto  a  forza  da  improvvide  instituzioni  che 
pndono  a  perpetuar  lo  sbilancio  e  la  disegua- 
lianza  fra  le  arti  e  i  mestieri  ,  onde  poi  nasce 
'\  subita  fortuna  dei  pochi  e  la  procurata  mi- 
eria  dei  molti.  Dove  legna  la    concorrenza  i 
«rezzi  camminano  con  passo  quasi  regolare  ed 
uiiforiue  ,  le  loro  aberrazioni  sono  meno  fre- 
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queliti  e  sensibili  ,  né  si  veggono  che  qucll 
oscillazioni  leggiere  ,  che  sono  inevitabili  nelll 
variabilità  delle  cose  ,  e  che  forse  sono  neces 
sarie  per  pungere  e  risvegliare  alternativament 
r  industria  di  tutte  le  professioni.  Pcrciocch 
se  il  bisogno  o  il  capriccio  farà  crescere 
prezzo  di  una  derrata  ,  e  oiTrira  speranze  e 
più  largo  profitto ,  si  rivof^jq^nno  immantì 
Mente  a  quella  parie  ,  quando  vi  sia  libertà 
tutti  gli  studj  ,  le  fatiche  e  le  spese  finche  ; 
ri  meni  1'  abbondanza  ,  e  con  essa  la  moderai 
zione  del  prezzo.  Se  fia  che  all'  opposto  *  pc' 
la  soverchia  copia  siasi  avvilito  un  prodotto 
ritireranno  tutti  sollecitamente  da  quel  geuer 
di  coltura  i  loro  capitali  ,  destinandoli  a  pi 
profittevole  industria  ,  finche  risorga  a  grad 
»  grado  il  prezzo  e  ritorni  al  primiero  livelli 
Cosi  la  concorrenza  senza  leggi  e  discipline  s 
temperare  i  prezzi  arditi,  e  rianimare  gh  al 
battuti  ,  e  ad  ogni  classe  ,  ad  ogni  mestiere  t 
restituir  prontamente  il  perduto  equilibrio. 

Ecco  dunque  1'  arbitra  sovrana  dei  prezzi 
ecco  la  regolatrice  legittima  e  giusta  che  gt 
verna  con  equità  e  con  moderazione  i  contrai 
di  tutte  le  classi  della  società;  che  mette  n 
giusto  confine  alle  smoderate  pretese  di  ogni 
no;  che  frena  1'  ingordigia  e  1'  avarizia,  e 
costringe  a  contentarsi  di  ragionevoli   e  ones 


!  ^  4t 

•rofiui  ;  che  non  protegge  ,  ne  opprime ,  non 
'lina  ,  non  odia ,  non  dona ,  non  toglie ,  ma 
empre  giusta  ,  sempre  imparziale ,  guarda  con 
'  occhio  stesso  tutte  le  classi  della  società  , 
!  nella  somma  della  generale  prosperità  lascia 
he  ognuno  partecipi  soltanto  di  quella  parte 
he  a  lui  legittimamente  appartiene. 
^  Se  invece  di  tante  regolazioni  economiche  , 
1  cui  oggetto  ,  come  vedremo ,  non  è  che  di 
avorire  nna  classe  a  pregiudizio  di  un'  altra , 
i  adottasse  la  libera  concorrenza  ,  non  vi  sa- 
ebbe  più  alcuno  che  merter  potesse  a  contrl- 
mzione  gli  altri  ,  non  vi  sarebbe  più  che  la 
jatica  e  1'  industria  che  desse  un  giusto  titolo 
tlla  fortuna  ,  ne  questa  fortuna  nascerebbe 
|lalla  oppressione  e  dalla  ingiustizia  ,  ma  sa- 
ebbe  causa  ed  effetto  del  ben  essere  altrui  : 
i^gni  uomo  sarebbe  strumento  della  propria  e 
Iella  comune  felicità  ,  e  la  felicità  di  un  solo 
,i  comunicherebbe  a  tutti  gli  altri  ,  come  il 
noto  ed  il  calore  :  non  si  vedrebbero  più  le 
jlrabocchevoli  ricchezze  di  pochi  in  mezzo  allo 
quallore  e  alla  inopia  di  molli  :  non  ale  mi 
(iieinbri  soverchiamente  pingui  ,  ed  altri  mise- 
jamente  spolpati  ;  non  da  una  parte  l' idro- 
j)isia  ,  e  dall'altra  la  consunzione. 
i  Ma  (jui  non  finiscono  ancora  i  singolari 
j'antaggi  della  concorrenza.  Ye  n'  ha  de^i  altri, 
:  forse  maggio^. 
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Egli     è    manifesto    che    nella    società    ogni 
prodotto  influisce  sopra  un    altro    prodotto  ,  e 
una  cosa  paga  1'  altra.    Chi    coltiva    la    vigna 
pagherà  le  altre  derrate  col  prezzo   del  vino  ; 
clii  ha  un    podere    a    frumento    pagherà    col 
prezzo  del  grano  ;   chi  ha  una    greggia    o  una 
mandra  ,  con  la  lana  e  col  burro  ,  chi  ha  una 
j)iantagione  di  ulivi  e  di    mori  ,    con    1'  olio  e 
con  la  seta.  E  ciò  che  si  dice  degl'  individui , 
deve  pur  dirsi  delle  province  ,    poiché    anche 
esse  ,  e   per  il  clima  ,  e  per  V  indole    de'  ter- 
reni ,  e  per  il  genio  degli  abitanti  ,    coltivano 
più  quella  derrata  che  questa  ;  possedendo  altre 
canape  ,  altre  lana  ,  altre  sete  ,  altre  vino,  altre 
grani  ,  altre  diverse  cose  ,  col  prezzo  delle  quali 
suppliscono  a  ciò  che  lor  manca.  Ora  se  il  cultor 
della  >igna   non  vende  il  suo  vino  ,  non  sarà 
certamente  comprator  del  grano  ,  ne  il  proprie- 
tario del   grano  potrà    essere  comprator  delle 
lana  ,  nò  il  possessor  della  lana  avrà  il  modo 
di  comperar  T  olio  ,  e  così  in  progresso ,  poiché 
ninno  mai  sarà  compratore ,  se  prima  non  fi 
venditore.  Questo    principio    è    della    maggioi 
evidenza ,  e  potrebbe    aver    la  più    estesa    ap- 
|)licazione.    Quando    la     famosa    Taide     com- 
prava gemme  e  palagi  ,  o    Frine    inalzava    le 
mura  di  Tebe  ,  era    ben    chiaro    indizio    che 
aveaao  venduto  qualche  cosa.  11   mimo  ,    l' i- 
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irionc  ,  il  parassito  ,  il  buffone  comprano  cibi 
;  vesti  ,  perchè  hanno  venduto  il  diritto  di  ri- 
tcrc  di  loro  ,  o  almeno  qualcuno  ha  venduto 
)er  pagarli.  11  donator  medesiuio  non  può  do- 
larc  ,  se  non  ha  prima  venduto.  Ma  come  ciò 
>uò  sembrar  troppo  vago  ,  così  limitiamoci  ai 
ontratli  ,  nei  quali  è  visil)ile  che  ognuna 
wrge  air  altro  il  modo  di  comperare  ,  cosic- 
fiiè  la  cessazion  di  un  contratto  e  il  ristagno 
i  una  derrata  produce  necessariamente  la  ces- 
'azione  di  altii  contratti  ed  il  ristagno  di  altre 
errate. 

\  Per  comprendere  ciò  chiai'amente  ,  ed  a  so- 
tegno  della  mia  debolezza  ,  si  degni    1'  acca- 
leuiia  discendere  ad  oggetti  volgari  e  sensibili, 
ila  bea  sa  dalle  cose  minute    argomentar    le 
randi.  Vediamo  ciò  che  nasce  tuttogiorno   in 
a  mercato  campestre  ,  dove  concorre  il  prò- 
:ietario  col  grano  ,  il  pastor  con  la  lana  ,  il 
jbbro  coi  lavori  di  ferro  _,  il  merciajo   con  li 
anni  e  con  le  tele  ,  il  vasajo  con  le    pentole 
j  rozze  stoviglie  ,  e  chi  con  li  cappelli  ,  e   chi 
•n  le  calze  e  berrette  ,  e  chi  con  le  frutta  e 
commestibili ,  e  dove  ognuno  spiega   ed    es- 
ine le  proprie  mercanzie.  Un  trafficante  chia- 
alo  della  libera  concorrenza  compri   subita- 
ente  il  grano.  Allora  il  proprietario  del  grano 
[venta  comprytor  di  panni  e  di  tele  del  mer- 
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ciajo ,  e  di  zappe   e    di    falci    dal    fabbro  ,   e 
quindi  il  merciajo  compera  dal  pastor  la  lana, 
td  il  pastor  dal  fabbro  le  forbici  ,  e  il  fabbro 
1  mantici  ed  il  carbone  ,  e  questi  compera  dal 
vasajo  le  pentole  ,  e  quegli  il  cappella  e  le  cal- 
ze ,  ed  altri  le  fruita  e  i  comtnestibili ,  e  tut- 
h  si  fanno  compratori  ,  perchè  furono  innanzi 
venditori.  Quella  prima  somma  di  danaro   re- 
cata dal  mercatante  serve  di  strumento  a  tulli 
i  contratti.  Ella  si  spezza  e  .si  divide  in  molte 
porzioni  ,  e  queste  passando  da  mano  a  mano  | 
si  suddi\idono  in  altre  più  minute  ,  e  così   si 
succede  una  serie  infinita  incalcolabile  di  con 
tratti  ,  e  di  circuiti  rapidi  e  innumerabili  ,    e 
ciò  che  non  si  compie  in  questo  giorno  si  fare 
domani ,  e  ciò  che  non  si  fa  in  questo  merca- 
to, si  farà  ne'  mercati  vicini  ;  ma  sempre  ogni 
cosa    paga    l'  altra  ,    e    ogni    prezzo    inflnisCf 
.so{)ra  V  altro  prezzo  ,   e    ogni    mercato    sopr; 
gli  altri  mercati  ,  e  così  di    luogo    in    luogo 
di  provincia  in  provincia  ,  di  nazione  in    na- 
zione ;  pùche  ciò  che   nasce    in    un    villaggii 
tra  gli    abitatori    delle    campagne  ,    nasce  tr 
stato  e  stalo  ,  tra  popolo  e    po}X)lo    nel    grai 
mercato  bielle  nazioni.    La    differenza    non   < 
che  dal  poco  al  molto ,  dal  piccolo  al  grande 
Ma  s'interrompa    ora    la    catena    di    quest 
contrattazioni    progressive  ,    e    il    proprietari 
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non  possa  per  difetto  di  concorrenza  vendere 
I  suo  grano.  INon  essendo  venditore  non  può 
'ssere  nemnien  compratore  dei  panni  e  delle 
eie  ,  né  il  rnerciajo  della  lana  ,  ne  il  pastor 
Ielle  l'orbici  ,  ne  il  fabbro  del  mantice  e  del 
nrbone ,  ne  alcun  altro  delle  calze  ,  delle  sto- 
iglie  ,  e  di  tanti  altri  generi  e  derrate  di  cui 
.iveva  bisogno.  Ecco  come  un  solo  che  cessi 
i  vendere  per  difetto  di  concorrenza  perturba 

sconvolge  una  serie  immensa  di  contratti, 
'atti  se  ne  risentono  ,  e  la  scossa  si  propaga  e 
Ili  comunica  d'  individuo  in  individuo  ,  di  clas- 
e  in  classe  ,  di  mestiere  in  mestiere  ,  di  luo- 
;o  in  luogo  ,  e  giunge  gradatamente  alle  parli 
»iù  lontane,  siccome  corpo  che  cadendo  ncl- 
'acqua  produce  un  circolo  ,  e  questo  un  altro  , 
;  via  via  una  serie  innumerabile  di  circoli  fino 
11' estremità  dello  stagno. 

I  Egli  è  diflìcilissimo  di  concepire  ,  non  che  di 
jnnoverare  le  azioni  e  le  reazioni,  i  colpi  e  i 
ontraccolpi  ,  le  incidenze  e  le  riflessioni  ri- 
i»ctute  innumerabili  che  nascono  nelle  contrat- 
,azioni  di  una  società  dal  togliere  quella  libera 
oncorrenza  che  a  tutte  assegna  il  lor  luogo  , 
t  tutte  imprime  un  movimento  che  la  porta 
erso  il  lor  fino  ,  quello  di  operare  la  consu- 
iiazion  dei  prodotti.  La  grande  suddivisione  , 

lo  3pezzameato  del  daauo  iu  Unto  numero 
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di  persone  ,  non  ce  ne  lascia  comprendere  h 
totalità  ,  ne  il  luogo  d'  onde  proviene ,  poichl 
gì'  incrociainenti  e  gli  andirivieni  infiniti  dt 
contralti  ,  e  le  minute  frazioni  che  si  riparti 
scono  sopra  tanta  moltitudine ,  ne  contondon' 
in  traccie ,  e  par  che  si  dilegui  ,  e  si  perda 
danno  nella  gran  massa  del  popolo,  come  aj 
punto  una  percossa  tanto  meno  è  visibile 
quanto  più  cade  in  corpo  vasto  e  pesante  ,  eh 
quasi  assorbe  il  colpo,  e  ce  ne  occulta  Tel 
ietto.  Ma  non  per  questo  è  ìven  vera  la  sco? 
sa  ,  ne  men  certo  è  il  disordine  e  il  pregiudi 
zio  che  passa  di  mano  in  mano  ,  di  grad< 
in  grado  ,  e  a  fòrza  di  ripetersi  e  di  mollipli 
carsi  divien  sensibilissimo.  Imperciocché  ttrti 
i  mestieri  ,  tutte  le  arti ,  tutti  le  condizioni  del 
la  società  comunicano  tra  loro  ,  e  si  toccan 
per  infiniti  punti  e  lati  ,  sostenendosi  con  ap 
poggio  reciproco  ,  come  nuicchio  di  palle  eh 
agiscono  l'  una  sull'  altra  ,  o  come  maglie  ,  un. 
delle  quali  entra  nell'  altra.  Mi  si  perdonili 
questi  confronti  ,  coi  quali  io  pur  mi  sforzod 
spiegar  le  mie  idee  ,  in  quel  modo  che  il  vii 
lano  zotico  e  balbo  alla  scarsezza  delle  paro! 
siipplisce  con  accenti  rotti  ,  e  con  cenni 
gesticol.izioni  anche  strane  e  inusitate.  ìVi> 
così  prodigiosa  e  molliplice  è  nel  corpo  umaii 
k    rauufjcazion    dyllc  vene    e    la    capigliatur 


'le'  vasi  ;  non  così  pronto  il  tremito  e  la  ris- 
Sondenza  de'  nervi  ,  come  nel  corpo  polilico 
Uno  connessi  i  rapporti  di  tutte  le  classi  e 
^li  tutte  le  professioni. 

I  La  concorrenza  sola  è  quella  che  salvar  può 

\  armonica   dipendenza    e    1'  ordine    naturale 

'elle  contrattazioni  ,  che  sono    causa    di   altre 

'ontrattazioni  :  essa  lega  insieme  T  interesse  di 

gni  membro  della  so<,'ietà  coli'  interesse  de"li 

jltri  membri ,  cosicché  il  vantaggio  di  ognuno 

\  trovi  felicemente  congiunto  col  vantaggio  di 

'itti ,  onde  poi  nasce  la  pi'osperità  di  tutte  le 

'assi ,  senza  che  il  bene  dell'  una  si  sacrifichi 

bene  dell'  altra  ;   e  questo  appunto  è  il  più 

gnalato    e    il  massimo  beneficio    della    con- 

irrenza. 

jSi  ricliiamino  pur  ora  tutte  le  idee  ,  e  si 
nsideri  la  concorrenza  come  più  si  vuole. 
Scia  si  guarda  rispetto  alla  vera  ricchezza,  si 
già  veduto  che  la  maggior  possibile  ricchezza 
una  nazione  è  riposta  nella  maggior  possi- 
('  abbondanza  di  cose  proprie  ,  e  nel  van- 
^gioso  prezzo  delle  medesime  ;  che  il  prezzo 
l'  abbondanza  sono  effetto  della  libera  con- 
renza  ;  il  prezzo  ,  perchè  sarà  maggiore  a 
porzion  della  gara  e  del  numero  de'  com- 
lUtri  ,  quanto  più  sarà  libero  ed  esteso  il 
■ato  ;  r  abbondanza  ,  perchè  segue  sempre, 
ciutaggioso  prezzo  ,   e  perchè  cresco  a  uil- 
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sura  della  cotiiuinazione ,  che  diviene  incenliv 
di  maggior    riproduzione  ;    cosicché    con   un 
progression  necessaria   la  concorrenza    genei 
prezzo ,  il  prezzo    abbondanza  ,    il    prezzo 
1'  abbondanza  formano  la  ricchezza. 

Se  si  considera  la   concorrenza    rispetto 
commercio   esterno  ,   o    la    nazione   compro 
dagli  stranieri  ciò  di  che  manca  ,    o  vendei 
ciò  di  che  abbonda.  Se  comprerà  ,    non  v'  ì 
dubbio  che  allora  potrà  farlo  al  minor  prezi 
possibile  ,  quando  i  mercatanti  di  tutte  le  n 
zioni  verranno  ad  offriile  i  generi   foreslier 
e  quando  la  concorrenza  raunando    insieme 
gran  numero  di  venditori  ,  e  gran  quantità  > 
cose ,  farà  che    si    abbassi    necessariamente 
loro  prezzo.  Se  venderà  le  co  e    proprie   a; 
stranieri  ,    il    farà    senza    dubbio   al    maggi 
prezzo  possibile  ,  quando  avrà  per  comprate 
luti'  i  popoli  della  terra.  O  venda  dunque  m 
nazione  alle  altre  nazioni ,  o  compri  da  ess 
la  concorrenza  le  procura  un  amplissimo  va 
taggio.  Con  la  minor  quantità  possibile  di  pr 
dotti  proprj  avrà  la  maggior  quantità  possib 
di  prodotti  stranieri ,   e  in  conseguenza  usci 
la   minor  jwssibile  quantità  d'  oro  nel  comj 
rare  ,  ed  entrerà  la  maggior  possibile  quanl 
d'  oro  nel  vendere. 

Se  finalmente  si   considera    la    concorrcii 
rapporto  vA  commercio  iuterno  ,  evidente  <■ 
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ari  e  segnalalissimo  è  il  benefizio  della  con- 
orrenza  ,  poiché  tal  essendo  la  catena  e  l'or- 
ine necessario    delle    contrattazioni    che  una 
osa  paga  l'altra^  e  ogni   contralto    nasce    da 
n  aldo  contratto  ,   e    produce    una    serie   di 
uovi  contratti  ,  e  gli  uomini  si  porgono  reci- 
rocainente  il  modo  di   pagarsi   1'  un   V  altro  , 
3mper  non  si  può  da  legge  alcuna  quest'  or- 
be  necessario    senza    generare  nella    società 
nfiniti  sconvolgimenti  e    pregiudizj  ;    e    tanto 
ù  che  per  la  natura  del  cuor  umano  trovan- 
»si  perpetuamente  in  contrasto    e  in   opposi- 
\me  gì'  interessi  de'  venditori   e   de'  compra- 
li ,  altro  modo  non  v'  è  per  conciliarli    che 
i  sottometterli  al  prezzo  della    concorrenza  , 
l!zzo  che  fissandosi  dal  maggior  numero  ,  e 
<    libero  consentimento  di  tutti  ,   è   giusto    e 
1|  ttimo  ;  e  fondandosi    sulla    conoscenza    dei 
Ipgni  ,  dei  rapporti  e  delle  circostanze  della 
s  ictà  ,  diventa  il  più  equo  e  il   più   adattato 
onveuienze  di  tutti.  Se  1'  arrivare  a  mas- 
fini  con  semplici  mezzi  è    argomento    di 
•*'  sapienza  nei  governi ,  qual  fine  più  grande 
di  Ito  la  ricchezza  e  la  prosperità  di  una  na- 
,  e  qual  mezzo  più    semplice   quanto   la 
i  concorrenza  ? 

i  r  oggetto    principalissimo    dei    goverui  , 
10  ì  Colbertisti  ,    non    è   forse    quello   di 

C 


So 

proleggere  e  d' ìncoraggire  in  tutti  i  modi  pos- 
sibili le  manifatture  ?  In  ciò  appunto  consiste 
la  forza  e  la  ricchezza  degli  stati  ,  polche  per 
via  dell'  industria  manifattrice  si  moltiplica  ben 
dieci  a  cento  volte  ,  e  talor  fino  a  un  gradc 
portentoso  il  primo  valor  delle  materie  rozze 
che  poi  si  vendono  con  immenso  profitto  agi 
stranieri.  Quali  preferenze  e  favori  non  merit 
quindi  una  classe  di  sì  alta  importanza? 

Prima  dunque  di  procedere  innanzi  in  quest 
esame  ,  vediamo  cosa  siano  veramente  le  ma 
nifatture.  Gioverà  non  poco  1'  averne  un'ide 
chiara  e  precisa. 


CAPITOLO    V. 

Delle   manifatture. 

i^r  dice  comunemente  ,  e  si  crede  che  le  a 
abbiano  la  virtù  di  duplicare  ,  triplicare 
centuplicare  il  valor  delle   materie  prime  ( 

(i)  Quelques  matièrics  premicres  augimn- 
tent  prodigieusemcnt  par  la  ma  in  de  Touvrif. 
une  livrc  de  lin  dcveuue  dcutclle  ,  fait  f' 
qiie  centupler.  Mei.  ,  Ess-  polii. ,  cluip.  19 
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Per  discoprire  se  ciò  sia  vero  ,  e  quanto  sia 
vero  ,  facciamo  come  si  fa  naturalmente  per 
conoscere  appieno  una  cosa  ignota  e  composta. 
Ella  si  sconnette  e  si  divide  nelle  sue  parti. 
Discomponiamo  dunque  per  ben  conoscerlo  il 
orezzo  delle  manifatture. 

L' artista   mentre    lavora    consuma    grano  , 

Vino  ,  legna ,    olio  ,   vesti    ed    altri    generi    e 

^lerrate.    Dunque    il   prezzo  della   manifattura 

'ara    composto  dei  prezzi  delle  materie  prime 

'  di  tutte  le  consumazioni  ,    di  tutte  le    spese 

'itte   per    ottenerla.  Esaminiamo ,    per   esem- 

lio  ,  il    valore    di  una  pezza  di  panno.  Esso 

I  composto  del    prezzo    della  lana  ,    eh'  è  la 

lateria    rozza  ,    del    prezzo     del    frumento  , 

el  vino  ,  dell'  olio  ,  delle   carni  ,  della  frutta 

.|d  altre  cose  che    si   consumarono    dal    batti- 

no  ,    dallo    scardassiere  ,    dal    filatore  ,    dal 

ntore  ,  dal  tessitore  ,  e  dagli  altri  che  in  qua- 

iiqiie  maniera  impiegarono  l' opera  loro  nella 

ritura  del  panno.    I    prezzi    di    tutte    queste 

rrate    sovrapposti   l' uno    all'  altro  ,    come 

!D.  Bernardo  de  Ulloa  ,  Retabliss.  des  manuf. 
'John.  Cary  ,  Stor.    del    Comm.    della   Gran 

et. 

Genovesi  ,  V  ab.  Galiani ,  ec.  ,  ec 
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strato  sopra  strato  ,  formarono   il   valor  della 
manifattura.  La   lana  non  è   cresciula    di   va- 
lore ,  come  si  crede  ,    ma   soltanto  ha  servito 
di  base  per  accimniJarvi  molti  lavori  ,   ovvero 
in  certo  modo  di  nucleo  ,  intorno  a  cui  si  sono 
applicati  successivamente  nuovi  giisci   e    nuovi 
Ietti ,  finche  poscia  è  sortito  il  prezzo  totale , 
che  non  e  che   la   somma    di    tutte   le    sussi- 
stenze e  spese    degli    operai    che    ogni    giorno 
si  sono  aggiunte  le  une  sulle  aUre  fino  al  com- 
pimento del  lavoro.  Dunque  il  prezzo  del  panne 
non  è  che  1'  aggregato  di  molli  valori  ,  che  gii 
esistevano  anche  prima  nella  società  separali 
e    sotto   le  loro   l'orme  ,  e  che  ora    si  trovane 
riuniti  nella  manifattura  e  sotto  forma  diversa 
Che  se  invece  di  vendere  il  panno  si  fossen 
vendute  le  lane  ,  il  grano  ,  1'  olio  ,  il  vino  ,  1 
legna  ,  e  tutti  gli    altri  generi   che  furono   di 
manifattor  consumati  ed  estinti ,  la  nazione  n 
avrebbe  a  un  dipresso  ritratto  lo  stesso  valori 
Dico  a   un  dipresso  ,    e    si    vedrà  in  breve 
perchè.  Dunque  il  manifattore  non  crea  nuo 
\alori  che  prima  non  vi  fossero  ,  ma  solo  a 
giunge  al  primo  valor  della  materia  rozza  i 
secondo  del  pane  ,    im   terzo  delle  carni  ,  i 
quarto  delle  fruita  ,  e  così  di  ora    in  ora  , 
giorno  in  giorno  con  ripetute  progressive  ad( 
zioni  di  spesa  a  spesa,  di  prezzo  a  prezzo, 
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consumazione  a  consumazione  ,    giunge    final- 
mente a   comporre    il    valor  della  tela  ,  della 
storta,  delle  smaniglie  ,  della  porcellana,  e  di 
ogni  altra  manifattura.  Ma   quanto    la  nazione 
acquista  di  valore    da   una  parte  ,    altrettanto 
ella  ne  perde    dall'  altra  ,   e   a  misura   che  uu 
drappo  o    ricamo  si   avanza  ,   va   sempre    più 
icemando  la  mano  delle  sue  produzioni  e  sus- 
sistenze. Allorché   d'inque  vendiamo  agli  stra- 
nieri una  certa  quantità    di   manifatture  ,    noi 
vendiamo  in  compendio,  e  sotto  di  altro  aspetto, 
li  nostri  prodotti;  e  quando  dalla  riva  del  mare 
parte  una  nave  con  ricco    carico   di    tele  ,    di 
stoile  ,  di  panni  ,  di  veli  ,    di   specchi  ,    egli  è 
erto  che  partono  le   nostre  uve  ,  le  messi  ,  il 
jlatte  ,  il  burro  ,  le  frutta  ,  i  legumi  ,  e  gli  altri 
DFodotti  del  suolo  ricoperti,  per  cosi  dire,  dalla 
:orteccia  ,  e  trasmutati  nella  forma  di  manifat- 
ura;    metamorfosi  certamente  utilissima  ,  poi- 
hè  raccogliendo  in  più  ristretto  spazio  le  der- 
ate  e  produzioni  rozze  della  terra  soverchia- 
lente  pesanti  e   voluminose  ,   ne   rende   men 
ispendioso  il  trasporto  ,  e  il  risparmio  di  una 
ìpsa  divien  per  noi  realmente  un  profitto  ;  ma 
ò  è  ben  lontano  dalla  esagerata  moltiplicazion 
valore    che  si  attribuisce   alle    manifatture, 
izl   codesta   trasfigurazione    delle   derrate   e 
Ile  materie  priuic  ,  operata  dalle    arti ,  sup- 
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pone  sempre  ,  per  esser  utile  ,  una  libera  con- 
correnza ;  perciocché  se  i  privilegi  concessi 
agli  artefici  ,  e  la  servitù  imposta  colle  produ- 
zioni della  terra  ne  diminuissero,  come  avviene, 
il  prezzo  ,  e  ne  facessero  abbandonar  la  col- 
tura ,  allora  invece  di  profitto  ne  ridonderebbe 
tma  perdita  somma  e  progressiva  nella  massa 
dei  valori  e  delle  ricchezze  nazionali.  Ma  di 
ciò  altrove. 

Ecco  come  a  misura  che    ci  avviciniamo  a 
esaminar  cogli  occhi  nostri  1'  oggetto ,   si  vede 
svanire   a    poco    a  poco  la  illusione   e   il  pre- 
stigio. Egli  era  ben  facile  che  1'  apparenza  delle 
arti  e'  ijiduccsse    in  errore.  Si  vede   che   una 
materia    rozza    e    villana  acquista    nelle  mani 
doli'  artefice  un  maggior  prezzo  -,    le    derrate 
da  lui  consumate    ed  estinte  non  lasciano  più 
traccia   ne  vestigio  ;    si  conclude    dunque  che 
r  artefice  ha  la  virtù  meravigliosa  di   centupli^j 
care  i  ^alori.  Ma  le   arti  non  sono  forse  in  eie 
molto     dissimili     da    quegli    specchi    a    centc 
facrlc  ,  che  moltiplican  cento  volte  la  immagine 
senza  moltiplicar  V  oggetto  ,  ovvero  non  ass; 
digerenti  da  que'  cavalieri  dipinti  della  lantern 
magica  ,   che  passando  e  ripassando  compari 
gcono  un  esercito  ai  fanciulli. 

Cìie  se  il  merito  delle  arti  consiste  nell'  alt 
prezzo  delle   nianifalture  ,   perchè  dunque 
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pregia  la  diligenza  ,  la  perizia  ,    la  destrezza  , 
la  frugalità  ,  1'  uso  delle  macchine   e    degli  or- 
digni che  abbreviano  il  lavoro  e  diminuiscono 
la  spesa  ?  Si  ha  gran  torto  di  far  ciò.  Il  vero 
segreto  di  arricchire   una   nazione  sarà  ,   che 
ile  manifatture    costino  quanto   più    sia  possì- 
bile.  Quindi    si  troverà  utilissimo  di  occupare 
'lello  stesso  lavoro  una  settimana  piuttosto  che 
in  giorno  ,  e  impiegar  venti  operai  piuttosto 
;he  cinque  ;     e    se   costoro    saranno  mancini  , 
iipposi  ,    sciancati    ,    goffi   ,    1'  opera     riuscirà 
empre  più  prodigiosa  ,  e  il  valor  della  mate- 
ria prima  potrà  crescere  all'  infinito.   Dall'  as- 
jrdità   della   consegueuza   si    vede  1'  assurdità 
el  principio. 

Le  opere  di  lana  presso  gli  antichi  ,  e  se- 
fiatamente  le  fine  ,  valevano  molto  più  che 
ìresso  noi  (i).  La  più  parte  dei  loro  manifat- 
ri  erano  schiavi  ,  e  si  sa  che  la  schiavitù  non 
mal  amica  dell'  industria.  Le  opere  fatte 
jir  ergastolo  ,  e  al  suono  del  flagello  ,  son» 
jisere  e  stentate  ,  come  le  braccia  che  le  fan- 


''i)  Minibus  decem  dixti. 
IJnptas  lacernas  ?  Mart.  ,  lib.  4  ,  cp.  65. 
CorneliusiNeposin  Plin.  ,  Hisl.  INat.  ,  lib.  IX, 
l>.  39. 


no.   Senza   interesse  per  un'  opera   non   sua  , 
senz'  aft'etto  per  un  padrone  o   per  un   regolo 
che  tanto    si    odia  quanto    opprime  ,   e   tanto 
opprime  quanto  si  odia  ,  il  servo  non  inventa, 
non  perfeziona  ,    non    si    affretta  ,    e    quindi 
r  opera  riesce  dispendiosissima.  Si  dirà  dun- 
que che  gli  antichi  manifattori  fossero  più  in- 
dustriosi ,  e  facessero  assai  più  ricco  Io  stato, 
perchè  costavano  assai  più  le  loro  manifatture  i 
Impiegavansi    a    Roma    molle    donne    nelle 
sgomitolare  ,  addoppiare  e  torcere  la  seta  ch( 
veniva  in  matasse    di   Persia   e   dalle  Indie,  L 
seriche  stoffe  che   indi    uscivano  ,  avvegnach. 
più  rozze  ,  e  di  molto  inferiori   alle  originari 
di  Serinda  e  di  Palibotra  ,  p.irc  ascendevano 
un  prezzo  sonnno  (i).  Non  è  che  le  setajuolcf 
Pionia  creassero  nuove  ricchezze  ,  ma  inesperl 
e  mancanti  di  ordigni   coni'  erano  ,    mollipl 
cavano  necessariamente  la  spesa    del   lavoro 
•iccliè   un  drappo  conteneva  le  sussistenze  - 


(i)  Geminus  fceminis  nostris  labor  reordien 
fila  rursusque  tcxendi.  Plin.  ,  Hist.  INat. 
lib.  VI ,  cap.  ly. 

lufelices  anclllarum  greges  lahorant,  ut  adi 
tera  in  tenui  veste  perspicua  sit.  Seaec.  ,  Co 
%XQ\- ,  lib.   1 1 . 
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molte  tamiglic  e  per  molti  mesi.  Quindi  solevasi 
dir  con  ragione,  che  una  matrona  portava  in- 
dosso un  patrimonio  (i). 

Le    femmine    di    Coo    filavano    con  fusi  di 
giunco    una   lanugine    mollissima  ,    di    cui    si 
facevano  tessuti  così    famosi  ,  che  dopo  tanti 
secoli  si  conserva    tuttavia    il    nome    di   Pam- 
Sfila  loro  inventrice  (2).  Si    sa    che   tal  era   la 
''.eggerezza  e  trasparenza  loro  ,  che  mostravano 
'issai  più  che  non  coprivano  (3).  Ad  onta  però 
'ieir  alto  pregio  in  cui  erano  quelle  stoffe    vo- 
luttuose e  libertine  ,  pur  non  si   vede   da  sto- 
rico alcuno    che    le   tessitrici    di    Coo   fossero 
livenute  più  ricche    delle    donne  di   Samo  ,  o 
i  Lesbo  ,  o  di  Dclo  ,    o  di  quello   che    siano 
nostre  facitrici  di  merletti. 


(i)  Quis  furor  est  census  corpore  ferresuo? 
>vid.  ,  De  Arte  aman.  ,  lib.  3. 

Matrona  incedit  census  induta  ncpotiuu. 
roper. ,  lib.  3. 

(2)  Plin.  ,  Hlst.  ]Nat.  ,  lib.  VI  ,  cap.  17. 

(3)  Fcemineam     lucet    sic    per    bombycina 
rpus.  Marùal.  ,   hb    9  ,  ep.  62. 

jVestem  nihil  in  matrona  tecturam.  Scncc.  , 
•ntrov.  6  ,  lib.   11. 

.  .  .  Cois  tibi  pene  vidcrc  est. 
Jt  nudam.    liorat.  ,  Ub.   i  ,  sat3^r.  2. 
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E  qual  più  stupenda  e  doviziosa  manifattura 
di  questa  ?  Con  un  paolo  di  lino  si  fa  un'  opera 
di  mille  scudi.  Chi  ha  V  arte  di  convertire  un 
paolo  in  mille  scudi  non    può   non    esser    ric- 
chissimo. Come  dunque  le  lavoratrici  di    mer- 
letti sono  le  donnicciuole  più  misere    e    men- 
diche della  plebe  ?  Si  [può    mai    credere    che 
ognuna  di  esse  sia   slata    sempre   sì    nobile    e 
generosa    disprezzatrice    delle    ricchezze  ,    che 
con  un  arte  cotanto  profittevole  abbia  preferito 
di  vivere  nelF  umiliazione    e    nello    stento  ?  E 
perchè  gli  uomini  dello  stesso  paese   si  recano 
a  vergogna  d'  impiegar  le   loro  mani    in    cosi 
ricco  mestiere  ,  ed  eleggono  piuttosto  quello  di 
carbonajo  ,  di  facchino ,  di  purgator  di  fogne  ? 
Le  gonne  sqtiallidc  e  cenciose  di  codeste  ope- 
ratrici di  prodigi  fanno  ben   chiara    fede    chf 
la  lor  arte  non  vale  a  moltiplicar  le  ricchezze 
Io  vi  dò  per  una  moneta  ,  disse  un  vagahondt 
lacero  e  mendico  ad  un  filosofo  ;  io  vi  dò,  s 
vi  piace,  il  segreto  di  farT  oro.  11  filosofo  diedi 
una  occhiata  ai  cenci  del  cii'.rmatore  ,    e    no 
gli  rispose  che  con  un  soghigno.  Ommettoqv 
di  ripetere    che  il  prezzo  de'  merletti,  a  guis 
del  tessuti  di  Coo  ,  non    e  che  l'  aggregato  < 
tutte    le    consumazioni    fatte    per    lunghissin 
tempo  da  una  gran  turba  di  femmine ,  abbcj 
che  meschinamente  pasciute. 


Ma  qual  altro  è  il  motivo  ,  che  nella  stessa 
manifattura  v'  ha  mia  si  estesa  gradazion  di 
prezzi  secondo  la  rozzezza  o  la  squisitezza  del 
lavoro  ,  se  non  perchè  ciò  eh'  è  rustico  e  gros- 
solano  esige  minor* tempo  e  spesa  di  ciò  ch'c 
raffinato  e  forbito  ?  D'  onde  avviene  che  le 
manifatture  costino  d'  ordinario  più  nelle  città 
ì  che  nelle  campagne  ?  Sono  forse  più  ingegnosi 
gli  abitatori  delle  campagne  ;  le  loro  mani  han- 
»o  forse  sei  dita,  o  i  loro  mesi  più  di  trenta 
giorni  ?  Ognun  vede  ciò  nascere  dall'  esser  più 
Icaro  del  campestre  il  vivere  urbano.  Ond'  è 
che  le  pregiate  mussoline  del  Bengala  sieno 
jcolà  a  sì  buon  mercato  ?  È  noto  che  gì'  India- 
jni  tessitori  non  vivono  comunemente  che  di 
Iriso  ,  di  cui  prodigiosa  è  l'abbondanza  ,  ed 
ubbietto  il  prezzo  nelle  fertili  e  vaste  pianure 
rrigate  dal  Gange.  Dunque  il  prezzo  di  tutte 
e  manifattiu^e  altro  non  è  veramente    che    la 

Iestituzione  delle  spese  e  consumazioni  già  fatte. 
Che  se  dalle  meccaniche  passar  volessimo  al- 
'  esame  delle  arti  più  nobili  e  delle  scienze  stes- 
,  troveremmo  forse  che  le  ampie  ricompense  , 
i  lauti  stipendj  degli  uomini  in  tali  studj  e- 

1  unenti  ,  non  sono  che  un  giusto  risarcimento 
i  spese  già  fatte  da  quelli  che  riuscirono  e  da 
uelli  che  non  riuscirono.  Perciocché  nella  car- 
vra  delle  belle  arti  e  delle  lettera  ,  a  giusìv 
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di  qiielii  che  òorrcvano  nell'  arena  Olimpica  , 
mille  sono  gii  aspiranti  ,  e  pochi  hanno  ronor 
della  corona.  Ma  il  premio  del  vincitore  rap- 
presenta il  prezzo  degli  sforzi  ,  delle  pene , 
e  delle  speranze  di  chi  non  giunse  alla  meta , 
siccome  nelle  combinazioni  e  nei  giuochi  dì 
azzardo,  il  punto  avventurato  comprende  le  sor- 
li di  tutti  quelli  che  dalla  fortuna  non  vennero 
favoriti.  E  questa  è  la  ragione  delle  mercedi 
larghe  e  li!)erall  dei  causidici ,  medici  ,  musici, 
mimi  ,  scultori  e  pittori  eccellenti  ;  mercedi 
che  sembrano  a  primo  aspetto  strabocchevoli 
e  capricciose  ,  ma  che  più  attentamente  con- 
siderate si  trovano  procedere  dalla  regola  in- 
dicata. 

Allorché  dunque  in  un  pubblico  bisogno  i  Si- 
cionj  vendettero  a  Marco  Scauro  i  monumenti 
famosi  della  loro  città  ,  eh'  era  stata  la  culla 
della  pitt\ira  ,  non  meno  che  la  patria  di  Poli- 
cleto  e  di  Lisippo  ,  si  risarcivano  essi  delle  spese 
già  falle  nelle  scuoio  ,  nel  licei  ,  nelle  accade- 
mie ,  nei  preinj  ai  vincitori ,  e  nelle  sussistenze 
inutilmente  impiegate  in  tanti  artisti  .  o  in  gio- 
ve n'ù  periti  ,  o  vissuti  a  peso  pubblico  negli 
aili  a  ciò  destinati  Ecco  il  perchè  Isocrate 
non  insegnasse  a  chi  si  sia  per  meno  di  ur 
talento  all'  anno ,  ne  Pamfilo  ,  il   maestro  d 
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I  Apelle ,  por  meno   di   dieci   (i)  ;    e   Nicia    e 
i  Zelisi  perfino  donassero  le  lor  opere ,  come  su- 
periori a  qualunque  prezzo.  J\on  v'  ha  dubbio 
che  in  ciò  non  vi  fosse  un    po'  d'  insolenza  e 
1  di  bona ,  come  nasce   in    chi    sa    di   primeg- 
giare :  ma  se  si  rifletta   all'  immenso    numero 
^d.  coloro  che    gettarono   gli  anni,   le   fatiche 
j  e  le  spese  senza  successo  ,    non    che    a    quelli 
(Che  degni  di  applauso  e  di  premio  ,  non   eb- 
ibero  per  guiderdone  che  l'odio  e  la  calunnia, 
le  perirono  inonorati,  mendichi  ,  e  talor   esuli 
ied  insepolti ,  si  confesserà  che  non   sieno    ec- 
cessive le  ricompense  dei  pochissimi  che  furono 
più  fortunati. 

Si  vuol  dunque  comporre  in  qualche  manie- 
ra U  premio  o  prezzo  dovuto  aUe  opere  ed  ai- 
'talenti  degli  uomini  in  qualsivoglia  professione 
distinti  ?  Si  prendano  le  spese  deUa  loro  lunga 
(sducazione  ;  vi  si  soprapponga  la  mercede  di' 
boloro  che  per  mancanza  di  coraggio ,  di  fer- 
ia e  di  fortuna  si  arrestarono  per  via  ;  vi  si 
'«ggiungano  pur  anche  le  spese  e  le  pene  di 
[uegli  uomini  pertinaci  ed  invitti  che  giunsero 

(x)  Plin.  ,  Hlst.  Nat.  ,  lib.  VII  ,  39. 
Idem.  ,  ibid  ,  lib.  XIX  ,3,5 
Id.  ,  lib.  XXXIU,  i5. 
Id.  ,  lib.  XXXV  e  XXXVI. 

Voi.  TV  D 
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alla  meta  ,  ma  rimasero  per  Invidia  nella  os- 
curità e  nell'  avvilimento  ;  \i  si  accumuli  final- 
mente il  dispendio  delle  pubbliche  instituzioni, 
che  sono  dalla  patria  a  tal  fine  sostenute,  e  si 
avrà  una  qualche  misura  della  mercede  che 
i  popoli  e  i  re  hanno  sempre  in  tutti  i  secoli 
attribuita  al  merito  raro  ed  illustre. 

Ma  forse  parer  può  che  si  voglia  estendere 
soverchiamente  1'  applicazione  della  regola.  Ri- 
torniamo alle  arti  meccaniche  e  alle  manifat- 
lure. 

Si  è  veduto  che  il  loro  prezzo  si  va  forman- 
do di  mano  in  mano ,  e  a  grado  a  grado  con 
una  successiva  addizion  di  valori  ,  i  quali  già 
esistevano  anche  prima  sotto  altre  forme  nella 
nazione  ,  e  che  altro  non  è  questo  prezzo ,  se 
non  r  aggregato  di  tutte  le  spese  ,  e  di  tutte 
le  consumazioni  fatte  dall'artefice  nel  tempo 
del  suo  lavoro  :  consumazioni  e  spese  che 
hanno  diminuita  la  massa  delle  derrate  e  delle 
nazionali  sussistenze  ,  a  misura  che  andò  avanr 
zando  la  manifattura  ,  cosicché  quanto  di  va- 
lore r  artefice  aggiunse  da  un  lato ,  altrettante 
o  poco  men  la  nazione  perdette  dall'  altro. 

Da  ciò  però  non  ne  segue  che  si  abbia 
diritto  di  estenuare  il  vero  merito  ,  e  le  giuste 
lodi  delle  arti  e  degli  artefici.  Chi  mai  appro- 
verà la  strana  opinione  degli  antichi   Roman 
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[  giurisconsulti ,  i  <jiiali,  fondali  sui  principj  della 
1  scuola  peripatetica;,  e  sui  prcgiudizj  della  loro 
J  nazione  ,  riguardarono  le  arti  come  disonore- 
voli ed  infami  (i)?  INè  io    sono    tampoco   del 
sentimento  di  un  celebre  autore ,  che  parago- 
ina  gli  artefici  ai  bagaglioni  delle   armate    (2). 
Molti  senza  duljbio  e  cospicui  sono  i  servigi  che 
le  arti  ci  recano  ,  e  molti  pure  i  vantaggi. 

E  in  primo  luogo  gli  artefici  nelle  opere  che 
fanno  ci  lasciano  un  permanente  vestigio  della 
loro  industria  ,  il  che  ben  meritamente  li  di- 
stingue dalla  turba  sì  numerosa  degli  altri  ,  o 
inutili  ,  o  frivoli  ,  o  certamente  sterili  consu- 
matori ,  le  cui  azioni  di  lor  natura  fugaci  pas- 
sano ,  e  si  dileguano  nell'  atto  stesso  che  sono 
prodotte.  Dopo  il  gorgheggio  di  un  musico  ,  la 
suonata  di  un  ceterista  ,  la   pavaniglia    di    un 


(i)  Arist.,  Polit. ,  lib.  HI,  cap.  3,  artic.  2. 
(Utrum  viles  opifices  et  mercenarii  sint  cives. 

Cod.  ,  lib.  5.  De  naturai.  ,  lib. 

Opifices  omncs  in  sordida  arte  versantur. 
Cic,  de  Of.  ,  lib.  I  ,  cap.  ^2.  Xenoph.,  Dict. 
iin  memorab. ,  lib.  V. 

I  (2)  Le  Législateur  qui  préfere  ses  ouvriers 
iaux  cultivateurs  ,  est  comparable  à  un  general 
l^tii  prefereroit  ses  gouiats  de  Tarméc  aux  grc- 
loadiers  ,  3Ielon.  ,  Ess.  polit.  ,  chap.  24- 
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ballerino  ,  o  la  scarrilità  clcir  islrione  e  del 
giuocolatore  ,  non  rimane  che  la  memoria  delle 
azioni  loro  ,  che  svaniscono  appena  nate  ,  e 
che  mille  volte  ripetute  ,  mille  volte  si  perdono 
nel  vano  dell'  aria  in  cui  son  fatte.  Codesti 
artefici  del  solazzo,  o  guaritori  della  noja  ,  che 
servono  per  altro  a  far  men  grave  la  vita  , 
vivono  totalmente  a  peso  della  società  ,  come 
quelle  piante  parassitiche  ,  che  si  nutrono  della 
sostanza  dell'  albero  a  cui  si  sono  attaccate  , 
mentre  ne  adornano  col  loro  fogliame  la  ru- 
vida scorza  ;  laddove  i  facitori  di  un  va;;o  ,  di 
un  tappeto,  e  tutti  gli  altri  modellatori  di  for- 
me realizzano  il  loro  travaglio  in  una  cosa  du- 
revole ,  la  quale  subentra  in  luogo  delle  sussis- 
tenze che  più  non  esistono ,  e  restituisce  alla 
nazione  il  valor  delle  derrate  e  de'  generi  che 
furono  dair  artefice  consumati. 

Oltre  di  ciò  V  industria  manifattrice,  con  la 
varia  e  ingegnosa  trasformazione  delle  materie 
eh"'  erano  nel  primo  stato  di  rozzezza  ,  e  con 
Io  scemainento  del  peso  e  del  volume  sover- 
chio ,  ne  agevola,  come  si  ò  detto,  e  ne  rende 
men  dispendioso  il  trasporto  ,  il  che  riesce  di 
molta  utilità  ,  massimamente  nei  paesi  vasti  e 
mediterranei  ,  con  fiumi  pochi,  e  strade  a.«pr<T 
o  disastrose.  Nò  ommettcr  si  deve  che  nel!» 
massa  dei  prodotti  di  ogni  nazione  ve  n'  ha  ói 
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quelli ,  dove  più  dove  meno ,  che  per  la  loro 
l'rMj^iìità  e  corruttibile  natura  non  potrebbeio 
resistere  ai  tardi  viaggi  terrestri  ,  o  alle  loa  • 
ginque  navigazioni  ,  come  sono  il  Jiilte ,  gli 
erbaggi  ,  varie  sorta  di  frutta  ,  di  carni  ,  dì 
pesci,  e  somiglianti  cose  ,  che  non  solfrono  in- 
dugio ,  non  che  l' insulto  dei  mari  e  dei  climi 
stranieri.  Ora  codeste  produzioni  ,  che   spesso 

imarrcbbero  inutili  e  di  niun  valore,  trovando 
m  buon  numero  d' interni    e    sempre    pronti 

•nsuinatori ,  quali  sono  gli  artefici ,  acquista- 

)  un  prezzo ,  e  divengono  strumento  di  ric- 
:hezza  per  li  loro  proprietarj  e  coltivatori 

Da  tutto  questo  apparisce  ,  che  senza  parlare 
Ielle  macchine ,  degli  artifizj  e  degli  stupendi 
ilrovati  delle  arti  ,  che  tanto  accrescono  gli 
gì  ,  i  piaceri  e  gli  ornamenLt  della  vita,  e  li- 
aitandomi  a  riguardarle  solamente  con  occhio 
!  guadagno ,  esse  pur  contribuiscono,  non  v'ha 

ì)bioj  per  molte  maniere  a  promuovere  la  na- 

Iionale  prosperità  ed  opulenza.  Ma  siccome 
idea  che  molti  politici  anche  famosi  si  ibr- 
larono  del  profitto  immenso  delle  arti  ,  è 
rtameute  troppo  spinta  e  romanzesca  ;  cosi 
)  creduto  che  convenisse  di  rimarcare  ciò 
ic  v'  ha  in  quella  opinione  di  stravagante  e 
esagerato.  Dalla  opinione  appunLo  ,  che  le 
li  abbiano  una  mirabile  virtù    produttiva    e 
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creatrice  di  nuovi  ed  infiniti  valori ,  è  acca- 
di ito  ,  che  nella  maggior  parte  degli  stati  le 
manifatture  ,  mercè  i  lavori  e  le  distinzioni  ot- 
tenute ,  si  facessero  serva  1'  agricoltura  ,  onde 
poi  ne  derivarono  gravissimi  pregi udizj  ai  prin- 
cipi e  alle  nazioni.  11  favorire  un'  arte  col  sa- 
crifizio dell'  agricoltura  ,  egli  è  un  voler  allat- 
tare la  figlia,  dilacerando  le  mammelle  materne. 
Ciò  che  segue  lo  mostrerà,  se  non  m' in 
ganno ,  chiaramente. 


CAPITOLO    VI. 

Delle  produzioni  della  terra. 

J    a  terra,  sotto  mille  nomi  ,  e  sotto  mille  for- 
me, adorata  da  quasi  tutte  le  nazioni,  è  vera- 
mente la  nostra  madre  e  nutrice.    Tutto   prò 
viene    dal    seno    suo  ;    ella    sempre  ieconda  > 
sempre  inesausta  ,  sempre    favorevole  ai  nosti 
voti   quando  si  sappia  interrogarla  ,  grata  ali 
curo  ,  e  larga  rimmeratrice    delle    faticlie ,  < 
porge  abbondcvohnente  tutto  ciò  che  siipplisc 
ai  nostri  bisogni  ,  e  forma  la   ricchezza    deg 
uomini  e  degli  stati.  Tutti  viviamo    ilclla  gr 
massa  delle  annue    riproduzioni    della    Icn.i 
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massa  enorme  e  sorprendente  ,   che  si  divide 

in  infinite  porzioni ,    e  si  converte    in    infiniti 
usi  ,  perciocché  una    parte    della    medesima  , 
eh'  è  sacra  ed  intangibile  ,  si  versa   di   nuovo 
sopra    la    terra    per    eccitare    e    perpetuar  la 
riproduzione  ;  un'  altra  importantissima  ed  es- 
senzialissima   costituisce    la    pubblica    forza    e 
^difesa  ,  1'  erario  ;   il  rimanente  poi  si  ripartisce 
jopra  tutte  le  famiglie  e  gì'  individui  ,  e  com- 
pone le  particolari  sussistenze  di  tutti  i  mem- 
orì  della  società  ,  e  qual  si  sparge    pei  tela]  e 
jper  le  officine  ,  e  somministra  le  materie  pri- 
ne  e  le  derrate    a  tutti  gli  artefici ,    qual  ali- 
.nenta  il  lusso  e  la  magnificenza   de'  grandi  e 
jle'  ricchi ,  qual  si  dirama  con  ineguali  misure  , 
provvede  la  gente  di  toga  ,  la  gente  di  spa- 
a  ,  la  gente  di  lettere  ,  la  gente  di   servigio  , 
gente    di    piacere    e  di  Itrastullo  ,    ne    una 
orzione  pur  manca  agli   stessi  scioperati ,    ai 
igabondi  ,  agli  accattoni  ;  sicché  tutti  siedon^ 
rei   quasi  ,  a  una    gran    mensa    ricolma    dei 
utti  de  ila  terra  ,  e  tutti  ne   traggono    la   sus- 
jttenza  ,  clii  più  lauta  ,  chi  più  parca  ,  e  chi 
appaga  degli  altrui    rimasugli  ,    ma    ognuno 
irtecipa  e  vive    di    questo    cumulo    immenso 
;lle  annue  riproduzioni  ;  e    una    parte    final- 
^ate  di  quelle  ,  o  in  natura  ,  o  convertite  in 
re  forine  dai  manifattori  ,  passa  eziandio  nelle 
^ioni  straniere  per  commutarsi  ia  altre  der- 


h 


68 

rate  ,  o  in  opere  d' industria ,    o   in  preziosi 

metalli. 

Vasto  ,  smisurato  e  strabocclievole  è  questo 
cumijo  degli  annui  prodotti  delia  terra  ,  e 
delle  sussistenze  di  una  nazione  ,  e  la  sua  im- 
mensa e  prodigiosa  grandezza  ben  merita  di 
essere  più  che  non  si  fa  considerata.  Gravi 
riflessi  e  conseguenze  importantissime,  come  mi 
sembra ,  trar  si  possono  da  tale  conoscenza. 

La  misura  deUe  sussistenze  degli  uomini  va- 
ria   secondo   1'  epoche    e    i    periodi    ditrcrenti 
della  società.  I  popoli  cacciatori  e  semibarbari 
consumano  meno  dei  popoli  pastori  ,  e  questi 
meno  ancora  degli    agricoltori    e    manifattori. 
I  bisogni  di  abitudine,  non  mcn  prepotenti  di 
quelli  della  natura,  vanno  crescendo  a  grado  a 
grado,  secondo  che   la  maggior  coltura  e  l'in- 
dustria perfezionata  offrono  un  più    gran   nu- 
mero di    oggetti   ai    nostri    comodi    e  piaceri 
cosicché  ciò  che    si  chiama    sontuosità    in  m 
luogo  ,  o  in  un  tempo  ,  dicesi  mediocrità  in  ui 
altro  ,  e  la  mediocrità  diviene  poi  sordidezza 
miseria  ,  dove  si  conosce  una   grande    abboD 
danza  di  ogni  genere  di  produzioni  di  natur 
e  d'  arte.  L'  abitazione  di  un  artigiano  in^les 
dir  si  può  magnificenza  e  smoderato  lusso ,  .' 
si  confronti  col  tugurio  di  un  Ottentolo  ,  o  co 
la  tana  di  un  Lappone.  ISè  certamente  i  drap 
grossolani   di  cui    si  vestivano  le  donne  Fi 
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Tentine  del    secolo  XII    sono   da    paragonarsi 
con  la  presente  delizia  e  morbidezza  (i). 

3Ia  jwrlando  delle  moderne  nazioni  di    Eii- 
,ropa ,  elle  si  trovano  attualmente  in  un    grado 
avanzato  e  progressivo    di  coltura    e    d'  indu- 
istria  ,  egli  sembra ,  per  esami    di    fatto  e  per 
ppinione  di  molti  aritmetici   politici  ,    che  pas- 
sando per  tutti  gli  stati  e    le   gradazioni  della 
Hcchczza  ,  dal  monarca   fino    al    mendico  ,    e 
f  eccesso  degli  uni  compensando  il  difetto  de- 
li altri  ,  l'annua  sussistenza  d'  ogni  individuo 
«bba  calcolarsi  a  un  di    presso   a  lire  tornesi 
ecento.    Conosciuta    adunque    la  popolazione 
uno  stato  ,  si  può  conoscere    per    approssi- 
azione    qual    sia    la  massa    delle    sue    sussi- 
mze    (2).    Quindi    l'Inghilterra  che    ha    16 
'lionidi  abitanti,  non  avrà  meno  di  quattromila 

i)  Erano    le   donne    Fiorentine    co'  calzari 

'/.a    ornamenti  ,    e    passavansi    le    maggiori 

na  gonnella  assai  stretta  di  grosso  scarlatto 

!'io  o  di  Camo  ,  cinta  ivi  su  d'  uno  scheg- 

<•  air  antica,  ce.  Giovan.  Villan.  ,  lib.  6; 

^rd.  Malespini  ,  cap.   i6r. 

>)  Smith  ,  Picchcr.  sur  la  nat.  de  la  riches. 

nat.  ,  Hv.    r  ,  chnp.  8  ;   M.  Cantillon  ,  M. 

Pie  de  S.  Maur. ,  M.  Dangcul,  Av.  et  désav. 

-  1  raace  et  de  ilAn. 
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ottocento  milioni  di  lire  tornesidi  annue  sussi- 
stenze ,  e  la  Francia    che    n'  ha    a5    milioni , 
avrà    con    questa    norma     ottomila    quattro- 
cento    milioni     di     prodotti    proprj    e     rina- 
scenti ,  e  cosi  si  dica  in  proporzione  degli  altri 
stati.  Dico  prodotti  proprj  ,  poiché  se    in   una 
nazione    mancassero    o    in    tutto  o  in  parie  , 
dovrebbero  acquistarsi  o  mendicarsi  dagli  stra- 
nieri ,  e  parlerò  fra  poco  di  queste    nazioni; 
dico  rinascenti  ,   perchè    siccome    ritornano   i 
medesimi  bisogni  ,  cosi   è   d'  uopo  che  si  rin- 
iiovelli  la  massa  delle  produzioni.  Ecco  dunquf 
V  enorme  e  grandioso  cumulo  delle  annue  ri 
produzioni  della  terra  ,   e    delle  sussistenze  d 
un  gran  popolo  ,    cumulo  per  verità  stupend 
e  quasi  incredibile  ,  se    dalla    ragione   e   dall 
spcrienza  non  fosse  comprovato.  Ora  veggiain 
le  conseguenze  che  dedur  si  possono  da  quesl 
oogiiizione. 

E  prima  di  tutto  apparisce    che    non    v' I 
ricchezza    che     sia     per    alcun     modo    par 
gonabiie  con    quella    della   gran    massa    de; 
annui  prodotti  della    terra.    11    cavahere   W 
Avorth  ne'  suoi  calcoli  sul  commercio  della  Gr 
Bretagna  ,  e  Kecker  nella  sua  opera  sulle 
nanze  della  Francia  ,  sono  intenti   a   mosti 
con  grande  apparato  di  supposizioni  ,  qual 
il  profitto  che  trae  oguijua  di  quello   nazi» 


j    dal  proprio  attivo  commercio.   Il  primo  slabi- 
1    lisce  che  il  guadagno  dell'  Inghilterra  sia  di  go  ; 
il  secondo ,  che  quello  della  Francia    fosse    di 
\    70    milioni    di   lire   toriiesi    all'  anno.  Conce- 
l  dendo  per  ora    che    non   siano   questi    calcoli 
stranamente  esagerati,  come  sarebbe  facile  il 
ji  mostrarlo  ,  egli  è  chiaro,  perle  cose  premesse  , 
i  che  tutto  il  profitto   amplissimo   derivante    dal 
I  vasto  commercio    della   Gran   Bretagna  ,    non 
j  giunge  alla  cinquantesima  parte  delle  annue  sue 
1  riproduzioni  ;  e  che  quello  della  Francia    non 
j  formava  in  quel  tempo  nemmeno  la  centesima 
parte  della  gran  massa   delle    sue    sussistenze. 
Dùnque  la  bilancia  del  commercio   Britannico 
e  Francese  ,  anche  a  seconda  di  que'  due  scrit- 
tori o  romanzieri  politici ,  nan    nutrirebbe  gli 
abitanti  dell'   uno    e   1'  altro   regno     che    per 
ipochi  giorni  di  un  mese  ,  e  sarebbe  necessaria 
un  lungo  corso  d'  anni  di  costante  prosperità  , 
perchè  col  profitto   del  commercio,  tuttoché    si 
idivizioso,  si  accumulasse  una  ricchezza  eguale 
quella  delle  produzioni  di  un  anno  solo. 
Air  intorno  se  l' Inghilterra  economizzar  vo- 
:sse  una    decima    parte    al    giorno  delle    sue 
onsumazioni  ,  il  che  far  potrebbe    di  leggieri 
senza  disagio  alcuno,  ella  farebbe  un  rispar- 
i:o  di  circa  cinquecento    milioni    1'  anno  ,    e 
;  prjisata  fosse   da  gravi    bisogni,    ella   po- 
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irebbe  pur  giungere  al  triplo  di  questa  somma, 
con  molta  pena  forse  ,  ma  senza  perire.  Così 
si  dica  di  ogni  stato.  Ecco  come  una  nazione 
in  massa  resiste  alle  calamità  delle  carestie  , 
alle  devastazioni  delle  guerre,  al  peso  de' tri- 
buti ,  alle  dilapidazioni  delle  finanze  ,  ed  agli 
errori  e  follie  di  noi  scrittori  econonìisti  pre- 
suntuosi. Tutte  le  nostre  regole ,  le  vigilanze , 
le  cure  ,  le  previdcnae  non  potrebbero  mai 
fare  altrettanto. 

Per  ciliari rcene  evidentemenle  ,  supponiamo 
che  alla  Francia  ,  in  annata  di  penuria  grave, 
mancasse  la  metà  del  grano  alle  sue  consuma- 
zioni necessario.  Conoscendosi  per  lunga  espe- 
rienza   che    un  individuo    annualmente    con- 
suma sei  staja    di    grano    di    ogni    sorta  ,    la 
quantità  per  sei  mesi  occorrente    alla    popola- 
zione Francese  di  28  milioni  di    uomini  ,    sa- 
rebbe di  84  milioni  di  staja  ,  massa  prodigiosa. 
e  che  in  tempo  di  carestia  valer  potrebbe  pii 
di  tutto  il  numerario  di  un  gran  regno.  Oltn 
di  ciò  vi  è  rairione    di    credere     che    tutto    i 
superfluo  dcir  Ingliilterra  ,  della  Polonia  ,  dell 
Sicilia  ,  e  di  molli  altri  stati  agricoli    e    fer; 
cissimi    di  grano  non  bastasse   per    avventui 
a  riempiere  un    vuoto    si  spa\cntoso  ,    poicl 
1'  annua  esportazione    dei    grani    inglesi  ,    ci 
certamente  è  notubilissiina ,   non    giuni-c   m 


|a  4  m.I,oni  di  staja ,  né  ci  vorrebbe  meno  di 
;diecim,la  navi  per  trasportare  un  si  mostruoso 
!coavogl,o.  Tanta  è  dunque  la  vastità  di  una 
.^arte  sola  delle  sussistenze  di  un  popolo  ,  che 
le  loro  e  l'argento  di  tutto  un  regno,  ne 
|1  snperfl.0  di  mezza  Europa  potrebbero  suì> 
»l're  a  s,  grande  bisogno.  Ma  ciò  che  non 
-ebbero  .  tesori    dei    re  ,    né    la    generosità 

egli  altri  popoli  ,  se  tal  generosità  fosse   mai 
er  esistere  ,  può  farlo  il  risparmio  ,  1'  ordine  , 
1 1  imita  forza  di  una  nazione  ,  che  cerca  di 
vitarc  la  propria  ruina.    Quindi    si    polrebbe 
'spettare    che  le  tante  regolazioni    sull' anno- 
^,    odevoh  e  rispettabili  per    1'  egregie,  be- 
-hclie  e  paterne  intenzioni  che    dimostrano 
ano  forse,  in  quanto  all'  effetto,  cosi  superflue' 
:l  piccolo,  come  sono  impotenti  nel  grande  bi- 
gno,  e  che  il    miglior  rimedio   per  le  care- 
e  fosse  di  lasciare  i  grani  nella  loro  libertà 

commercio  naturale. 

.Che  se  le  nazioni ,  mercè    la    gran    massa 

gli  annui  prodotti  della  terra  ,  resister    pos- 

•10   agh    orrori  delle  carestie,    ciò  conviene 

H  pan  ai  disastri  delle  guerre  ,    e    al    disor- 

r    d^^Jie     finanze  ,    più    pernicioso    ancora 

le  guerre;  poiché  passano  quelle  e  si  pcr- 

I  uà  questo;  l'ira    e    la    vendetta    si    esth;- 

t-no,    Io  scialac({uo  cresce  dallo  scialacquo; 

I  la  uccc^sario.  p.rcò  vcdiiuiio    oh-    ^r^  h 
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prodigalità  de'  ministri  ,  o  le  pazze  intraprese 
portarono  il  debito  pubblico  oltre  un  certo 
«tonfine  ,  1'  abisso  si  va  sempre  più  dilatando, 
uè  v'  è  più  caso  di  rimpicrlo  per  quanto  vi  &i 
getti  dentro.  Curzio  non  v'  ha  che  chiudere 
possa  questa  voragine.  Ciò  non  ostante  tal  è 
la  grandezza  e  il  valor  immenso  delle  annue 
riproduzioni  di  un  impero  ,  che  può  reggere 
per  lungo  tempo  alle  più  stravaganti  e  licen- 
ziose dissipazioni  di  erario. 

Egli  è  più  di   mezzo  secolo  che    gì' indovini 
politici  con  quella  fermezza  che  si  predice  una 
ecclissi  ,  o  almcu  con  quella  che  si  pronostica 
la  morte  di  un  tisico  ,  presagirono  e  cantarono 
per   r  Europa    l' imminente    fallimento  ,    e   la 
rovina  dell'  Inghilterra  ,  ma  forse  assai  remot( 
ancora  è  V  adempimento  del  loro  politico  va 
ticinio.  Tanta  è  la  forza    di    im  popolo    agri 
collorc  e  industrioso;   cosi  atti\o    e    potente 
il  principio  di  vita    e    di    conservazione  ,    eh 
anima  il  di  lui  gran    corpo ,    che    lottar    pu 
lungamente  contro  1'  esorbitanza  e    mala    vei 
sazion  del  tributo;  siccome  un    vigoroso  ten 
peramento    combatte  e  vince    talvolta    la  pc 
versila  della  malattia  ,  e  gli  errori  del  medie 
non  meu  j:;rave  malattia.  IVon  è  però  da  m   ■ 
tarsi  ,  n''  da  giustificarsi    1'  abuso    di    senip 
più  accre$c:re  il  debito  pubblico  ,  male  oni 
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divenuto  troppo  acerbo  ,  e  forse  irremediabile 

in  parecchi  stati.  Gli  esempi  antichi  e  non 
antichi  ci  ammaestrano  ,  la  forza  delle  nazioni, 
per  quanto  sieno  industriose  ^  non  essere  in- 
finita ,  e  per  troppo  abusarne  venir  meno ,  e 
allora  succedere  tristi  giorni  e  travagliosi,  ossia 
che  lo  stato  ceda  alle  cause  della  sua  distru- 
'  zione  ,  e  si  dissolva  ,  ossia  che  tra  fieri  divin- 
colamenti e  convulsioni  spaventose  si  sforzi  d* 
.superare  il  morbo  con  una  crisi,  funesta  spesso, 
e  pericolosa  sempre. 

Ma  se  la  vasta  mass^  delle  annue    riprodu- 
zioni è  quella    che    porge  ,    e    che    sola    può 
porgere  lena  e  possanza  alle  nazioni  per  resi- 
estere  alle  calamità  delle  fami    e  delle  guerre  , 
non  meno    che    all'  assurdità    de'  sistemi    eco- 
'nomici  ,  e  agli  errori  ed   abusi    dell'  ammini- 
jstrazione  ,  essa  è  pure   la    cagion    principale  , 
le  il  fondamento  della  vera  grandezza  e  potenza 
li  un  impero.  Non  solo  preserva    dai  mali ,  e 
|i  ripara  ,  ma  è  fonte  altresì  di  beni  e  di  ric- 
'hezze  inestimabili. 
Si  è  già  detto  da  tutti  gli  scrittori ,  né  mai 
troppo  il  ripeterlo  ,  che  la    grande    abbon- 
iza  delle  produzioni  della    terra    facilitando 
.aodi  di  sussistere ,  e  moltiplicando  le  nozze  , 
jumenta  rapidamente  il  numero  delle  famiglie, 
jn  queste  sorgono  nuoye  abitazioni ,  nuo^i 
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villnp^gi  ,  nuove  borgate  e  città,  e  niio\l  stabili- 
menti d' industria  ,  e  cbc  compagne  della  copia 
camminano  insieme  la  pace  ,  la  tranquillità  , 
la  gioja  ,  la  coltu'a  ,  la  ricchezza  ,  e  ciò  cbc 
non  vale  men  della  i  icchczza  ,  un  fortissimo 
attaccamento  alla  patria  ,  che  nasce  dalla  co- 
gnizione e  dal  senso  del  nostro  ben  essere  r 
di  uno  stato  felice  ,  e  che  ci  rende  capaci  di 
tutti  i  sacrifizi  ,  e  degli  sforzi  più  risoluti  e 
coraggiosi  per  conservarlo.  Quindi  crescendo 
(a  ricchezza  nazionale  ,  cresce  la  ricchezza 
dell'  erario ,  che  ne  è  una  parte  ;  crescend.) 
il  numero  de'  sudditi  cresce  la  forza  e  la  difesa 
dello  stato;  crescendo  l' affetto  verso  la  patria, 
cresce  la  sicurezza  e  la  j>otenza  de'  sovrani , 
che  desiderar  non  possono  un  trono  più  fermo 
rll  quello  che  si  fonda  sopra  le  tre  basi  inso?-j 
vertil)ill  ,  del  nuiì-ro^  della  ricchezza,  e  del- 
j'  aifctto  de'  sudditi. 

Ed  ècco  come   possono  i    re  ,  nel    seno   del 
proprio  stato  ,  far  la  conquista  di  nuove   pro- 
vince ,  senza  estendere  con   1'  armi    i    confini 
dell'  impero  :  conquista  più  vantaggiosa  ,  per- 
chè non  si  verifica  in  paesi    desolali    ed    arsi 
dalla   guerra  ;    conquista    più    legittima  ,    no; 
essendo  fruito   della    violenza  ,    ne    macchia' 
di  umano  saìjguc  ;   conquista  più  siciìra ,  coin 
qiicUd  che  nasce  colla  pace    al    ui   dentro ,  f 
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;nza  tema  al  di    fuori ,    poiché    sorgendo    a 

rado  a  grado ,  e  quasi  di  soppiatto  ,    e  iaos- 
;rvata  ,  noa  eccita,  mentre  cresce,  la  gelosia 
e'  vicini ,  e  quando  è  cresciuta  non  la  teme  ; 
Dnquista  infine  men  brillante  e  superba  della 
ittoria,  ma  più  lusinghiera  e  più  dolce,  poiché 
uella  si  deve  spesso  alla    fortuna  ,    questa    è 
itla  propria  di  se    stesso ,  ne    si    divide    con 
Itri;  quella  si  pasce  di  lagrime,  ed  esulta  al 
iono  dei  gemiti  e  delle  catene  ,  questa  si  com- 
lace  delle  voci  di  giubilo  ,  di  riconoscenza  e 
>lle   pubbliche    benedizioni  ;    quella    si    trae 
ctro  il  terrore  ^  la   spopolazione    e    il    nome 
tiranno ,  questa  conduce  seco  immensa  turba 
'  figli  lieti  e  felici  ,  e  il   titolo    fra    i  titoli  il 
'1  caro  e  più  tenero  di   padre    della    patria. 
We  può  immaginarsi    a    qual  alto    grado    di 
ilendore  e  di  potenza  possa  giungere  per  tal 
1  zzo  uno  stato-,  abbenchè    da  mediocri    ter- 
l'ai  prescritto.    Breve   nell'  estensione  ,    può 
Mcr  grande    nella    forza  ,    e    compensare    in 
sidità  tutto  ciò  che  non  ha  in  superficie.  Per 
f  marsene  una  idea  ,    si    abbia    sempre    pre- 
sile   ciò  che    di'  emujo   della    moltitudine    o 
v'tr  prodigioso  dello  sussistenze  e  produzioni 
Qjin  popolo.  Ora  un  sovrano  accresca  di   un 
'J^jonc  il  numero  de'  sudditi  suoi.  Conosciuto 
fejndo  che   V  annua  coiisuniazioncr  di  un  in- 
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dividuo  ascende  a  3oo  lire  tornesi ,  sarà  m  ta 

caso  la  massa  delle  produzioni  e  delle  sussi 
stcnze  cresciuta  di  3oo  milioni  V  anno  ;  e  se  pò 
niamo  che  in  un  dato  periodo  siasi  di  2  ,  di  5 
di  4  milioni  moltiplicata  la  popolazione  di  um 
stato  ,  è  necessario  che  la  massa  degli  annu 
prodotti  siasi  a  grado  a  grado  aumentai 
di  600,  di  900,  di  1200  milioni,  e  che  pe 
conseguenza  sia  pur  cresciuta  in  proporzion 
la  forza  e  la  ricchezza  dell'  erario.  Dunque  un 
stato  di  moderata  estensione  ,  ma  copioso  ( 
prodotti ,  può  valer  assai  più  di  un  vasto  reai» 
mal  coltivato  ,  come  1'  oro  massiccio  in  cor 
frouto  del  battuto  ;  senza  dir  che  meglio 
regge  e  meglio  si  difende  la  concentrata  ci 
la  dis])crsa  signoria. 

Tale  fu  appuuto  la  politica  saggia ,  gran' 
e  magnanima  degli  antichi  monarchi  e  legis 
tori  dell'  Egitto  ,  e  di  quelli  che  regnare 
suir  Eufrate  ,  suU'  Ind  e  sul  Gange  ,  de 
stabilirono  floridissimi  e  potentissimi  impci 
e  non  con  altri  mezzi  ,  che  coir  onorare  pr 
cipalmente  T  agricoltura  ,  e  col  promuovi: 
al  più  alto  grado  possibile  la  massa  delle  ;• 
mie  riproduzioni.  A  si  nobile  oggetto  er;  > 
rivolte  quelle  magnifiche  e  celebri  escavazio  , 
e  quel  portentoso  ripartimeiito  d' innumerall 
fanali  che  rendevano  i  più  gran  fiumi  mini'i 


dispensatori  dell'  abbondanza  per  tutte  le 
irti  ,  cosicché  per  la  somma  facilità  e  rapi- 
ta della  circolazione  non  si  poteva    dir    che 

fosse  lontananza  tra  V  una  e  1'  altra  estre- 
ità  dell'  impero ,  ma  tutte  le  province  for- 
avan  quasi  un  vicinato. 
Non  d'  altronde  si  deve  rij3etere  la  straboc- 
levolc  popolazione  ,  e  la  ricchezza  della  China, 
,  non  dalle  cure  eh'  ebbero  sempre  quei  so- 

ani  di  aumentare    la    copia   delle    derrate  e 

Ile   produzioni    in    ogni    genere  ,    trattando 

,che  r  aratro  con  le  mani  regie  ,   per  infon- 

Ire  nei  popoli  un*  alta  stima    e    rispetto  del- 

Ijigricoltura  ,  in  quella  guisa   che  nell'  antica 

lilia  ,  e  nei  primi  secoli  della  romana  repub- 

l:a,  i  consoli  e  i  dittatori  passavano  dal  solca 

«jlai  buoi    alle    vittorie    ed  ai  trionfi  ,  e  dai 

Ijtnfi  e  vittorie  ritornavano  al  campo  paterno  ; 

i|nza  e  gloria  eh'  era  comune    in  que'  tempi 

a  jitti  gì'  infiniti  stati    e  repubbliche  italiche  , 

'f  tali,  abbenchè  vistrette  in  angusti  confini  , 

'    divenute   un    formicolajo    di    gente  ,    e 

\ano  in  campo  quelle  armate  numerosis- 

che    ai    nostri    tempi    così   cambiati   ci 

ano  favolose  (i).  E  dall'  Italia    passando 

\^  Strab   ,  lib.  5. 

b.  _,  lib.  2  ,  cap.   17. 
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alla  contigua  Sicilia  ,  noi  troviamo  a  im  di 
presso  in  qnell'  epoca  stessa  che  le  ricchezz,' 
sì  rinomate  di  Panormo  ,  di  Leonzio  ,  di  Si 
racusa  e  di  altre  città  nobilissime  ,  procede 
vano  singolarmente  da  una  industriosa  colti 
vazione  di  queir  eccellente  terreno.  Mostrateli! 
un  uomo  ,  diceva  il  buon  re  Gerone  ,  eh 
sappia  darmi  due  spighe  invece  di  una  ,  ed  i( 
lo  stimerò  più  dello  stesso  Archimede.  IMa  egl 
è  forse  nojoso  il  riferir  esempj  già  fatti  co 
muni  a  forza  di  essere  ripetuti  ,  sebben  poC( 
ancora  imitati 

Ciò  per  altro  che  non   si  può    tralasciar  d 
ripetere  ,  si  è  la  indipendenza   e   sicurezza  e 
imo  stato  che  possiede  una  gran  massa  di  su' 
sistenze  ,  e  che  nutre  abbondantemente  i  su* 
abitatori  con  le  produzioni  del  proprio  suoli 
Questo  può  chiamar  veramente    sua    la  pop 
lazlone  ,    suoi    i  frutti    dell'  industria  ,   sue 
arti  ,  suoi  gli  artefici  ,  sue  le  ricchezze  ,  sua 
considerazione  e  la  jK)teuza  che  ne  deriva, 
uu  popolo  pri^o  di  territorio   e  di  derrate  , 


Tit.  Liv.  et  Dionys.  Halicar.  ,  passim. 
Plln  ,  Hist.  Nat.  ,  llb.  XVill  ,  cap.  111. 
Circr.,  prò  Ros.  Atner.  ,  n.  5o  ,  et  idrnie 
Sen«ct.  ,  n.  5i   rt  scquen. 
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iischi  dall'  altra,  nella  rozzezza  di  tante  na- 
)ni  ,  potevano  imporre  alle  cose  proprie  im 
!Zzo  arbitrario  ed  eccessivo  ,  sicuri  che 
}lle  genti  zotiche  e  guerriere  avrebbero  ce- 
lo sjx)ntaneamente  una  larga  e  generosa 
'zione  de'  loro  prodotti  in  cambio  di  qual- 
;  manifattura  o  frivolità  pellegrina.  Oltre  di 
non  è  da  tacersi ,  che  que'  due  popoli  fa- 
si si  fecero  ricchi  principahnente  con  un 
"fico  di  economia  ,  e  vettureggiando  e  di- 
'buendo  a  una  nazione  il  soverchio  del- 
ira (i). 


)  Inoltre  notar  si  deve  ,  che  gli  Etruschi  o 
P'  :ani  ,  di\isi  in  1 2  lucumonie  ,  possedevano 
tt*asto  tratto  di  paese  in  Italia  ,  e  coltiva- 
*    pur  con  lode  1'  agricoltura ,  in  cui   erano 

Lbsimi.  Si  sa  che  i  Romani  presero  da  loro 
'  a'hitettura  ,  la  musica  ,   i  giuochi    scenici  , 

.  ise  de'  magistrati  ,  le  ceremonie  religiose, 
■    ;he  ,  le  quadrighe  ,  i  lottatori ,  ec. 

\mys.  Halicar.  ,  lib.  i. 

1    Liv.  ,  lib.  5  ,  cap.  33  et  lib.  7. 

Cj,  de  leg.  y  lib.  1;  idem,  de  Divinat.,  lib.  i. 

'^  '.  Maff. ,  dell'  origine  degli  Etrus.  ;  idem  , 
\nfiteat. 
ui.  Dempst.  ,  De  Etrur.  reg.  ,  ec. 
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Quasi  per  le  stesse  vie  ,  e  in  somiglianti  cir- 
costanze arricchirono  Vinegia  e  Firenze,  e  le 
alire  repubbliche   italiane  nei    secoli    feudali  , 
quando    i    più    nobili    esercizj  erano  per  tutta 
Europa  la  galanteria    e    la    guerra.    Le    arti , 
fuorché  in  Grecia  e  in  Italia  ,  erano  allora  po- 
chissime ,  e  le  terre  si  lavoravano,  come  dire- 
mo a  suo  luogo,  da  schiavi  ,  che  non  avevano 
di  paterno  e  di  proprio  che    1'  aria  e  la  luce. 
Tutti    i   prodotti  del    campo    e    della    mandra 
erano  del  conte  ,  cacciatore  ,  giostratore  ,  ca- 
valiero  errante  ,  romèo  ,    cainpion    della   bel- 
lezza ,  campion  della  fede  ,    appassionato   per 
armi    e    per    cavalli  ,    sprezzator    delle  arti  f 
deir  industria  ,    licenzioso    insieme    e    devoto 
pirata  nelle  terre    de'  vicini  ,    ospite   generose 
in  casa  propria  ,  usurpator  dell'  altrui  per  tutl 
la  vita ,  e  donalor  di    largo    retaggio    ai    rao 
naci  in  morte.  Tal  era    il   carattere    dei   prò 
prietarj  di  que'  tempi.    Non    è    dunque   mara 
viglia ,  se  i  sagaci    mercatori    italiani   sapean 
trar    profitto    dalla    generale   ignoranza    del 
arti  e  del  commercio  ,    e  se  i  ricchi  feudata 
possedendo  ,  o  predando  tutte   le   terre  ,  m 
erano  parchi  nello  spendere  per  aver  le  mot 
straniere  ,  e  massimamente  quelle   di  ostenf 
'/ione  e  di  fasto  ,  coni'  erano  i  nastri  ,  le  ce 
lane ,  le  smanigUc  ,  le    piume  d«'  cimieri ,. 
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-ravvesti  d'oro  e  di  seta  per  farne  'pomposa 
mostra   nelle  feste    d'  amore  ,    nelle    nozze    e 
nella    celebrità    de'  tornei  ,   poiché    nemmeno 
ili  qiie'  ten)pi   non    vi    fu    scarsezza  di  lusso  , 
qiial  volevano  gli  usi  e  le  circostanze. 
I     Per  altro   tanta  era  la    loro    imperizia  nelle 
cose  di  commercio  e  d'  industria  ,  che  ad  ogni 
ipasso  ,  e  su   tutte  le  vie    arrestavano    i    traffi- 
icanti    lombardi  ,  eh'  erano  gli  agenti  riccliis- 
tsimi    de'   ricchissimi    Viniziani   ,    B'iorentini  , 
iPisanl  e  Genovesi ,    caricandoli  di  gabelle  ,    e 
credendo  buonariamente  con  le    angherie  im- 
poste sulle  loro  merci    di    rodere   un    po'  del 
lauto  guadagno  di  que'  pingui  usurieri ,  e  non 
{avvedendosi  della  scaltrezza  loro  ,  che  ben  sa- 
peano  imputare  nel  prezzo  dei  generi  non  solo 
tutte  le  tasse  ,  ma  le  superchierie  ,  e  il  dispre- 
gio stesso  e  l' insulto  che  usavasi  loro  ,  e  che 
jsolfrivano  e  dissimulavano   con  arte  mercatan- 
kesca  per  farselo  fruttare  oro  ed  argento.  Essi 
(porgevano    due    al    conte    con    una   mano  ,  e 
jgliene    strappavano  cinque  con  1'  altra. 
j    Egli  è    chiaro  che  in  tal  situazione  di  cose 
lana  nazione  manifattrice  e  trafficante  ha  una 
specie  di  monopolio  sopra  le    altre  ;    ella    sta- 
:bllisce    dispoticamente    il   prezzo    di    ciò    che 
fcompra  ,    né    v'  ha   confine    ai    suoi    desiderj 
j2  profitti  ;  ma  ciò    dimostra   in    pari    tempo  , 
i  E 
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che  senza  un  favor  particolare  e  un  raro  con- 
corso di  straordinarie  circostanze  codesta  na- 
zione non  può  goder  di  una  lunga  e  stabile 
fortuna.  In  fatli  nulla  v'ha  di  più  incerto  e 
precario  quanto  la  potenza  di  un  popolo  fon- 
dato sul  monopolio  delle  arti  o  del  traffico.  La 
sua  esistenza  pohtica  dipende  intieramente 
dall'  arbitrio  altrui  ,  e  può  esser  distrutta 
senza  impugnar  la  spada.  Basta  che  si  cam- 
bino gli  usi ,  i  capricci  e  le  circostanze  ;  ba.sta 
che  le  altre  nazioni  si  risveglino  dalla  loro 
inerzia  ,  o  per  qualunque  motivo  escludano 
codesto  popolo  dai  porti  loro  ,  e  gli  tolgano 
quelle  facilità  e  preferenze  alle  quali  sta  come 
appesa  la  sua  fortuna  ,  perchè  svanisce  in  un 
istaD.'te  la  di  lui  cfimera  grandezza  ;  e  sono  di 
ciò  troppo  conti  e  solenni  gli  esempi  per  do- 
verli ranunemorare. 

Se  però  un  popolo  gettato  sia  dall'  azzardo 
e  dalle  umane  vicende  sopra  una  maremma, 
o  isola  deserta  ,  o  inospito  lido  ,  non  v'  ha 
dubbio  che  trovandosi  .senza  terreno  ,  e  senza 
modo  di  sussistenza  ,  non  debba  dirigere  uni- 
camente tutte  le  viste  e  gli  studj  alle  manifat- 
ture ed  al  traffico.  Allora  1'  interesse  degli 
artefici  e  dei  neijozianti  è  l' interesse  di  tutto 
lo  stato  ,  poiché  son  eglino  appunto  che  com- 
pongono  lo  stato.    Quindi    è    che  nella  que- 
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stione  fissata  con  perspicace    e    profondo    in- 

I  tendimento  dalla  reale  accademia  non  si  parla 
di  questi  popoli  singolari  ,  e  posti  dal  caso  in 
circostanze  insolite  e  straordinarie  ,  ma  bensì 
delle  nazioni  agricole  e  posscdiirici  di  un  ter- 

'  ritorio  proprio  e  suscettibile  della  più  estesa 
coltura  ,  e  di  una  grande  popolazione. 

!  Qual  sovrano  fia  mai  ,  che  in  questo  caso 
non  preterisca  di  possedere   una   grande    ab- 

'bondanza  di  prodotti  proprj  ,  di  ricchezze  ,  che 
dir  si  possono  veramente  nostre  j  che  si  rino- 
vellano senza  fine  ;  che  sono  stabili  ed  eterne; 
che  non  si  mendicano  dagli  stranieri  ;  che 
noa  ci  possono  esser  tolte  ne  dalla  gelosia  dei 
vicini  ,  ne  dal  capriccio  delle  opinioni  ,  ne 
dall'  incostanza  degli  usi  ,  né  dal  cambia- 
mento de'  tempi ,  ne  dalla  coltura  delle  altre 
nazioni  :  ricchezze  nel  loro  cumulo  e  valore 
immense  e  incalcolabili ,  che  porgono  alimento 
e  vita  al  gran  corpo  e  a  tutte  le  membra  della 

'società  j  che  danno  forza  alle  nazioni  di  resi- 
stere ai  mali  delle  guerre  ,  delle  carestie,  del- 
l' ambizione  ,  della  cupidigia  e  degli  errori 
degli  uomini;  ricchezze  che  sono  sorgente 
feconda  di  gran  popolo  e  d' innumerabili  fa- 
imiglie  ,  e  queste  felici;  che  danno  spirito  e  \itu 
alle  arti  ed  agli  artefici,  facendo  crescere  l'indu- 
stria ,  e    crescendo    a   vicenda    da  essa  ;  rie- 
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chezze  ,  che  accumulate  in  ampio  superfluo 
traboccano  poi  da  ogni  parte  ,  e  si  diffondono 
col  mezzo  dei  ministri  del  commercio  nelle 
straniere  nazioni ,  mentre  nel  seno  del  proprio 
iitato  sorgono  per  ogni  dove  nuo\i  NÌllaggi  ,  e 
borghi  ,  e  città  ricche  e  fiorenti  ,  che  senza 
strepito  d'  armi  e  desolazion  di  conquiste  ,  au- 
mentano a  un  sommo  grado  la  vera  e  solida 
potenza  de'  principi  ,  e  rendono  il  loro  impero 
rispettabile  ,  indipendente  e  sicuro  ?  Qual  im- 
prudenza cUa  è  mai  ,  e  mi  sia  lecito  il  dirlo  , 
quale  stoltezza  di  sacrificare  la  gran  classe  dei 
proprielarj  e  coltivatori  a  qualche  altra  classe 
della  società  j  e  qual  iunncnso  e  indicibile 
danno  non  è  quello  che  apporta  uno  stato  a 
se  slesso  coli'  opporre  ostacoli  quali  si  siano 
alla  moltij)licazit)ne  dcHa  gran  massa  delle 
annue  riproduzioni  !  Qual  compenso  potrebbe 
ottenersi  ,  che  risarcir  potesse  un  danno  si 
grande  ! 

Il  compenso  si  ripete  dai  Colbcrtisti  ,  e  que- 
sto amplissimo  ,  consiste  ncU'  incoraggire  e  fe- 
licitar le  proprie  manifatture  ,  le  quali  quando 
sia  riservato  ad  esse  sole  con  utili  restrizioni 
il  possesso  delle  derrate  e  delle  materie  prime  , 
giungeranno  in  breve  tempo  ,  e  insieme  con 
loro  giungerà  la  nazione  a  grande  ])rosperità 
e  ricchezza. 


8<> 
-  Dunque  per  discoprire  ancora  più  chiara- 
mente la  fallacia  del  moderno  sistema  ,  egli  e 
necessario  di  far  conoscere  ,  che  anzi  conque- 
sto mezzo  si  arresta  sempre  anche  il  pregresso 
delle  arti ,  e  sovente  si  procura  la  loro  rovina. 


CAPO   Vili. 

Ordine  con  cut  si  sviluppa  V  industria 
mani  fattrice. 

^econtio  che  1'  agricoltura  va  generando  una 

grande  abbondanza  di    derrate     e    di  materie 

prime,  e  si  dilata  la  popolazione  e  il  numero 

j  delle    famiglie  ,    vanno    insieme     crescendo    a 

j  grado  a  grado  le  ricchezze  e    i    capitali    degli 

'  individui ,  e  con  essi    pur  crescono    i    capitali 

della  nazione  ,    che    si  radunano    nello   stesso 

modo  ,  e  che  altro  non    sono    che    il    grande 

'aggregato    dei   capitali    privati.  Allora  sorgono 

jqua  e  là  da  se  stesse  in  seno  della  nazione  le 

arti  ,  dapprima  rozze,  semplici  e  poche,  quali 

son  chieste  dal  bisogno  ;  indi  si   perfezionano 

'a  poco  a  poco  ,  si   variano    in    molte    guise  , 

%'  ingentiliscono  ,  e  raffinano  a  misura  che    la 

società  progredisce    nella  coltura  e  nella   rie- 
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chezza.  IN  è  in  ciò  vi  è  bisogno  di  slimoli  e  di 

consigli.  L'  interesse  proprio  ,  e  1'  aspetto  del- 
l' utile,  spingono  gli  uomini  a  farlo  necessaria- 
mente ,  coni'  è  facile  a  concepirsi. 

]Non  v'  ha  forse  principio  nella  scienza  eco- 
nomica più  chiaro  e  incontrastabile  ,  quanto 
quello  che  il  vantaggio  della  consumazione  sia 
di  avvicinarsi  possibilmente  alla  riproduzione  e 
viceversa.  ]Non  si  può  dubitare  in  alcun  modo 
di  questo  principio  ,  che  sarà  sempre  inalte- 
rabile ,  perchè  fondato  suU'  interesse  degli 
uomini  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi. 
Quanto  più  il  consumatore  si  trova  prossimo 
ai  prodotti  di  cui  ha  bisogno  ,  tanto  più  gli 
ottiene  a  miglior  mercato  ,  poiché  risparmia  le 
spese  dei  viaggi  ,  dei  trasporti  ,  dei  pericoli , 
e  del  servigio  e  profitto  di  tutta  la  turba  della 
negoziazione.  Tutto  questo  risparmio  di  spese 
divicn  j)er  lui  un  aumento  di  ricchezza. 

Quando  sia  dunque  in  ogni  nazione  baste- 
volmentc  cresciuta  la  massa  dei  cap  tali  ,  vi 
saranno  molti ,  che  invece  di  trasmettere  in 
lontani  paesi  le  materie  prime ,  e  le  altre  pro- 
duzioni rozze  e  pesanti  della  terra,  con  grave 
dispendio  e  dimunizion  di  profitto  ,  si  da- 
ranno piuttosto  a  stabilire  in  casa  propria 
quelle  manifatture  che  stimeranno  di  più  fa- 
cile e  più  vantaggiosa  riuscita.  Tutti  i  j)rodotù 
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della  terra  si  muovono  verso    i    consumatori  , 
I  e  questi  naturalmente  quando    sia    possibile  si 
i  muovono  verso  i  prodotti.  V  è  dunque  tra  le 
materie  prime  e  le  manifatture   una    continua 
i  e  lortc  tendenza    ad    avvicinarsi.    Le   materie 
j  prime  vanno  in  sul  principio  a  trovar  le  ma- 
t  nifatture  ,  abbenchè  siano  distanti ,  ed  è   pur 
I  necessario  ed  utilissimo  che  vadano  ,  altrimenti 
;  resterebbero  inutili  ,  e  quindi  ne    sarebbe  ab- 
bandonata la  coltura.  Ma    poi    le    manifatture 
quando  non  siano  impedite  ,  vanno    a  vicenda 
I  a  trovar  le  materie  prime  ,    e    si    stabiliscono 
•i  in    mezzo    a     loro.    L'  argilla    può    forse  per 
;  qualche  tempo  andare  in  cerca  del  figulo ,  ma 
il  figulo  va  finalmente  a  ritrovar  1'  argilla ,    e 
I  vi  si  stabilisce.  Similmente  il  ferro  e    il    car- 
bone corrono  dietro  per  poco  alle  fucine  ,  ma 
j  tostochè  vi  sia  un  fondo   sufficiente  ,    sorgono 
'  le  fucine  tra  il  ferro  ed  il    carbone.    JNon    di- 
i  versa    è    1'  origine    delle    celebri    fonderie   di 
Svezia  ,  delie  fabbriche  di  Birmingham   e    di 
'  Scefflcld  in  Inghilterra  ,  e  di  tante  altre. 

I  Sappiamo  dalla  storia ,  che  le  lane  inglesi 
nel  XIV  e  XV  secolo  uscivano  in  gran  copia 
per  la  Fiandra  ,  per  l'Italia,  e  massimamente 
!  per  la  Toscana.  Celebratissime  a  quel  tempo 
erano  in  Firenze  le  fabbriche  di  panni.  Ma 
Lorenzo  dc'3Iedici;  mnguifico  principe  quanto 
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dovizioso  mercatante ,  per  risparmiare  le  spese 

di  si  lungo  trasporto,  si  avvisò    di  erigere   in 
Inuiiilterra  molte    fa])briche    con    artefici    fio- 
rentini,  e  questa  speculazione,  fatale  alla   sua 
patria  ,  fu  come  la  culla  delle  manifatture    di 
lana  inj^lesi ,    esempio  non    primo    di    quanto 
danno  sia  stato  all'  industria    di  un    popolo    il 
principe    mercatante    (i).    Se  dunque  le    lane 
inglesi    andarono    in    traccia    sulle    prime  dei 
telaj  forestieri  ,  venne  la  volta  che  i  telaj   an- 
darono a  fissarsi  in  mezzo  alle  lane.   L'  indu- 
stria manifattrice  di  ogni  nazione    si    sviluppa 
^gradatamente  quasi  nella  stessa  guisa    che    fa 
il  corpo  umano ,    il    quale    dalla    fanciullezzat 
passa  naturalmente  alla  pubertà,    a  da  questa' 
all'  adolescenza  e  alla  virilità  ,  e    spiega  da  se 
stesso  le  proprie    forze  ,    quando    un    assurdo  i 
governo  ,  o  una  viziosa    organizzazion    non  si 
opponga    al    suo    progressivo    accrescimento»: 
Kcco  dunque  l'ordine  vero  e  naturale  con  cui 
sorgono  e  si  stabiliscono  le  arli  ,    ed    ecco    la 


(i)  Della  Decim.  e  Mcrcat.  de'  Fiorent. , 
loin.  2  ,  pag.    loj. 

Denina  ,  Rivoluz.  d'Italia,  lib.  i8,  ctip.   6. 

Cary,  Stor.  del  Comm.  della  Gran  Bret.  , 
iib.  i^ 


leecssaria  dipendenza  tra  esse  e  V  agricoUura. 
^)ii(',sta  precede  e  quelle  succedono  (i). 

!>ra  ciò  che  più  importa  si  è  ,  che  le  arti 
cosi  fecondate  dall'  agricoltura  ,  venute  alla 
luce  in  opportuno  momento ,  allevate  senza 
violenza,  nutrite  nclP  abbondanza,  animate 
dall'  interesse ,  pervengono  rapidamente  ad  uno 
|5tato  di  vigore ,  di  salute  e  di  prosperità  che 
iorprende.  Perciocché  la  copia  delle  mite  rie 
prime  somministra  loro  un  liberale  alimento  , 
a  consistenza  de'  capitali  bastevolmente  accu- 
mulati non  le  lascia  mancar  di  tutti  i  mezzi 
sd  apprestamenti  necessarj  ,  la  libera  scelta 
leir  imprenditore  ne  assicura  il  successo ,  es- 
sendo gli  uomini  dall'interesse  proprio,  sempre 
iwcduto  e  sagace,  guidati  a  coltivare  in  pre- 
ierenza  le  arti  più  facili ,  più  profittevoli ,  più 
:onfacenti  al  suolo ,  più  adattate  ai  bisogni  ed 
I  genio  della  nazione,    dalle    quali    cose    di- 

(i)  Le  progrès  de  l'agricolture  produit  l'a- 
)ondance  des  matières  premières  ;  de  Icur 
boiidance  en  resiilte  le  bon  marche;  du  bon 
larcJié  le  progrès  des  manufactures  y  et  dès- 
ors  le  plus  grand  usage  des  producdons  de 
la  terre.  Elem.  du  Coni.  ,  tom.  i  ,  chap.  4- 
I  Smith.,  Recherches  sur  la  nat.  des  ridi.,  eie, 
l'.v.  HI  ,  chap.  1   et  suiv, 
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pende  la  loro  buona  riuscita.  Così  le  arti  figlie 

dell'  agricoltura  ,  nate  e  cresciute  nella  patria 
terra,  con  legittimo  diritto,  in  tempo  maturo, 
con  opportuni  mezzi ,  in  proprie  circostanze  , 
temer  mai  non  potranno  il  concorso  dell'  in- 
dustiia  straniera ,  ma  riceveranno  anzi  da  essa 
nuovi  motivi  ed  incitamenti  per  viemaggior- 
mente  perfezionarsi. 

Ma  se  s' inverta  e  perturbi  quest'  ordine  pro- 
gressivo e  necessario  con  cui  si  sviluppa  l' in- 
dustria manilattrice ,  e  si  voglia  introdurre  le 
arti,  prima  che  la  nazione  sia  giunta,  per  cosi 
dire,  aUa  pubertà  ,  e  a  un  grado  di  vigor  suf- 
ficiente per  ben  nutrirle ,  esse  non  crescono 
se  non  a  stento  ,  e  talora,  dopo  essersi  stra- 
scinate lungamente  in  uno  stato  infermiccio 
di  dcl)olczza  e  languore ,  si  veggono  final- 
mente perire.  La  nazione  in  tal  caso  si  trova 
simile  a  quelle  figlie  ,  che  abusando  troppo 
presto  degli  organi  ancora  deboli  ed  imper- 
fetti ,  non  arrivano  mai  ad  essere  madri  di 
sana  e  vigorosa  prole.  Quindi  è  grande  im- 
prudenza il  voler  le  arti  primaticcie  ed  im- 
mature. Se  non  precede  numerosa  popolazione, 
copia  di  materie  prime  ,  e  di  sussistenze  ,  in- 
cremcuto  ed  accumulazione  di  capitali,  vani 
Saranno  gli  sfòrzi  per  far  nascere  e  prosperare 


[e  arti  ,  come  1'  esperienza  il  dimostra  (i). 
(Questo  è  il  motivo  per  cui  tante  manif "a  Itiire  , 
abbenchè  sommamente  distinte  e  predilette  , 
ad  onta  di  tutti  i  soccorsi  e  favori  generosa- 
mente lor  profusi,  non  fecero  mai  alcun  notabile 
progresso.  In  ogni  città  ,  in  ogni  provincia  ha 
ognuno  di  ciò  sotto  gli  ocelli  esempj  partico- 
lari ,  ed  io  potrei  citarne  di  molti  ,  ma  mi 
contenterò  di    un  solo  ed  illustre. 

Si  sa  che  la  vanità  di  una  cortigiana  ,  dive- 
nuta imperatrice  e  rimasta  cortigiana ,  vanità 
juesta  volta  utile  ,  fece  venir  di  Persia  la  seta 
iella  Grecia  ,  che  di  là  passò  in  Sicilia  sotto 
Normanni ,  e  che  poi  si  sparse  per  1'  Italia , 
;  valicò  pure  le  Alpi  ,  tratta  dalle  accogllen- 
e  de'  re  francesi  ,  eh'  ebbero  sempre  im" 
nemor abile  uso  di  spogliar  V  Italia  del  suo 
\^ik  bello.  Ma  perchè  mai  sotto  un  cielo  cosi 
ielice  ,  e  nel  favorito  clima  italiano  ,  con  tante 
iure  prese  dai  principi  ,  con  tante  largizioni 
\\  accarezzamenti  usati  agli  artefici ,  crebbero 

'  (i)  Le  capital  de   tous  les   indlvidus    d'une 

ation  a  ses  limites  ,  comme  celui  d'un   scul , 

il   n'est    capable   d'exécuter   que    ccrtalnes 

loses.  Smith  ,  Rech.  sur  la  nat. ,  etc,  liv.  Ili, 

m.  5. 
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ira  tioi  le  seriche  manifatture  cosi  lentamente  ^ 
che  flopo  più  di  sei  seeoli  dobbiamo  ricouo- 
scerei  ancora  da  meno  degh  stranieri  ? 

Ciò  è  nato  appunto  dall'  aver  sovvertito  l' or- 
dine progressivo  e  necessario  allo  sviluppo  del- 
l' industria  e  all'  accrescimento  delle  manifat- 
ture. Appena  gi'  Italiani   ebbero    una    piccola 
quantità  di  seta  ,  vollero  eziandio    i  drappi    e 
le  stoffe.  Tutte  le  facilità  ,  le  carezze  ,  gli  al- 
lettamenti si  rivolsero  agli  artefici  ,  e  oppressi 
furono  gli  agricoltori.  I  piccoli  stati  ,  e  le  città 
libere  d'*  Italia  ,  che  erano  molte ,  invaghite  di 
sì  nobile    mauiliittura  ,    e    adescate    dall'  utile 
che  ne  aspettavano  grandissimo  ,  fecero  a  gara 
per  conservarsene  il  possesso  esclusivo.  Quindi 
crescendo  tra  loro  le  diffidenze  ,    i    sosj^etti    e 
le  gelosie  ,  si  assoggettarono  i  coltivatori  della 
preziosa  materia  a  quelle  infinite    restrizioni  , 
divieti  ,  e  discipline  incomode  e  dure  ,  che  an- 
cora sussistono  in    gran   parte  ,    abbenchè    in 
qualche  stato   saggiamente    temperate.    Allora 
dunque  sopra  ogni  confine  dei  territorj  confi- 
nanti e  rivali  si  moltiplicarono  le  barriere,  le 
perquisizioni  e  le    pene ,    riguardandosi    come 
delitto  di  alto    tradimento    la    esportazion  del 
prodotto ,  e  sottomellcndo  i  cultori  all'  arbitrio 
degli  artefici  ,  che  ne  divennero  i  despoti  del 
prezzo  e  della  materia  prima.  Cosi  fu  disani- 
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lata  e  av\'ilìta  nel  suo  nascere  la  coltivazione 

Iella  seta,  e  i  capitali  dei  particolari  che  dove- 
ano  essere  priacipalmente  rivolti   a   promuo- 
ere  1'  abbondanza  della  materia  prima ,  furo- 
io  distolti  con  gravissmio  danno  ,  e  sviati  dal 
oro  corso  ed  impiego  naturale.  Perciò  non  es- 
endovi   ancora    ne    ube^  tà    di    prodotto  ,    né 
lonsistenza  di  capitali,,  ne  forza  nella  nazione, 
!gli  era  impossibile  che  prosperasse  la   mani- 
altura.  In  ciò  i  nostri  padri  ,  dirò  semplici    o 
flioti  ?  somigliarono  a  colui  che  spende  in  sup- 
)ellettili  ed  ornati  tutto  il  danaro  eh'  era    de- 
tinato  a  fabbricar  la  casa.    Più  non  sorge    la 
asa  ,  e  inutili  giacciono  gli  ornati. 
Che  se  gì'  italici  agricoltori ,  e  dalla  libertà 
i  disporre  del  proprio  prodotto  ,  e   dal   van- 
iggioso  prezzo  che   ne    deriva  ,    invogliati    si 
jssero  a  dilatarne  per  ogni  luogo   la    coltiva- 
ione  ,  e  quindi  accumulandosi  sempre  più  col 
uadagno  e  col  tempo  i  capitah  ,  gii   avessero 
oscia  diretti  alle  fabbriche  ,  ai  telaj ,  alle  uiac- 
liine ,  e  agli  altri  dispendiosi  apprestamenti  dol 
tificio  ;  non  è  forse  concepibile    con    quanta 
Islocità  e  gagliardia    sarebbero    cresciute    per 
jitta  r  Italia  le  seriche    manifatture.    Dunque 
loro  lentezza  è  nata  fra  noi  dall'  aver  tra- 
slto r  ordine   della    natura  ,    dall'  aver    fatto 
ecede  re  ciò  che   dovrya   seguire ,    dall'  aver 
Voi    IV  ? 
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sacrificata  alle  arti  1'  agrìcoltuFa.  Così  per  vo^ 
glia  precipitata  di  arricchir  più  presto  si  ar- 
ricchì più  tardi  o  nulla  ,  o  si  fece  piuttosto  , 
come  chi  fa  un  passo  innanzi  e  due  per  in- 
dietro ;  dopo  molta  fatica  ci  trovammo  all'op- 
posta parte. 

Ma  però  qualche  manifattura  ha   prosperate 
con  lali  mezzi.  Sì,  come  nelle  nostre  stufe  ,  con 
grave  dispendio  si  coltiva  la  canna  a    zucche- 
ro, l'ananas,  il  cinnamomo;  sì,  come    que 
sultani   dei  serragli    dell'  Africa    e    dell'  Asia 
dove  per  uno  che  ascende  al  trono  ,  si  fanm 
perir  venti  fratelli  ;  non  v'  ha  du})blo  che  nor 
«i  possa  far  sorgere  una  manifattura  a  forza  d 
larghezze  ,  di  doni  ,  di  privilegi  '  ^'  sjx'se,  « 
roir  obbligar  tutta  la  nazione  a  pagarle  tributo 
Tali  sono  alcune  arti,  che  o  per  pompa,  o  pò 
vaghezza  ,  o  per  oggetti  mal  intesi  di  ben  pub 
blico  sono  con  mezzi   violenti    sostenute    nell 
capitali,  e  nutrite  a  danno  delle  province.  Essen 
do  quelle  fondazioni  nella  origine  loro  prema 
ture,  sforzate,  nate,  se  posso  dirlo,  in   cri 
dita  d'  industria ,  in  tempo  non  suo ,  in  luog 
non  confacente ,  e  prive  di  tutti  quei  natura 
vantaggi  per  cui  fioriscono  le  arti ,  la  d'  uop 
sostenerle  con  soccorsi  e   presidj  straordiuar 
con  severe  proibizioni .,  con  diritti  esclusivi, 
coli'  angustiare  l' industria  di   tutto   lo    stat* 
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Giova  percorrere  brevemente  i  tristi  effetti  dì 

codeste  intempestive  e  mal    concertate    istitu- 
zioni. 

Primieramente  ella  e    grande   ingiustizia    il 
condannar  tutta  la    nazione    a   pascere    larga- 
mente pochi  manifattori  fortunaù  ,  i  quali,  se- 
f  dendo  al  rezzo  de'  loro  privilegj  ,  senza  timor 
■  di  concorrenza  ,  ne  straniera  ,  ne    nazionale  , 
senza  ragion  alcuna  di  affaticarsi  ,  arbitri  del- 
'.  la  materia  prima,  arbitri  della  manifattura  ,  si 
\  godono  il  diritto  d' impor  la  legge  a  tutte  le  altre 
}  classi  della  società  di  gran  lunga  più  numerose  e 
I  più  importanti  di  loro  (i).  Deh  comandate,  o 

(r)  Les  culti vateurs  de  la  terre  ,  ouvriers  dix 
fois  plus  nombreux  que  tous  Ics  autres  ensem- 
ble ,  et  mille  fois  plus  dignes  de  protection  ;  car 
ils  sont  le  soutien  de    tous.  Melon  ,  chap.  24.. 

L'  agriculture  est  la  base  du  commerce.  C et- 
te maxime  est  d'  une  telle  importance  ,  qu'il 
ne  faut  jamais  craindre  de  la  répéter.  Ele'inens 
du  coni.  ,  liv.  1  ,  chap.  5. 

Les  cultivatcurs  meritent  la  preférence  du 
gouvernement ,  méme  sur  les  manufactures  et 
les  arts  ,  soit  mecaniques,  soit  liberaux.  Ray- 
nal.  ,  Hist.  Pliilos.  ,  liv.   19  ,  chap.   112. 

Des  fonds  des  terres  provieni  tout  ,  etc. 
Puffend.  ;  Droit  de  la  uat.  ,  1.  5  ,  chap.  Sy 
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principe,  dissero  un  giorno  all'  imperator  della 
China  gì'  intendenti  della  porcellana  ,  che  tutti 
debbano  venderci  le  loro  derrate  ,  le  argille  , 
l'erbe  e  i  colori.  Questa  è  la  più  bella  mani- 
fattura dell'  universo  ,  e  noi  siamo  cento  mila. 
Non  permettete,  o  principe,  risposero  poco  dopo 
i  deputati  delle  province  ,  che  le  nostre  terre 
dipendano  dall'  arbitrio  dei  plasticatori.  INoi  nu- 
triamo i  soldati ,  gli  artefici  ,  i  mandarini  ,  i 
bonzi  e  voi  slesso,  e  siamo  più  di  trenta  mi- 
lioni. L'  imperatore  licenziò  tosto  i  facitori  di 
pentole  eleganti.  E  certamente  la  fortuna  par- 
ticolare ,  comperata  con  la  miseria  generale  , 
non  può  chiamarsi  ben  pubblico.  Questo  e  un 
giuoco  rovinoso ,  dove  si  lucra  uno  col  perder 
cento. 

^è  la  slessa  manifattura  cosi  favorita  può 
durare  a  lungo  ,  ma  cade  per  gli  stessi  mezzi 
che  s' impiegarono  ad  animarla.  Libero  da 
ogni  emulazione  ,  che  viene  inspirata  dalla 
concorrenza  ,  e  sicuro  di  un  ampio  guadauno , 
r  artefice  favorito  ,  simile  ai  fij^h  troppo  ar 
carezzati  e  distinti ,  divien  trascurato  ,  vizioso 


Sarebbe  stoltezza  preferire  le    arti   all'  agri- 
coltura, dove  questa  può  signoreggiare.  Genov 
Lez.  di  Econ.  civ,  ,  lib.  1  ,  cap.   io. 


mi 
.'Yiorbldo  ,  voluttuoso  ,  €  fin  anche  insolente  e 
protervo  ;  poiché  vedendosi  il  mignone  della 
jiegge  ,  fa  di  se  grande  idea  ,  e  si  crede  per- 
sona di  alta  importanza,  e  necessaria  allo  stato, 
l^iiindi  air  industria  ,  al  risparmio  ,  alla  fa- 
lca succedendo  l'  ozio  ,  la  dissipazione  ,  la 
nollezza  ;  egli  è  forza  che  declini  ,  e  perisca 
a  manifattura  ,  ed  è  giusto  che  ciò  avvenga. 

Ma  lieve  danno  è  questo  in  confronto  della 
perdita  immensa  che  fa  intanto  la  nazione. 
3inmetto  che  si  sospingono  a  forza  i  capitali 
lei  privati  ad  un  impiego  non  necessario  ; 
immetto  che  tutte  le  gratificazioni  ,  1'  esen- 
ioni  ,  le  spese  incontrate  per  uno  scarso  nu- 
nero  di  manifattori  ricadono  a  peso  di  tutte  le 
ìtre  classi  della  società  ;  ommetto  che  i  pri- 
ilegi  e  i  diritti  loro  accordati  ,  limitando  a 
iiochi  r  esercizio  dell'  arte  favorita  ,  escludono 
jutto  il  resto  del  popolo  ,  e  condannano  molti 
11' ozio  e  alla  miseria  (i);  mali  nel  loro  com- 

(i)  S'il  est  utile  à  un  état  d'avoir  des  ma- 
lulactures  ,  il  sera  conscquent  de  les  multi- 
.tlier  dans  le  plus  grand  nombre  d'endroits 
ju'il  sera  possible  ,  et  entre  tousles  enfans  du 
jnrrac  pere  ,  Eleni,  du  Comm.  ,  t.  i  ,  chap.  4- 
I  Les  pauvres  sont  en  plus  grand  nombre  daa$ 
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plesso  notabilissimi  e  sensibilissimi  ,  e  mi  re- 
stringo al  maggiore  di  tutti  ,  alla  diminuzioue 
della  gran  tnassa  delle  ann^.c  riproduzioni. 

L' al)l)ondanza  dei  prodotti  ,  conviene  ridirlo, 
non  nasce  che  dall'  allettamento  del  prezzo  ,  e 
il  vantaggioso  prezzo  non  proviene  che  dalla 
concorrenza. 

Ma  quando  le  derrate  e  le  materie  prime 
sono  sottomesse  al  capriccio  e  alla  C'ipidità 
degli  artefici  ,  si  toglie  ogni  concorrenza  ;  dun- 
que ccnivien  che  decada  il  prezzo  de'  prodotti  , 
e  con  esso  la  loro  abl)ond;«nza  ,  divenuta  non 
inutile  ,  e  l'orse  dannosa.  A  ciò  si  aggiunga  il 
doloro.so  senso  di  tante  strettezze  ,  soggezioni , 
rigori  e  pene  ,  che  turbano  i  diritti  venerandi 
ed  inviolabili  della  proprietà  ;  che  rendono 
r  industria  coltivatrice  occasion  di  malanno  e 
d"  infamia  ;   che  avviliscono  gli   uomini ,  e    gli 


Ics  villes  5  où  Ics  metiers  soni  reduits  cn  corps, 
quo  dans  les  villes  libres.  Avant.  et  désayant.  , 
chap.  4- 

Manchester  ,  Leeds  ,  Birniinglìam  ,  Ilelifax, 
où  les  noms  de  corps  de  melier  sont  ignores , 
sont  les  villes  Ics  plus  (loris  antcs  ;  Ics  aulres 
\illcs  sujetìes  à  dcs  corps  se  dcpler.pcnl  de  plits 
en  plus  ,  id. ,   ibid. 


lienano  dall'  agricoltura.  Dunque  per  doppio 
iiotivo  va  degradando  la  massa  delle  nazionali 
iproduzioni  ,  e  per  la  viltà  del  prezzo  ,  e  per 
a  servitù  dei  coltivatori.    Ora  decrescendo  la 
nassa    delle    produzioni    e    delle   sussistenze  , 
ionvien  che  scemi    altresì    la    popolazione  ,  e 
jiollo  scemar  di  questa  manchino  le  braccia  alle 
;ajnpag)ie  ,  e  vada  di  più  in  più  peggioranf'.;> 
'  agricoltura  ;  e  così  decadenza  cresce  da  dc- 
:adenza  ,  e  povertà  da  povertà  ;  ne  ancora  si 
,:erma  il  danno  ,   ma  si  dilata    eziandio  ,    e  si 
r;oniunica   alle  -arti    stesse  ,  perchè  la   miseria 
letali  agricoltori  porta  la  carestia  delle  derrate 
i  delle  materie  prime,  e^la    mancanza    delibi, 
popolazione  fa  che  le  manifatture  non  trovinp 
consumo  e    reslino  giacenti  ^   e  quindi   le  arti 
ji^engono  meno  in  mezzo  ai  soccorsi ,  e  vanno  \ 

empre  più  deteriorando;^  e  credendosi  allora  ! 

;che  il  male  provenga  da  troppo  deboli  cau- 
jtcle  ,  si  rinforzano  le  severità  ,  e  si  raddop- 
piano i  legami  ai  prodotti  della  terra ,  e  cosi 
(per  rimediar  al  disordine  si  accresce  il  disor- 
'iinc  ,  e  lo  stato  impoverisce  con  una  degra- 
dazion    sempre    più    estesa  ed    accelerata  (i). 


(i)Il  n'est  point    qui    ne    se    resscnte  d'uà 
pareli  vuide    d'une    manière    plus    ou    moin.*? 
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Dunque  le  arti  che  si  nutrono  a    danno    del-| 
l'  agric.ol.ura  ,  divorano  se   stesse  ,    e    si    con- 
sumano ,  come  quei  figli  prodighi    che   figurano] 
per  poro  scialacquando  il  paterno  patrimonio. 
Questo  finisce  ,   ed  essi    vanno  limosinando,    r 
Ecco  le  funeste  conseguenze  del  metodo  in-f 
verso  che  si  tiene  per  far  sorgere  le   manifat- 
titie.  Assurdo  se  si  consulta  la  ragione  ,    inef-. 
ficace  se  s' interroga  1'  esperienza  ,  malaccorto 
se  si  riflette  ai  mezzi  ,  contrario   al    suo    fine 
medesimo  se  si  guarda  T  effetto;  non  solo  non 
f«:licita  le  arti  ,  ma  le  fa  perir  di  languore  e  di 
tisichezza ,    mentre    con   più    grave    ruina  va 
scemando  la  massa   delle    sussistenze  ,   e    con- 
esse la  popolazione  ,  la  forza  e    la    ricchezza^ 
dello  staio. 


lente  ,  mais  l'effet  est  cerlain  ;  et  il  porte  ra- 
pidemcnt  sur  toutes  à  la  Ibis  ,  lorsque  c'est 
l'agriculture  qui  souffre  ,  ou  qui  gagne  moins. 
Elém.  du  Connn.  ,  toni,  i  ,  chap.  4- 

Fa\oriser  Ics  arts  ,  et  negliger  1'  agricolture, 
c'est  òter  Ics  pierres  des  fondemens  d'une  py- 
ramide  pour  en  élever  le  sommet.  Raynal. , 
Ilis  .  pliilos.  et  polit. ,  liv.   19  ,  chap.   112. 

Smith.  ,  Kechcr.  surla  nat.  et  les  caus.  des 
richcss.  ,  Uv.  Ili  ,  chap.  I  ,  etc. 


jVIa  che  ?  Sarà  dunque  libera  la  esportazione 
Ielle  materie  prime  ?  Si  priveranno  i  proprj 
irtefici  di  lavoro  ?  Saranno  costretti  a  perire 
)  ad  emigrare  ?  La  esportazione  delle  materie 
>rime  non  è  forse  un  gravissimo  delitto,  e  per- 
lin  capitale  ? 


CAPITOLO    IX. 

Della  esportazione  delle  materie  prime. 

La  trista  immaginnzione  de'  Colbertisti  rav- 
isa  nella  uscita  delle  materie  prime  il  total 
ecìdio  delle  arti  ,  e  ci  dipingono  con  tetri 
olori  la  miseria  del  popolo ,  lo  squallor  delle 
(licine  e  la  emigrazion  dei  manifattori.  Ma 
ano  senza  dubbio  è  il  nostro  timore  ,  che  le 
i  iterie  prime  ci  possano  esser  tolte  giammai 
agli  stranieri.  Essi  hanno  a  confronto  nostro 
ifiniti  disavantaggi ,  lontananze  di  luogo  ,  per- 
le di  tempo  ,  pencoli  di  navigazioni  ,  guasti 
|i  viaggi  ,  spese  di  trasporti ,  profitti  di  tutti 
Si  agenti  e  mediatori  del  traffico.  Esente  da 
;nti  ostacoli,  e  libero  da  tante  spese  ,  il  ma- 
jifattor  nazionale  aver  deve  necessariamente  la 
referenza  degli  esteri. 
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Oltre  di  ciò  ricordiamoci  della  gran  massima 
or  ora  spiegata  ,  che  la  consnmazicme  cerca 
di  avvicinarsi  alia  riproduzione  ,  e  questa  a 
q'iella.  Si  è  veduto  che  torna  utile  all'  arte- 
fice di  essere  possibiluiente  prossimo  ai  pro- 
dotti,  e  al  propri' tarlo  dei  prodotti  di  essere 
presso  l'artefice.  Ognun  di  loro  fa  un  ^ran 
risparniio  di  sp?se.  Quiridi  le  manifatture  e  le 
luarcM'ie  prime  si  attraggono  fortemente  ,  e 
cresce  la  forza  dcUa  loro  attrazione  in  r.jgion 
della  vicinanza  ,  poiché  appunto  in  ragion 
della  vicinanza  cresce  il  loro  interesse.  Egli  è 
chiaro  che  a  ognuno  di  noi  giova  di  vendere 
le  nostre  derrate  e  le  materie  prime  nel  mer-s 
rato  più  prossimo  al  nostro  podere  ,  anziché 
mandarle  oltre  le  Alpi,  e  al  di  là  dell'  Oceano  , 
perchè  siano  consumate.  E  all'  artefice  nazio- 
nale sarà  certamente  più  facile  e  vantaggioso 
r  aver  le  materie  prime  dalla  mano  stessa  del 
suo  vicino  che  le  raccoglie  ,  |  iutiosto  che  da- 
gli stranieri  ,  e  dopo  un  inuneuso  circuito  di 
di  mari  e  <li  terre. 

Ora  le  nostre  tintorie  hanno  la  forza  di  at- 
tirare dal  Messico  ,  dall'  Arabia  ,  dalla  Persia  , 
dilla  China  tante  gomme  ,  sughi ,  erbe  ,  ra- 
dici ,  corteccie  per  colorare  i  panni  e  le  stoffe  . 
e  si  può  credere,  che  se  fuori  delle  porte  delle 
uobtre  citta,  e  nei  luoahi    subvirbani,  si  racco- 
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gliessero  1'  indaco  ,  la  coccioiiiglia,  e  le  altra 
droghe  da  tingere  ,  le  nostre  tintone  ne  re- 
sterebbero senza  ?  Le  produzioni  asiatiche  e 
americane  ,  che  nascono  iicll'  altro  eniistero  cr 
ncir  estremità  della    terra  ,  diventau  nostre  ,  e 

'  rimangono  qui  fra  noi ,  e  ciò  che  abbiamo  in 
mano  non  potremo  ti'attenerlo  ?  Per  aver  dalla 
Puglia  le  lane  ,  dall'  Arcipelago  la  vallonca  , 
dalla  Spagna  la  soda ,  dall'  Inghilterra  il  pioni- 

'  bo  e  lo  stagno  ,  dall'  Africa  e  dall'  Asia  la  bam- 
bagia ,  r  ebano  e  1'  avorio  ,  non  v'  è  magi- 
i Irato  ,  non  legge  ,  non  editto  ,  non  gelosie  , 
jion  cure  ;  e  non  si  potrà  preservare  i  nostri  ca- 

'napi  o  le  sete  senza  barricate  e  catene  ?  Siamo 
dunque  più  sicmù  di  ciò  che  non  si  ha  ,  che  di 
ciò  che  si  possiede  ;  di  ciò  che  si  acquista  da- 
gli altri  ,  che  di  ciò  che  si  raccoglie  da  noi 
ì lessi  ? 

Ma  si  ponga  riflesso  a  ciò  che  avviene  delle 
nostre  manifatture.  La  loro  esportazione  viene 
incoraggita  e  premiata  con  varie  grati ficiizioni 
da  quasi  tutti  i  governi.  Esse  dunque  non  so- 
lamente sono  libere  di  uscire ,  ma  vi  sono  spinte 
e  cacciate.  Eppure  noi  non  ne  manchiamo  mai , 

.  né  abbiamo   alcuna  paura   di   restarne  j)rivi  ; 

I  anzi  la  loro  uscita  ,  e  in  ciò  siamo  saggi  ,    si 

!  guarda  con  giubbilo,  e  come  un  auspicio  di  pub- 

I  blìca  IbrUuia.  Si  >ej;gouo  gli  strtuiieri  portar^ 
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•via  i  nostri  panni?  Letizia  e  acclamazioni. 
Parte  dalla  rada  un  vascello  con  le  nostre  s^of-' 
fé  ,•  con  le  nostre  tele  ,  con  le  nostre  calze  , 
con  le  ^coltri  ?  Nuo\e  acclama^zioni  .  ecatombe. 
Si  ♦cj^teg^ia  duijqiie  tra  noi  la  uscita  delle  ma- 
jilfatture  ,  ne  vi  è  alcuno  frat  tanto  popolo 
che  tema  di  restarsi  scalzo  ed  ignudo.  E  sare- 
mo spaventati  se  esce  una  porzione  del  nostro 
canape,  di  seta  o  di  lana?  Come  si  esulta  in 
un  caso  e  si  trema  nell'  altro  ? 

Ma  se  libera  fosse  la    uscita    delle    materie 
prime  ,  potrebbe  crescere  il  loro  prezzo.  Come 
se  il  prezzo  della  concorrenza  non  fosse  giusta 
per  tutti  ;    come  se  il  prezzo  non  promovesse 
V  abbondanza  delle  produzioni  ;  come  se  nel- 
i' abbondanza  non  prosperassero  le  arti;  come 
se  r  abbondanza  non  portasse   poi  necessaria- 
mente seco  la  moderazione  del  prezzo;   come 
se  le  proibizioni  non  generassero  1'  abbandona 
della  coltura  e  la  carestia  ;  come  se  il  prezzo 
della  carestia  non  fosse  il  più   grave  e  il    più 
fatale  di  tutti.  Abbenchè  dunque    libera   fosse 
la  uscita  delle  inaWsrie  prime ,  non  è  possibile 
che  le  arti  nazionali  possano  mancarne  giam- 
mai. Distanze,  tempo,  viaggi,  guasti  ,  pericoli, 
trasporti ,  profìtti  dei  mercatanti  ,  libertà  stessa 
dell'  esportazione    che    genera  V  abbondanza  , 
interesse  dei  proprielarj ,  interesse  degli  arte- 


\  fici ,  altrazion  delle  arti  ,  che  si   fa    più    pos- 
sente in  ragion  della  vicinanza  ,  tutto  assicura 
alle  manifatture  V  immancabile    possesso  delle 
materie  prime  nazionali.  Di  queste    uscir  non 
!  potrebbe  se  non  ciò  eh*  è   soverchio ,  ciò  che 
I  altrimenti    rimarrebbe    inutile  ,    ciò    che    sta- 
gnando avvilirebbe  il  prezzo ,  ciò  che   ne    fa- 
rebbe   abbandonar  la  coltura,  ciò  che  tratte- 
nuto con  violenza    tenterebbe    di    uscire    per 
tutte  le  vie  ,  ciò    in    somma  che  sarebbe  utile 
alla  nazione,  e  desiderabile  che  uscisse.  Dun- 
que i  terrori  che  si  concepiscono  dagli  artefici 
e  dai-Colbertisti    sono  chimerici  e  puerili  co- 
m'  era  lo  spavento  di  quelìe  femmine  pazze  , 
che  prostrate  innanzi  l' ara  di  Latona,  la  scon- 
giuravano a  trattenere  entro  il  loro    corpo    le 
jpituite,  le  salivazioni ,  le  lagrime  ,  e  ciò  eh'  era 
'ben  noto  alla  Dea ,  per  lo  timor  che  avevano  • 
idi  cangiarsi  ad  ora  ad  ora  in  vuoti  spettri. 

Ma  d'  onde  vennero  questi  terrori,  e  come 
e  da  chi  mai  la  esportazione  delle  materie 
prime  fu  convertita  in  delitto? 

Ciò  senza  dubbio  derivar  non    poteva    che 

'dal  pregiudizio  e  dal  privato  interesse  de' ma- 

[nifattori,  i  di  cui  consigli  furono  troppo  spesso 

'ascoltati.  L'interesse  appunto,   come    ognuno 

ben  sa  per  esperienza  ,    è    quell'  ammaliatore 

che  ci  fascina  la  mejate;  che  presiede  a  tutti 


no 

i  nostri  giudizj ,  e  che  ha  1'  arte  eziandio  di 
cambiar  le  forme  degli  oggetti  ,  e  di  farci  com- 
parire utile  pubblico  ciò  che  non  è  che  utile 
proprio  e  personale.  INon  v'  è  pazzia  ,  che 
quando  ci  sia  vantaggiosa  ,  non  ci  sembri  lo- 
devole ed  onesta.  O  gran  iNettuno  ,  esclamano 
nelle  loro  preghiere  gli  abitatori  di  alcune 
roste  marittime,  deh  spingi  a  rompersi  sui 
nostri  lidi  i  vascelli  che  ti  osano  fendere  il 
seno.  Ciò  forma  la  nostra  gioja  e  profitto.  E 
In  divino  Esculapio ,  diceva  un  medico  sui 
gradini  del  tempio  di  Epidauro  ,  tu  vedi  la  mia 
miseria  ,  e  non  mandi  la  peste  nel  Polopon- 
neso  ?  Potresti  farmi  ricco  ben  presto.  Il  ma- 
nifattore che  implora  il  monopolio  delle  ma- 
terie prime ,  e  delle  manifatture  sopra  tutta 
una  nazione ,  ragiona  come  V  abitalor  della 
costa  e  il  medico  di  Epidauro ,  e  i  ministri 
de'  principi  che  favoriscono  le  sue  richieste  , 
sono  per  lo  più  come  gli  antichi  sacerdoti  , 
che  ,  mediante  un'  offerta  ,  promettevano  di 
rendere  il  nuiwe  propizio. 

Ma  qual  è  egli  l'  interesse  degli  artefici  ? 
Quello  certamente  di  comperare  le  materie 
prime  al  miuor  prezzo  possibile  ,  e  di  vendere 
alla  nazione  le  proprie  mauilattme  al  maggior 
prezzo  possibile.  Ognuno  di  loro  farebbe  come 
tacevcUio  gli  i?paguuvii  cou  gii    Anicri  ajii  che 


in 
non  uccidevano ,  ai  quali  davan  pezzuoli  di 
vetro  o  di  ferro  ,  o  altre  bazzecole  per  oro 
massiccio.  Se  non  lo  fanno  non  è  volere,  ma 
forza.  Per  lo  contrario  l' interesse  della  nazio- 
ne è  di  trarre  dalla  vendita  delle  sue  produ- 
zioni il  "maggior  prezzo  possibile  ,  il  che  ot- 
tener non  potrebbe  quando  il  mercato  fosse 
ristretto  ai  manifattori  nazionali ,  che  cercano 
sempre  esser  pochi  e  soli  ,  onde  signoreggiare 
sopra  la  nazione  ,  e  spremere  dalle  altre  classi 
un  profitto  strabocchevole. 

Che  se  tutto  quello  che  ci  diletta  e  ci  giova, 
si  dipinge  dall'  interesse  proprio  come  giusto  , 
egregio  e  conforme  ai  gran  principj  di  gover- 
no ,  air  opposto  ciò  che  ci  offende  ci  compa- 
risce un  assurdo,  una  ingiustizia,  e  talor  an- 
che un  delitto  contro  il  cielo  e  la  terra.  Allor- 
ché trattavasi  di  costruir  sul  Tamigi  il  ponte 
di  Westminster ,  i  battellieri  gridavano  concor- 
demente, che  non  si  poteva  iumiaginar  cosa 
più  pazza  e  più  fatale  a  tutta  1'  Inghilterra.  E 
quando  si  cominciava  a  conoscere  l' ingegnoso 
telajo  da  calze  non  si  udivano  che  lamenti  e 
imprecazioni  del  basso  popolo  contro  1'  in- 
ventore dell'  esecrabile  artifizio  ,  e  v'  ebbe  chi 
lo  credette  opera  del  demonio ,  e  si  fece  co- 
scienza di  toccarlo ,  tanto  era  il  danno  che  sti- 
mava dovere  ridondare  alla  società. 


ìli 

Dircsi  che  Ha  nno  de'' primi  Cesari  morir  si 
fece  11  famoso  Inventore  del  vetro  malleabile , 
per  la  ragione  che  i  vetraj  di  Alessandria  non 
restassero  senza  impiego  ;  alla  buona  logica  di 
queir  Imperatore  noi  siamo  debitori  di  aver 
perduto  un  si  stupendo  ritrovato.  Con  la  forza 
di  questo  infallibile  raziocinio  egli  poteva  ben 
suche  proibire  i  velli  ,  le  carrucole  ,  le  ruote , 
r  tutte  le  macchine  e  gli  ordigni  delle  arti  ; 
anzi  per  corollario  di  sì  evidente  principio  , 
comandare  a  tutti  i  sudditi  di  non  adoperar 
nelle  manifalturc  che  una  mano  sola  ,  percbè 
cosi  sarebbe  cresciuto  il  numero  degli  artefici, 
1'  impiego  del  popolo,  l' industria  e  la  ricchezza 
dell'  impero.  11  delitto  di  esportar  dallo  slato 
Ir  materie  prime  e  le  produzioni  della  terra , 
ì-  affatto  simile  a  quello  di  costruire  un  ponte 
sul  Tamigi  ,  e  di  esser  l' inventore  del  telajo 
di  calze  ,  o  del  vetro  malleabile.  Esso  consiste 
nel  giovare  a  tulla  la  nazione  ,  invece  che  a 
pochi  manifattori. 

Ma  come  mai  può  chiamarsi  delitto  che  re- 
gni la  parità  e  la  giustizia  tra  tutte  le  classi 
de'la  società  ;  che  sia  incoraggila  la  copia 
delle  riproduzioni  e  delle  nazionali  sussii,tenze; 
che  queste  godano  del  maggior  possibile  valo- 
re ;  che  coli'  allettamento  del  prezzo,  e  con  la 
tstcnsign  del  mercato ,  se  ne  promuova  ^.empre 
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più  la  coltura  e  V  abbondanza  ;  che  in  seno 
di  questa  cresca  una  numerosa  popolazione  ; 
:  che  insieme  con  1'  abbondanza  e  con  la  popo- 
lazione si  dilati  r  industria  ,  e  fioriscano  *per 
ogni  dove  le  manifatture  ,  ma  ferme  ,  ma  vi- 
gorose ,  ma  nutrite  nella  emulazione ,  animate 
dall'  esempio ,  premiate  dal  merito  ,  non  im- 
mature nel  nascere,  non  allevate  trai  favori, 
non  corrotte  dall'  ozio  e  dal  lusso  ,  e  che  cosi 
l'  agricoltura  prestando  la  mano  alle  arti  ,  e 
le  arti  all'  agricoltura  ,  ne  segua  la  prosperità 
di  tutte  le  classi ,  e  la  forza  ed  opulenza  della 
nazione  ?  O  nuovo  e  singoiar  delitto  contro  il 
ben  pubblico  ,  che  giova  al  ben  pubblico  ;  con- 
tro la  industria  ,  che  incoraggisce  la  industria  ; 
contro  le  arti ,  che  assicura  la  prosperità  delle 
arti  ;  contro  la  ricchezza  dello  stato,  che  au- 
, menta  al  sommo  grado  la  ricchezza  dello  stato  ! 
Si  veda  qual  assurdo  e  qual  contraddizione 
vi  sia  nelle  leggi.  Chi  vive  nell'  infingardaggi- 
lae  e  nell'  ozio  ,  chi  lascia  incolti  e  deserti  i 
'proprj  terreni ,  chi  priva  la  nazione  dei  pro- 
dotti e  delle  sussistenze  che  ne  sarebbero  pro- 
venute ,  non  ha  dalle  leggi  alcun  castigo  ;  e  se 
taluno  con  pertinace  fatica  e  gravissima  spesa 
feconda  la  terra  ,  ne  vende  il  frutto,  ed  accre- 
sce la  fortuna  propria  e  quella  dello  stato  ,  è 
reo  di  vina  sceUeraggine ?  Questa  h  la    ricom- 
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pensa  dell'  industria  ?  Questo  è  un  eccitamento 
alla  fatica  ?  E  dunque  meglio  esser  inerte  che 
industrioso  ,  negligente  che  attivo  ,  dissipato 
che  attento,  cittadino  inutile  che  \antaggioso 
alla  sua  patria?  1  frutti  della  terra  possono  mai 
essere  1'  eccidio  della  società  ?  JNon  sono  più 
essi  che  portano  la  copia  ,  la  popolazione  ,  la 
felicità  ,  la  ricchezza  ?  Son  eglino  divenuti  fu-  j 
iiesti  come  il  pugnale  e  come  il  veleno  ?  Qual  . 
altro  mai  che  T  interesse  privato  poteva  giun-.|. 
gere  a  tanto  di  sconvolgere  tutte  le  massime  i 
di  giustizia  ,  tutte  le  idee,  e  lo  stesso  buon  sen- 
so comune  a  tutti  gli  uomini  ?  INon  si  vede  ora 
chiaro  ,  che  la  legge  penale  contro  la  esporta- 
zion  dei  prodotti  fu  impetrata,  o  piuttosto  det- 
tata dai  maniiattori  ?  Allorché  dunque  chia- 
mano delitto  la  e^portazion  delle  materie  pri- 
me e  delle  produzioni  della  terra  ,  si  potrebbe 
procedere  contro  di  essi  come  si  fa  nelle  false 
accuse  ,  ed  esclamar  altamente  :  non  è  furto  , 
non  è  omicidio  ,  non  è  adulterio  ,  nego  il 
debito  ,  nego  il  danno.  Anzi  r^criujiuando 
acerbamente  contro  gli  accusatori  ,  si  potreb- 
be ,  volendo  ,  facilmente  convincerli  di  quel 
deUtlo  che  imputar  vorrebbero  altrui,  e  chie- 
der contro  di  essi  la  pena  del  taglione.  la- 
fatti  la  proibizione  di  estrarre  i  prodotti  delia 
terra  fa  l'  effetto  di  una  pubblica  calamità,  an- 
gustia gli   agricoltori ,  offende  la  loro  proprie^ 
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tà  ,  li  condanna  a  veder  perire  i  frutti  della 
loro  industria  ,  o  a  soffrir  la  legge  e  il  dispo- 
tismo degli  artefici  ,  toglie  la  concorrenza  , 
abbatte  il  prezzo  ,  aliena  dalla  coltura  ,  dimi- 
niiisce  la  gran  massa  delle  riproduzioni.    . 

Oltre  di  ciò  si  violentano  gli  uomini  alla  dis- 
i  ubbidienza  delle  leggi ,  e  si  rendono  inevita- 
bili le  furtive  estrazioni.  Misero  e  duro  e 
pur  troppo  spesso  il  conflitto  fra  V  interesse 
nazionale  che  spinge  ,  e  V  argine  della  legge 
rhe  respinge.  Ne  il  mal  maggiore  è  allor  che 
pesto  ceda.  Lo  stato  della  nazione  è  in  tal  caso 
quello  di  trovarsi  aggravata  da  una  soprabbon- 
ianza  dannosa  ,  che  produce  non  solo  una  in- 
finità di  oppilazioni  nei  minuti  canali  ;  ma 
ostruisce  anche  talvolta  i  vasi  maggiori ,  onde 
ne  segue  1'  affanno  e  la  oppressione  di  tutto  il 
corpo.  In  tal  angustia  ella  si  sforza,  se  così  può 
dirsi ,  di  espellere  V  umor  morboso  che  le  nuo- 
ce di  ritenere ,  e  si  procura  da  se  stessa  una . 
I^ecrezion  necessaria  per  liberarsi  dalla  perico- 
losa ripienezza ,  che  senza  un  tal  soccorso  di- 
verrebbe mortale,  lo  non  griderò  per  questo 
col  Genovesi  :  Guai  a  quelle  nazioni  che  non 
hanno  contrabbandi  (i).  Questa   esclamazione 


(\)  \  contrabbandi,  egli  dice,  servono  di  sti- 
molo alle  arti ,  al  commercio  e  alla  fatica  ,  ec. 
tSenov.  ,  Lez.  di  Econ.  Civ.  ,  lib.  I ,  cap.  25. 
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cosi  aperta  e  così  contradflittoria  ai  suoi  prin- 
cipi ,  se  ci  fa  da  una  parte  conoscere  quanto 
sia  imperiosa  la  forza  della  verità  ,  ella  e  però 
dall'  altra  sommamenlc  condannabile  e  scan- 
dalosa ,  mentre  anima  i  cittadini  al  contrab- 
bando e  al  disprezzo  della  legge,  la  quale,  qua- 
lunque sia,  dev'essere,  finché  sussiste,  rispettata.  ì 

E  dunque  manifesto,  se  non  m'inganno, 
clie  il  delitto  di  esportazione  delle  materie  pri-  ' 
me  fu  fabbricato  dall'  interesse  degli  artefici  e 
dalla  fantasia  dei  Colbcrtisti  ;  eh'  esso  non  ' 
consiste  se  non  nella  nostra  pregiudicata  opi- 
nione ;  che  non  h  veramente  se  non  un  delit- 
to di  sistema  e  di  leso  Colbertlsrm) ,  e  che 
forse  si  può  dire  non  molto  disslmile  da  qìiel- 
Je  opinioni  di  stregonerie  ,  di  magie  ,  di  sorti- 
Jegj  ,  di  suffimigj  ,  di  spirili  succubi  ed  incu- 
})1,  ed  altre  slmili  follie,  che  noi  abbiamo  seria- 
mente ,  e  per  tanto  tempo  credute  e  punite  , 
ed  ora  siamo  sorpresi  di  averlo  fatto.  Siccome 
ogni  secolo  preparò  materia  di  ridere  a  quel- 
lo che  veime  dietro  ,  così  può  darsi  clie  i  po- 
steri ridano  tra  le  altre  cose  del  nostro  Col- 
bertismo. 

Ma  come  mal  un  sistema  cotanto  irragione-' 
vole  e  contraddittorio  ha  potuto    egli    nascere 
e  propagarsi  ,  e  \)Ct  quali  arti  o  strane  vicende 
di  tempi  e  di  costumi  ,  giunse  ad  erigersi  fio 
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auche  in  politica  dottrina  e  in  massima  di  sta- 
to ?  Non  sarà  inutile  forse  iV  indagarne  1'  ori- 
£flne  e  i  progressi  onde  conoscere  sempre  più 
quanto  sia  fermo  e  tenace  l' impero  delle  in- 
veterate opinioni  ,  le  quali  tanto  è  lungi  the 
cedano  di  buon  grado  alla  ragione  l'usur- 
pata signoria,  che  traggono  anzi  dpU' uso  e  dal 
diuturno  possesso  un  titolo  spezioso  per  do- 
minare. * 


CAPITOLO    X. 

Orìgine  dei  corpi  d' arte ,  dei  privilegi ,  ec. 

iJen  si  sa  qual  cambiamento  di  leggi  e  di 
costumi ,  e  qual  forma  singoiar  di  governo  ab- 
jiano  introdotto  i  popoli  fieri  e  bellicosi  del 
Settentrione,  che  si  sparsero  per  l'Europa,  la 
conquistarono,  e  divennero  nostri  padri.  1  re, 
>  piuttosto  capitani  di  quelle  genti  libere  e  guer- 
iere  ,  usarono  fin  dal  principio  di  ripartir  fra 

capi  dell'  esercito ,  fra  i  più  valorosi  e  i  più 
idi  la  maggior  parte  dei  soggiogati  paesi  ,  o 
io  fosse  per  barbara  alterezza  di  donare  si- 
jnorie,  o  per  guiderdone  de'  ricevuti  senigj, 

per  impegnarli,  com'è  più  verisimile,  coU'iu- 
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teresse  proprio  a  conservare    il   possesso  deHe 

nuove  conquiste. 

Allora  fu  eh'  ebbe  origine  queUa  infinita  mol- 
titudine di  duchi  ,  di  conti,  di  marchesi  ,  di 
baroni  ,  e  di  altri  signori ,  sotto  tanti  titoli  e 
nomi  ,  che  dopo  più  di  dicci  secoli  si  conser- 
vano ancora  ;  e  allora  fu  ,  che  per  dar  qualche 
legge  a  tanta  division  di  poteri  s'  immaginò 
il  famoso  sistema  feudale  ,  che  con  un  ordine 
per  quei  tempi,  a  dir  vero,  n)iral)ile  ,  stabiliva 
una  lunghìssiuia  serie  di  subordinazioni  e  di- 
pendenze ,  le  une  procedenti  dalle  altre  ,  co- 
sicché il  re  tenesse  il  supremo  impero  sopra 
i  grandi  e  i  magnali  ,  e  questi  avessero  i  mcn 
potenti  per  vassalh,  e  i  loro  vassalH  a  vicenda 
diventassero  signori  di  altri  più  piccoli  signori, 
e  cosi  ognuno  servisse  e  regnasse  insieme, le- 
gato e  legando  con  la  medesima  catena  della 
ubbidienza  e  dell'  omaggio  fino  al  popolo  mi- 
nuto ch'era  servo  (i).  IN  è  mancano  scrittori 
che  si  compiacquero  di  paragonar  (|uel  sistema 
alle  sfere,  dove  il  sole  dà  leggi  ai  pianeti  mag- 

(i)  Murat.  ,   Antich.    Italian.  ,    Disscrt.   VI 
Vili ,  XI  ,  XVIII  ,  XXII  ,  ec.  Id.  ,  Ann.  d' It 
Ksprit.  des  Lois,liv.  3i. 
Gian. ,  Ist.  del  Regno  di  INap.  ,  lib.  4- 
Denina.  Rivol.  d'Ital.  ,  lib    VII,  cap.  6. 
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j  glori,  e  questi  ai  minori ,  e  tutti  eon  le  opposte 
forze  si  mantengono  in   armonia.    Ma    ben    si 

I  conobbe  quanto  fosse  difficile  il  mantener  I'ìf- 

I  monia  tra  gli  ambiziosi.  In  breve  i  grandi  non 
soffersero  più  superiori,  e  vollero  far  da  sovra- 

,  ni.  1  pianeti  si  tolsero  dalla  soggezion  del  sole. 

1  I  re  non  furono  più  che  simulacri  di  re  ,  poi- 

;  elle  difl'oudcndosi  lo  spirito  di  anarchia  per 
tutti  i  gradi  del  sistema,  e  ognimo  tendendo 
air  indipendenza,  uscirono  innumerabili  signo- 
rie ,  quali  più,  quali  meno  potenti  secondo  il 
raso  ,   sempre  nemiche  e  rivali  quando  le  nne 

i  cercavano  d'  ingrandirsi  a   spese    delle    altre  , 

I  sempre  amiche  ed  alleate  quando  trattavasi  di 
abbassare   il  poter  regio. 

Ora  per  resistere,  quanto  era  possibile,  alla 
contumace  insolenza  de'  grandi ,  e  per  oppor- 
re forza  a  forza,  s'  avvisarono  i  re  di  unirsi 
strettamente  con  gli  abitatori  delle  città  ,  e 
di  comperare  a  qualunque  condizione  1'  affet- 
to e    il    soccorso    della    moltitudine    urbana  , 

j  come   quella  che    abitando  fra  le  stesse  mura, 

;  poteva  prontamente  collegarsi  ,  e  vivendo  d'in- 
dustria e  di  traffico  ,  era  in  caso  di  sommi- 
nistrare   ai  re  più  facilimente  danaro  ,  e  come 

'  quella  che  appunto  per  questo  era  esposta  con- 
tinuamente alle  violenze   e   alla   rapacità  della 

I  superba  e  prepotente  nobiltà  castellana.  ISulla 


per  lo  contrario  poteva  sperarsi  nh  ottenersi 
dal    popolo  ,    abbenchè    più  numeroso ,  delle 
campagne  addetto  alle    glebe  ,  e  schiavo   nato 
dei  gran  signori ,  divenuti  per  uso  e  per   abuso 
suoi  legislatori,  giudici  e  tiranni.  Ermo  dunque 
per   interesse    proprio  inclinati  gli  animi    dei 
cittadini   a  secondar  la  corona  nel  disegno  di 
abbattere  la  soverchia  potenza  de'  grandi ,  ed 
era   ben  naturale  che   si  collegassero   di  buon 
grado  coi  re  ,    nemici   dei  loro    nemici.    Pat- 
teggiò dunque  il  principe  con  li  cittadini  e  bor- 
ghesi, e  disse  loro  :  voi  mi  riconoscerete  per  solo 
sovrano  ,  ed  io  vi  dichiarerò  franchi  ,  e  soli 
capaci  di  ogni  mestiere  ed   industria  ;    voi    vS 
armerete   all'  uopo   in    mia   difesa  ,  ed    io    vi^ 
concederò  il  diritto  di  far  leggi  e  statuti  ,  e  di* 
aver   giudici    proprj  e  magistrati  j    voi  discac- 
cerete   e   pcrsegiu'tcretc    i  conti  felloni  ,  ed  io 
vi  erigerò   in    società  e   corpi  con  grandi    di- 
stinzioni e   privilegi;  voi  mi  contribuirete  da- 
nari ,  ed  io  vi  darò  il  monopolio    delle  mani- 
fatture  e  del  Iraflico  ,  e  condannerò  le  cam- 
pagne a   rìn)aner    serve  e    a  nutrirvi.    Era  la 
Icg  i    ad  amenduc  le   parli    vantaggiosa ,   e  fu 
segnata. 

Uscirono  allora  da  ogni  lato  i  corpi  d'  arte  , 
che  si  chiamarono  con  tanti  nomi  ,  secondo  i 
tempi  e  le  favelle  ;  or  capitoli ,  or  collegi  j 
ora  scuole  ,   or  fratellame  .  or  altro  ,  che  fa- 


T2f 


ecvano  1  lor  congressi  ,   e   prendevano   delibc^ 
l  ..2K)n,  ,n  pubblici  luogbi  con  abiti  diversi ,  con 
proprie   divise  ,    con  bandiere  e  conialoni  fre^ 
;'.'ti  dallo  stemma  deU'  arte ,  e  dove,  secondo 
senio  di  que' tempi,  entrava  p„re  un  miscu- 
i'o   bizzarro    di  sacro   e   di   profano  ,  poiclìi- 
■Kiii  arte  sceglievasi  per  nume  tutelare  un  san- 
^dlustre,    le    di    cui  reliquie   o    l'effigie     si 
Oliavano    attorno  in  mezzo  alle  fiaccole  ,    ai 
'";''•      alle    picche,  aUe  bandiere  ,  ai  cavalli , 
^1.    stromenti  e   grida    militari  ,   e  quasi  nei 
'ed.simo  aUestimento,    e    nell'  ordine  stesso 
)1   santo    nel  centro  uscivano  anche   talvolta 
scaramucciar  col  nemico,  e  ad  azzuffarsi  fuor 
fi  e    mura. 

t^s'i  par  veramente  che  una  truppa  conettizia 

-'1  tigiani    e  di    gente  ombratile  e  sedentaria 

m  fosse  molto  acconcia   alla   guerra  ,•   ma  è 

^  notarsi  che  la  maggior  frugalità  ,  e  il  viver 

u  duro  e   costumato  di   quei    tempi   davano 

'    "laggior   nerbo    e    gagliardia    anche   agli 

l^ani  abitatori  ,  oltreché  si  addestravano  per 

o    e    per  sollazzo   nei    di' festivi  ad  arineg- 

ìre  m  gran  brigate  ,  a  correre  e  caracollare 

I  cavallo  ,  a  far  dcUe  pugna  ,  a  tirar  d'  arco 

1  di     balestra  ,    ad    alzar    pesi     enormi  ,    a 

pochi  di   forza   erculea,   esimili  esercizj ,  ed 

e  volte  i  più  bravi  si  misuravano  pur  nelle 

G 
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piazze  e  in  chiusi  recinti  ,  con  gran  concorse 
ed  impegno  ,  d' onde  nascevano  quelle  animose 
gare  e  calde  fazioni  non  ancora  estinte  del  tutte 
fra   i  popolani  della  stessa   città    o    de'  borgh 
vicini.   Non  è  neppur  da  tacersi    quel  famose 
carroccio  che  conducevano  in  guerra  ,  e  a  cu 
saltavano  intorno  con  gran    baldoria  e  schia 
mazzo  a  guisa  di  baccanti  ,    il   che  pur    con 
tribuiva  mirabilmente   a  renderli    ancora    pii 
baldanzosi  ed  ardili.    Questo    era    il    palladio 
dell'  armata.   Forse  si  potrebbe   dire     che  gì 
esercizi   de'  secoli   feudali    non    fossero    moli 
dissomiglianti  da  quelli  della  lotta  ,  del  cesto 
della  pirrica   e  danze   militari  dei  Greci  anti 
chi  ,  giacche  col  ritornar  dei  medesimi  costim 
ritornano  a  un  di  presso  le    medesime    istitt 
zioni.  Se  ciò  fosse  ,  anche  i  nostri  padri  avrei 
bero  avuto  in  qualche  modo,  sebbcn  più  ro2 
Zamente  ,  le  loro  palestre  e  ginnasi  (i). 

(i)    INIurat.  ,    Diss.   sulle    Antich.    Ital.  , 
Ann.  d'  It. 

Giovan.   Villani  ,  lil).  8  ,  cap.  58. 

Olt.  Frisili.  ,  lih.  1  ,  cap.   i8  ,  de  gestisFric. 

Denina  ,  Rixol.   d'  Itah  ,  hb.  XII  ,  cap.  4  e  i 

Bettinelli  ,    Risorg.    d' Ital.    dopo    il    looc 
lom.  4  ì  P'*r.  2. 

Extra  ninros  civilatis  crat  Brolium  magnuii 
tibi  JLiveueà  in  pugnis  «t  armis  diversis   e.s:c 


Ora  codeste  bande  cittadinesche  di  fabbri , 
li  orafi  ,    di  calzolai  ,   di   sarti  ,  di  tessitori  , 
on   tutta  la  turba  de'  loro    tironi  ,    erano  le 
lilizie   sommamente    protette    dai    re    troppo 
eboli  ,  per  opporle  a   vassalli  troppo  potenti, 
lavano  questi  per  lo  più  ritirati  ne'  loro  ca- 
elli  o  rocche  ,  o  torri  ,  di  cui  non  v'era  colle 
luogo  per  natura    forte    e   munito  che    non 
e  fosse  coperto  ,  e  di  cui  si  veggono   ancora 
br  ogni    dove    gli  avanzi  ,    e  si   consentano  i 
bmi.    Di    là  scendevano  i  fieri  castellani    per 
ole  alteri  ,  e  per  educazion  bellicosi  ,  e  se- 
iti  da  molti  famigli  e  dalle  rustiche  masnade 
'  lor  lavoratori  ,    infestavano    le    strade  con 
rpetue  scorrerie  a  guisa    di    fuorusciti  ,    in- 
Irrompendo    il    traffico  ,    e    saccheggiando    i 
Qvogli  mercantili ,    e    talor    anche  sorpren- 
ndo    armata  mano  le  terre   e    i  borghi    più 
;  chi  ,  dove  manomettevano  le  robe  e  le  donne 
I  tutti  i  cittadini. 
'Dall'  altra  parte   i  terrazzani    e    i    borghesi 

I  itionls  causa   conveniebant.    Ex    hac    parte 

ibis  erat  Hippodromum    circi  ,  ubi  equestrcs 

l'ites  sua  hastiludia  peragebant.  Galv    Flam. 

Floruin  ,  gap.  a5  ;  Roland.  ,  de  Ezzelin  , 
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ad  ogni  romor  dì  sfiierra  ,  deposto  il  subbio  e 
la  spela  ,  e  ditto  di  piglio  allo  stocco  e  all'  ala- 
barda ,  uscivano  dalle  mura  a  predar  la  cam- 
pagna ,    incendiando   i    tugurj    de'  villarn    ,   e 
trasportandone  i  biioi  che  conducevano  per  le 
strade  della  città  con  esultanza  e  trionfo  come 
spoglie  di  guerra  ,  e  che  poi  con  ogni  sorta  di 
strazio  facevano  servir  di  spettacolo  e  di   tra- 
stullo  alla  plebe  insolente  e  vittoriosa  ,  usanza 
fiera  ,  che  per  la    forza   dell'  abitudine    ancoi 
si  sostiene.  Ma  poscia  con  la  fortuna  de'  prim 
esperimenti  cresciuta  la  baldanza  ne'^li  urban 
petli  ,  ed  eretti  gli  animi  a  più  arditi  pensieri 
si  diedero   le  città  quasi    di    conuui    consenti 
mento  a  perseguitare  i  conti  e  signori  ,  o  at 
taccandoli   in   campo    aperto  ,    o   assediando 
nelle    loro    fortezze  ;    ne    si  ristettero    prim 
d'  averne  molte  prese  ,  e  molte  arse  e  distruU' 
o  almen  costretti  i  nobili   ad  abbatjdonarìe  , 
a  ridursi  nelle  città  ,   dove  spogliala  a  porci 
poco  la  nativa  ferocia  ,    se    non    V  orgoglio  . 
presa  parte    ai    cixici  ufTizj  ,    divennero  i  p 
niati  ,  e  composero  l'ordine  patrizio  (i). 


pi 


(i)  Ricord.  Malespini,  can.  8,  all'  anno  1 1 
e  cap.  154. 

Turrcs,  et  domos  potcntum  urbis  ccpimu 
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Ecco  per  qual  motivo  i  re  si  mostrassero 
così  generosi  e  corrivi  a  favorire  gli  artefici  e 
trafficatori  delle  città  ,  eh'  erano  i  loro  amici  , 
difensori  e  campioni.  Quinci  vediamo  che  t 
principi  più  deboli  o  più  sfortunati  furono 
]'!(  ìli  che  largheggiarono  più  degli  altri  con  le 
città  ,  e  che  profusero  loro  iiinumerabili  pri- 
vi] :^gi.  Così  fece  il  re  (ìiovanui  in  Inghilterra, 
così  Filippo  1  e  Luigi  il  Grosso  in  Francia  , 
così  gì'  imperatori  della  casa  di  Svevia  in  Alc- 
)u;(gna  (i).  Ad  ogni  movimento  dì  guerra  ot- 
tciicvano  i  jjorghcsi  il  privilegio  di  escl'ider;? 
LiiLli  gli  altri  dai  loro  mestieri;  ad  ogni  ba(- 
t<;_,lia  il  privilegio  di  vender  soli  a  tutta  la 
nazione  ,  e  di  comprar  soli  da  essa  j  ad  ogni 
Avvenimento  del  principe  al   trono  ,  conferma 


^t  quasdam  in  vestra  fidelitate  tenuimus  , 
juasdam  solo  coa^quavimus.  Ott.  Frisin,  ,  de 
.jcst.  Frid.  ,  lib.  I. 

Tegrim.  /  Vita  di  Caslrnc.   Cast, 

Murat  ,  Antich.   Ital.  ,  Disscrt.  XXVI- 

(ialvan.  Flam.  ]Manip.  Fior.  ,  cap.   j44- 

(i)  Suger  ,  Vit.  Ludov.  Grossi. 

Daniel  ,  Ilist.   de  Frane.  ,  t.  4- 

IVIezeray  ,    toni    2. 

liuuie  ,  iiist.  ol.  Ingl. 
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ed  ampliazion  del  privilegio  ;  ad  ogni  oiFerla 
di  danaro  anche  il  privilegio  di  poter  conce- 
dere il  privilegio.  Tanta  era  pei  re  la  imporr 
tanza  di  queste  concessioni ,  che  la  famosa 
lìlisabetta  d' Ingliilterra  chiamava  la  facoltà  di 
accordare  i  privilegi  e  i  diritti  di  monopolio  , 
il  più  bel  fiore  della  sua  corona  ,  e  resistette 
con  fermezza  agli  sforzi  del  parlamento  ,  che 
per  il  bene  del  regno  voleva  spogliarla  di  sì 
bel  fiore  (i).  Che  se  ciò  e  avvenuto  per  gradi 
nella  maggior  parte  dell'  Europa  ,  molto  più 
rapidamente  nascer  dovette  in  Italia ,  dove 
nella  decadenza  e  debolezza  dcgl'  imperatori 
germanici  ,  un  gran  numero  di  città  sottrat- 
tesi al  governo  de'  ministri  cesarei ,  si  eleva- 
rono a  stato  libero  e  repubblicano,  e  dove 
per  conseguenza  i  cittadini  e  i  borghesi,  avendo 
parte  nei  pubblici  affari  ,  potevano  facilmente 
arrogarsi  ogni  sorta  di  privilegi. 

Così  nacquero  i  corpi  d'  arti  chiuse  ,  il  cui 
oggetto  fu  di  concentrare  in  pochi  l' eserci- 
zio dell'  arte  e  l'  arbitrio  del  prezzo  ;  così  gli 
eterni    tlrocinj ,  che    alterriacono  ed    alienano 


(i)  Éle'mens  de  l'Hist.  d'Anglet.  à  Tan  iSg^ 
ipar  M.  l'ab.  Milot ,  tom.  2. 
Hume  >  Hist.  of  liigl 


zon  V  aspetto  di  un  lungo  e  penoso  servigio  , 
invece  d'  invitar  all'  indiisti  ia  con  ìa.  vista  del 
prossimo  guadagno  ;  cosi  le  infinite  soggezioni 
e  dipendenze  imposte  alle  derrate  e  alle  ma- 
terie prime,  che  le  avvilirono  in  cambio  di  ani- 
narle;  cosi  l'interesse  degli  artefici  e  nego- 
ziatori fu  detto  interesse  di  stato  ,  e  il  nome  di 
irillico,  si  onorato  dagli  antichi  ,  e  sì  degno  di 
tsserlo  ,  divenne  un  titolo  di  disprezzo  e  di 
cherno. 

i  E  veramente  ne  più  conculcata ,  ne  più  do- 
rorosa  esser  poteva  la  condizione    dei    lavora- 
tori delle  campagne,  che  nascevano ,  vivevano 
I  figliavano  per  un  padrone  assoluto  e  dispo- 
Ico  ,    mancipii    miserabili ,    venduti    come    le 
ecore  ed  i    giumenti  ,    che    si    sapea    quanto 
ostar  dovesse  il  capriccio  di  ucciderli.  INon  è 
unque  da  stupirsi  se  i  villani,  fuggendo  la  mi- 
Bna  ,  fuggendo  la  schiavitù  ,  emigravano  con- 
nuamente  dalle  campagne  ,  lasciandole    spo- 
blate  ed  incolte  ,  e    se    correvano  a  rifugiarsi 
i^lle  città  ,  tratti  dalla  speranza  di  più    tolle- 
'ibilc  stato;  al  che  pur    erano    incitati    dagli 
litti  slessi  dei  re  ,  i  quali,  per  estenuare  sem- 
e  più  le  forze  temute  dei  gran  vassalli ,  oon- 
l'devano  a  tutti  quei  contadini  la  hbertà  ,  che 
)tevano  sottrarsi  per  un   anno    alla    domina- 
;3ne  dei  loro  signori.  Or    uicutj'c   si   faceva 
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sempre  più  manifesta  la  solitudine  delle  cam- 
pagne ,  andava  crescendo  la  popolazione  delle 
città  ,  e  non  v'ha  dubbio  che    i    gabinetti    di 
quel  tempo  non  prendessero  ciò  come  un  aus- 
pizio  di  prosperità,  e  non  si  felicitassero  disi 
rara  politica  e  fortuna.  Ma  essi  forse  non  dif- 
ferivano in  ciò  da  quello  stolta  di  atleta  ,  che 
per  divenir  più  forte  aveva  ottenuto  da  Giove 
Olimpico  di  far  enormi  spalle  e  braccia    stra- 
namente grosse  e  muscolose  a  spese  delle  altre 
membra  ,  e  con  dimagrazlonc  di  tutto  il   cor- 
po :   egli  si  trovò  ben  ass-ii  più  debole  di  'pri- 
ma. Così  le  città    che    supponevano   di    poter, 
prosperare  con  la  cmaciaziotie  e  deperimento, 
delle  campagne,  invece  di  acquistar  gagliardia, 
s'infievolivano  maggiormente   e    pegj^ioravano 
di  stato  ,  e  questa  è  certamente  la  cagion  prin- 
cipale per  cui  tante  di  esse,  come  la  storia  il  di- 
Inostra ,  ad  onta   di    am])llssiml    privilegi  ,    d 
tempi  più  tranquilli  ,  e  di  più   dolci   costumi 
andarono  sempre  più  declinando  per  colpa  del 
le  viziose  loro    istituzioni  ,    laddove    altre    pii 
nuove  ,  ma  nate  in  grembo   a    più   libera    in 
dustriii,  s'incamminarono  rapidamente  a  gran 
de  ricchezza. 

Ma  quantunque  tanti  prlvllcgj  maniftst;uncr, 
le  fossero  ingiusti  e  perniciosi  al  ben  generale    , 
pure  r  interesse  privato  e  la    sagacità    di   e! 


129 

B€  traeva  profitto  seppe  conservarseli  lunga- 
mente ,  poiché  vivendo  gli  artefici  nella  città 
stessa  ,  con  lo  jipirito  stesso  ,  con  1'  oggetto 
stesso  ,  avveduti  nelle  cose  proprie  ,  uniti  nella, 
forza  ,  prossimi  alla  corte ,  poterono  facibnente, 
0  guadagnare  le  auliche  grazie  ,  o  nuiovcic 
Don  pretesti  ,  o  imponere  con  minacce  e  cla- 
mori. Erano  all'  opposto  gì'  infelici  contadiac 
troppo  avviliti  per  osar  di  scuotere  il  giogo  , 
liroppo  mendichi  per  averne  la  forza  ,  troppo 
ignoranti  per  conoscerne  il  modo  ,  troppo  di- 
istanti  dal  trono  per  farvi  giungere  i  lorv)  la- 
tiicnti ,  e  troppo  disprezzati  per  esser  esar.diti. 
Né  alcun  rimedio  era  mai  per  attendersi  dai 
nobili  stessi  ,  i  quali,  anche  dopo  che  si  furono 
idotti  nelle  città  ,  rliv^nnero  tutti  i  pregiudizi 
;  la  superba  ignoranza  della  ca\. 'pileria  ,  e  i 
ijuali  ben  sapeano  come  battersi  in  un  duello, 
;  correre  in  un  •torneamento  ,  ma  ignoravano 
Perfettamente  quali  fossero  i  rapporti  delle 
egcn  coli'  industria  e  con  la  ricchezza  delle 
iiazioni.  Così  abbenchè  si  cangiassero  in  pro- 
gresso le  circostanze  ,  durarono  tuttavia  le 
ìriine  istituzioni. 

Dunque  T  assurdo  ed  irragionevole  sistema  di 
ar  serva  delle  arti  i'  ag^ricoltura  è  nato  ,  come 
loveva  nascere  in  tempi  di  barbarie,  d'igno- 
ianza  e  d'  anarchia ,  nel    generale    scompiglio 


delle  cose  ,  nel  disprezzo  delle  leggi  ,  nella  de- 
bolezza e  bisogno  dei  re  ,  costretti  dalla  vio- 
lenza  di  dure  circostanze  a  favorirlo  ,  sistema 
che  in  seguito  fu  sostenuto  dalla  sagacità  e  dal- 
l' interesse  de'  privilegiati  che  ne  traevano  pro- 
fitto ,  e  f u  a  poco  a  poco  avvalorato,  come  suc- 
cede ,  dalla  forza  della  consuetudine  ,  degli  e- 
sempi  e  degli  stessi  pregiudizj. 

Ciò  non  ostante  col  lungo  tratto  dei  secoli , 
col  successivo  progresso  dei  lumi,  e  con  l'opra 
benementa  de'principi,  sarebbe  già  interamen- 
te caduto  quel  sistema  ,  se  nata  non  fosse  nel 
passato  secolo  in  Francia  la  famosa  setta  dei 
Colberlisti ,  i  quali  non  solo  accreditarono  molti 
dei  vecchi  pregiudizj  ,  ma  ne  fabbricarono 
ancora  de'  nuovi  ,  e  li  ridussero  in  canoni  di 
governo  e  in  massime  di  stato. 


CAPITOLO    XI. 

Della  origine  del  Colberiismo. 

Ootto  Luigi  XIV  un  misto  di  vera  e  di  falsa 
grandezza  sì  vide  impresso  nella  condotta  del 
gabinetto  ,  negli  eserciti  ,  nelle  flotte  ,  nelle 
tìpere  pubbliche  ,  negli  spettacoli ,  nelle  scieii* 
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gè  ,  nelle  arti.  11  fasto  e  l' altezza  con  cui  quel 
monarca  trattò  gli  altri  sovrani  ,  le  armate 
innumerabili  ed  immense  ,  delle  quali  diede 
r  esempio  contagioso  all'  Europa  ,  le  grandi 
vittorie  e  le  grandi  sconfitte  ,  la  fortuna  più 
ridente  e  la  fortuna  più  avversa  ,  un  lunghis- 
simo regno  ,  la  capitale  chiamata  1'  Atene  del- 
l' Europa  ,  il  teatro  fatto  emulo  di  quello  di 
Sofocle  e  di  Aristofane  ,  uomini  sommi  in  ogni 
genere  di  coltura  ,  illustri  accadcm  e  ,  superbi 
cdifiz]  ,  magnificenza  ,  lusso  ,  tutto  fu  colossale 
|e  straordinario.  Si  sa  che  i  passi  di  quel  re , 
li  detti  ,  le  azioni  ,  gli  sguardi  ^  i  pensieri  ,  i 
progetti  ch'egli  ebbe,  e  che  non  ebbe,  furono 
il  soggetto  per  quaranta  anni  continui  delle 
lodi  e  delle  adulazioni  dei  poeti  ,  degli  orato- 
ri ,  degli  storici  ,  dei  novellieri  di  tutta  la 
Francia  ,  e  di  una  gran  parte  dell'Europa. 

In  tanto  e  sì  general  entusiasmo  ,  e  quasi 
ubriacchezza  della  nazione  ,  in  questa  esorbi- 
tanza ed  esagerazione  d' idee  ,  di  speranze  e 
r  imprese,  fu  concepito  il  gran  progetto  di  at- 
irar nella  Francia  I'  oro  e  1'  argento  di  tutta 
.a  terra  ,  e  di  regnar  sulle  nazioni  con  le  ma- 
lifatturc.  Il  celebre  ministro  delle  finanze  ,  il 
,)rotetlor  delle  scienze  e  delle  lettere  ,  il  de- 
;no  mecenate  dell'  Augusto  Francese  ,  Colbert, 
[iinase  abbagliato  e  sed«.)tto  da  sì  vago  e  brìi- 
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lante  disegno.  Esso  era  troppo  conforme  alle 
idee  del  nioiiicnto  ,  alla  naturai  vivacità  della 
nazione^  e  al  carattere  del  ministro  intrapren- 
dente e  cupido  di  gloria  ,  perchè  fosse  riget- 
tato, INon  potea  che  piacergli  ,  che  mentre  il 
suo  sovrano  estendeva  con  la  forza  delle  armi 
i  confini  del  regno  ,  egli  con  la  sola  forza 
del  genio  signoreggiar  potesse  sopra  i  popoli 
stranieri. 

Per  assistere  alla  verificazione  di  un  piano 
SI  vasto  fu  eletto  un  mercatante  arricchito  col 
Irafllco  ,  esperto  nei  dettagli  della  mercatura , 
e  padre  di  un  canonico ,  che  poi  diede  alla 
luce  un  dizionario  noto  di  commercio,  Savary 
fu  quegli  che  dettò  gli  articoli  del  famoso  edit- 
to 1667  '  ^poca  in  cui  si  fissa  comunemente  la 
nascita  del  Colbertismo.  Un  mercatante  dunque 
fu  la  ostetricc  di  questo  celebre  sistema  (i), 
JMa  siccome  un  valido  rematore  non  è  per 
questo  un  buon  nocchiero  ,  ne  un  soldato  che 
sappia  maneggiar  le  sue  armi  è  perciò  un  buor 


(i)  IMemoire  du  temps, 
Mem.  pour  servir  à  l'  histoire  des   honun& 
ìllus.  ,  tom,  9  et  IO. 

Siòcle  de  Louis  XIV  ,  tom.  I  et  suiv. 
Polisson  ,  liist. ,  tom,  1  et  siiiy. 
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apitano  ,  cosi  un  negoziante  anche  abilissimo 
lel  pratico  esercizio  della  mercatura  può  esser 
nello  per  sedere  al  timone  ,  e  governar  il 
;ommercio  di  un  impero. 

Il  Irafficatore  ed  il  politico  sono  ben  diversi 
ra  loro.  Quegli  lia  le  idee  ristrette  e  minute 
lel  dettaglio ,  questi  le  viste  estese  e  generali  ; 
'  uno  ha  per  oggetto  1'  interesse  mercantile  , 
'  altro  ha  per  oggetto  T  interesse  pubblico  ; 
'  uno  guarda  il  danaro  come  la  sola  e  su- 
)rema  ricchezza  ,  V  altro  non  vede  nel  danaro 
he  r  indizio  e  V  effetto  della  vera  ricchezza  ; 
'  uno  trova  sovente  la  sua  fortuna  nella  mi- 
eria  del  popolo ,  1'  altro  non  vede  altra  for-» 
lina  che  la  fortuna  pubblica  e  la  prosperità 
elio  stato.  Egli  era  dunque  naturale  ,  che  il 
^olbertismo  nato  in  culla  mercantile ,  e  poi 
ii'esciuto  nella  vanità  della  corte  e    nel    mag- 

or  fermento  della  nazione ,  si  risentisse  dei 
ijfetti  della  sua  origine  ,  e  dei    prcgiudizj    dgl 

IO  tempo. 

In  due  parti  si  può  dividere  tutto  il  sistema. 
»|i  prima  comprende  la  dottrina  della  bilancia 
*  l'I  commercio  ,  la  seconda  i  prlncipj  sopra 
III  muniiatture. 

ijCodesta  bilancia  ò,  secondo  l  Colberlistl,  una 
^T.le  più  grandi  e  maravigliose  scoperte  che 
Ripiano  fatto  i  moderni.    Essa    <u  ignota   agli 
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E^zj  ,  ai  Greci ,  ai  Cartaginesi,  ai  Pergameni, 
ai  Marsigliesi,  ai  Siracusani,  e  perfino  ai  llo- 
diani  stessi  ,  il  popolo  più  dotto  che  mai  fosse 
nel  commercio  e  nella  marina.  Che  se  quelle 
nazioni  si  resero  illustri  ,  e  acquistarono  con 
l'industria  una  gran  ricchezza  e  potenza,  ciò 
deve  attribuirsi  al  caso  e  alla  fortuna  ,  essendo 
certo,  che  senza  conoscere  i  principi  della 
Jnlaticia  non  sì  può  avere  un  commercio  utile 
ed  attivo. 

Ora  il  set;reto  per  far  che  inclini  la  bilan- 
cia in  proprio  favore  ,  consisìe  nel  riguardare 
tutte  le  nazioni  doviziose  come  nemiche  e  ri- 
vali ,  e  neir  intimar  loro  una  guerra  d' indu- 
stria ,  onde  spogliarle  legittimamente  di  tutto 
il  danaro.  Codesta  guena  ha  le  sue  discijìliiie 
particolari ,  le  sìie  armi ,  i  suoi  stratagemmi  , 
i  suoi  attacchi,  le  sue  difese,  le  sue  manovre, 
le  sue  evoluzioni ,  le  sue  fortificazioni  e  cir- 
convallazioni. Lna  delle  regole  più  certe  per  far 
la  guerra  con  successo  è  quella  di  vender  sempre 
e  di  non  comprar  mai.  Così  cresce  incessante- 
mente la  massa  del  danaro  nel  proprio  stato 
mentre  reuuile  nazioni  sempre  più  impo\eri 
scono  e  vanno  in  rovina.  Quindi  non  posson 
abbastanza  commendarsi  le  proibizioni  dcllr 
merci  lòrcsliere  che  vengono  a  depredare  il 
nostro  numerario.  Questa  sia  1'  arma  principal' 
e  quasi  lo  acudo  dell'  industria. 
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L'  altra  maniera  egualmente  micidiale  di  far 
a  guerra  alle  nazioni  è  quella  delle  manifat- 
ure.  E  inconcepibile  il  guadagno  che  si  fa  per 
al  guisa.  La  materia  più  vile  può  esser  ven- 
luta  a  pesò  d'  oro.  Da  ciò  ne  segue  dimostra- 
ivamente ,  che  vietar  si  debba  la  esportazione 
Ielle  materie  prime  con  quel  rigor  mcdesitno 
;he  in  tempo  di  guerra  si  proibisce  di  portar 
irmi  e  munizioni  al  nemico. 

Appena  si  seppe  e  si  diffuse  il  nuovo    s!ste- 
na ,  non  e  credibile  con  quanto  ardor  ed  ap- 
ilauso  sia  stato  universalmente     ricevuto.    In- 
aghiti  della  idea  di  esser  in  breve  la    nazioh 
iù    pecuniosa    della    terra ,    si    mostrarono    i 
rancesi  cosi  caldi  ed  ossessi   per    il  ^Colber- 
snio,  come  impazzirono    mezzo  secolo    dopo 
r  il  Mississipì.  Si  dice    che    fra  i  partigiani 
Ala  nuova  setta  vi  fossero  pur   a    corte    non 
)che  donire  vivaci  e  leggiadre  ,  che  si  fecero 
Ijria  di  sostenere  e  pubblicamente    difendere    » 
logmi  del  sistema.    Mon    v'  ha    dubbio    che 
la  tali  predicanti  le  conversioni    non  doves- 
l'o  esser  molte.  Dietro  la  Valiere  e  la  Moa- 
^pan,  eh'  erano  come  le  Clorinde    del    Col- 
I    isino,   venne    nna  "moltitudine    di    minori 
e ,  le  quali    sacrificarono    nobilmenfe    se 
■  alla  patria  ,  e  calpestarono  tutte  le  foggia 
l'bi^'liaineijti    stranieri.    ìNoii    cosi    fvr>e 
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dalle  austere  Sparlane  disprezzati  erano  i  frvgi 
della  Persia  eflemniinata,  come  le  galliche  ma- 
trone all'  improvviso  esecraron  gV  italici  orna- 
menti; anzi  non  meno  illustri  si  resero  delle 
puniche  ciltadine  ,  allorché  si  tagliarono  le 
chiome  per  fornir  gli  archi  di  corde  nel  fatale 
assedio  di  Cartagine.  Una  cuffia  di  oltremonti 
divenne  un  oggetto  di  orrore ,  e  il  portarla 
fu  guardato  come  un  delitto  di  fellonia.  E  in- 
fatti la  f^alute  e  la  grandezza  dell'  impero 
francese  consisteva  senza  dubhio  nel  bando  di 
una  fettuccia  transalpina  e  barbara. 

Won  minor  fu   la    frega    o    la    manìa    degli 
altri  popoli  per  correr  dietro  al  nuovo  sistema. 
<^)uesta    9pinione  divenne  un  contagio.  Tutti  i 
governi,  ammaliati  dalla  speranza  di  acquistare 
ognuno  dal  canto  proprio  incredibili  ricchezze, 
abbracciarono  la  setta,  e  si  fecero  Colbertisti. 
L'  esempio  dei  primi  tirò  seco  anche  gli  altri 
e  si  videro  in  breve  tempo  gli  stati  di  Europ? 
pieni  di  gelosia  ,  ed  intenti  unicamente  ad  at 
Innersare    ed    abbattere    E  industria    de' lor 
rivali. 

Ora  egli  è  chiaro ,  che  moltiplicandosi  pi 
ogni  dove  le  lìarricre  ,  e  1'  uso  delle  proib 
/ioni  facendosi  comune  a  tutti  gli  stati ,  ognur 
nmaneva  colle  sue  vane  speranze  ,  ne  alti 
con  ciò  facevasi  che  distruggere  il  conunerc 
di  tutti. 
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Ma  come    1'  avarizia  ebbe    sempre    la  vista 

breve ,  così  ninno  si  accorse  in   sul    principio 
che  quanto  di  male  recava  agli  altri,  altrettanto 
ne  faceva  a  se  stesso.  Ogni    ministro    sogghi- 
gnava malignamente  del  tristo  giuoco  che  avea 
fatto  agli  altri  senza  veder  che  questi  sogghi- 
gnavano a  vicenda  di  lui.    11    trionfo   eh'  essi 
ottenevano  suU'  industria  prostrata  degli  emuli 
era  una  sconfitta  per  loro  stessi  ,    e   potevano 
rispondere  ciò  che  disse  Pirro  a  un  Tarentino, 
che  rallegravasi  con  lui  per   una  battaglia  so- 
pra i  Romani  guadagnata  con    gran    sangue  • 
poche  di  queste  vittorie  bastano  a  rovinarmi. 
Ma,  conosciuto  con  l'esperienza  V  inconve- 
niente delle  proibizioni  ,  sorse  un'  altra    setta 
di  Colbertisti ,  i  quali  esclamarono   alle    orec- 
diie  di  tutti  i  gabinetti ,    eh'  erasi    alterala    la 
dottrina    e    la    intenzion    del    maestro ,    come 
Wanti  di  lui  era  nato  a  Pitagora ,  ad  Epicuro, 
pd  Aristotile,  e  molli  altri  filosofi  dell'  antichi- 
à  ,  i  di  cui  precetti  furono  in  progresso  dalla 
^iiuilà  e  dalla  ignoranza  stranamente  conlraf- 
/alti.  Proposero  dimque  di  chiamare  il  Colber- 
'ismo  alla  sua  purità  ,  e  df  riformare  il  sistema. 
Codesta  setta  di  Colberiisti  riformati    ebbe  la 
)iù  rapida    fortuna,    e    si    acquistò    in    breve 
'  lupo  un  gran  seguito  o  nome  per  quasi  tutta 
Europa.  1  fondatori  della  nuova  scuola  pian- 
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tarono  un  principio  mevaviglioso  ,  che  le  tasse, 
in  luogo  di  esser  contrarie  all'  industria  e  al 
commercio  ,  sono  anzi  quelle  che  lo  proteg- 
f^ono  e  lo  favoriscono.  Una  si  rara  dottrina 
venne  sommamente  applaudita  da  tutti  i  pre- 
sidi delle  finanze  ,  e  poco  mancò  che  non  fosse 
canonizzata  dai  pubblicani.  Si  crede  che  ai 
rapidi  progressi  del  maomettismo  abbia  molto 
contribuito  la  pluralità  delle  mogli  ,  come 
quella  che  combina  la  religione  con  la  natii*  j 
rale  incontinenza  dei  climi  caldi  e  voluttuosi. 
Cosi  avvenne  forse  pel  Colbcrtismo  riformato; 
esso  piacque  mostrando  di  conciliare  insieme 
1'  indiLstria  con  1'  erario ,  e  si  fece  molti  pro- 
seliti. 

IN  è  sono  le  sue  massime  senza  pompa  d' in- 
j^cgno  ,  e  qualche  apparenza  di  ragionevolezza. 
La  grande  arte  ,  si  dice  ,  di  animare  la  pro- 
pria industria  consiste  nella  proporzion  delle 
tasse  cadenti  sopra  i  generi  stranieri  ,  che  av- 
viliscono le  nostre  arti ,  e  ci  succhiano  il  da- 
naro. Imperciocché  a  misura  del  danno  che 
ri  recano,  convien  respingerle  indietro  con 
una  forza  relativa;  e  siccome  influiti  esser 
possono  i  gradi  del  danno ,  cosi  lab})ricar  sì 
deve  una  lunghissima  catena  o  scala  di  tasse 
dall'  imo  al  sommo  ,  e  dallo  zero  all'  infiqito  , 
jion  altrimenti  che  si  pratica  da'   sa>j  legisla- 
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tori  nei  codici  criminali,  dove  s'incontra  nna 

serie  o  gradazion  ragionata  di  pene,  in  uìodo 
clie  ogni  delitto  sia  frenato  da  nna    pena   sua 
propria  e  proporzionata  al  nocumento    che  la 
società    ne    riceve.    Sta    dunque    1'  essenza    di 
questo  sistema  nella  proporzione    ed    armonia 
<lelle  tasse.  Esso  è,  se  così  può  dirsi,  un  gravi- 
cembalo  di  tasse ,  che  ascendono  e  discendono 
con  regolata  legge  ed  accordo ,  secondo  i  rap- 
porti del  proprio  commercio.  Ma  siccome  va- 
riano continuamente  questi  rapporti  a   misura 
delle  circostanze ,  cosi  deve    sempre  il  politico 
sedere  al  suo  graviccmhalo  per    temprarne  le 
corde,  ed  or  alzarne  or  abbassarne    d  tuono. 
1  Se  si  ascolta  i  Colbcrtisti ,  gravissima  e  impor- 
tantissima per  le  nazioni  è  la  funzione  di  co- 
desti suonatori  politici.    Giai  se    succede    una 
dissonanza  nella  tassa  !  Ciò  può  esser    funesto 
all'  industria,  e  costare  allo  stato  molti  milioni. 
Allorché  dunque  va  declinando    il    commercio 
je  la  potenza  di  una    nazione,    egli    è    indizio 
]manifcsto  ,  che  il  suo  gravicembalo  è  stuonato 
|orribilmenle  ,  o  che  il  suo  maestro   di  musica 
ipolitica  lo  suona  malissimo. 

Che  se  i  Colbcrtisti  riformati  credettero  di 
sostituire  alle  proibizioni  le  tasse  armoniche  e 
ragionate  ,  non  alterarono  nel  resto  i  canoni 
fkUa  bilancia  e  delle  manifatture ,  ma  li  con- 


servarono  intatti,  anzi  li  corredarono  di  nuove 
teorie  e  di  nuovi  vocaboli ,  come  quelli  di  at- 
trazione e  di  repulsione  ,  di  foi'za  centrifuga 
e  di  (orza  centripeta  del  danaro  ,  e  di  simili 
altri  termini  INeutoniani  ;  poiché  tutto  spiega- 
vasi  allora  col  INeutouianismo,  eh'  era  uscito 
di  fresco  vincitore  dalie  guerre  coi  vortici  ,  e 
eh'  entrava  in  fìsica  ,  in  morale ,  in  economia 
politica,  e  perfino  in  galanteria,  e,  se  non 
ytlìi ,  ti  entravano  i  nomi  ,  giacche  noi  siamo 
spesso  più  contenti  del  notne  che  della  cosa. 

In  mezzo  però  alla  calca  di  tanti  e  si  ani- 
mati partigiani  e  segnaci  del  Colberlismo ,  si 
trovarono  tratto  tratto  alcuni  filosofi  più  tran- 
quilli e  maturi ,  che  osarono  di  chiamar  ad 
esame  le  dominanti  opinioni.  Questi  vorreb- 
bero bensì  che  lo  stato  abl)oudasse  d'  oro , 
ma  non  lo  guardano  come  la  sola  e  primaria 
ricchezza;  non  si  oppongono  a  regole  e  disci- 
pline, ma  suggeriscono  di  scemarne  possibil- 
mente il  lunncro;  non  sanno  consigliar  la  li- 
bertà dell'  industria ,  ma  gridano  contro  la  ser- 
vitù e  le  catene;  non  uiegano  di  sagrificarc 
all'idolo  del  Colberlismo,  ma  lo  fanno  senza  uns 
ricca  e  stupida  superstizione.  Questa  è  la  settii 
dei  discretisti  o  moderati ,  i  quali  non  facili 
non  severi ,  non  timidi  ,  non  audaci ,  non  li- 
beri,   non    schiavi  ,    mescolarono    un    po'  di 
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franchezza  a  molta    prudenza ,    e    si    tennero 
cautamente  nel  mezzo.  Tali  furono    Hume   in 
Inghilterra ,  Melon  in  Francia ,  e  pochi  altrove, 
uomini  saggi  e  benemeriti ,  che  sapendo  quanto 
sia  grande  la  resistenza  dei  vecchi    pregiudizj 
ed  errori  ,  non  apersero  tutto  il  pugno  in  cui 
tenevano  chiuse  le  verità ,  ma  solamente  alza- 
rono un  dito  per  lasciarne    scappar    qualche- 
duna.  Leggendo  attentamente  i  loro    scritti  si 
vede   che    rispettarono   una  parte  degli  errori 
dominanti  per  poter  combattere    1'  altra;  che 
si  coprirono  col  mantello  del  Golbertismo  per 
essere  accolli  ed  ascoltati,  e  che  se  non  aves- 
sero conosciuto  quanto   s^a    pericoloso   1'  aver 
ragione ,  dove  i  potenti  hanno    torto ,    avreb- 
bero fatto  probabilmente  come  il  filosofo  Dione, 
che  sotto  un  abito  cencioso  andato  era  vagando 
qua  e  là  per  tutto  il  regno  di  Domiziano ,  fin- 
che all'  annunzio  della  sua  morte  ,    gettate    le 
finte  spoglie  ,  e  asceso  sopra  un'ara,  il  saggia 
Ulisse  al  fin  depose  i  cenci,  disse  con  Omero,  e 
parlò  della  virtù,  della  giustizia  e  della  libertà 
con  alta  eloquenza  e  con  trasporto  dei  circo- 
stanti. Si  contentarono  dunque  i  moderati    di 
lUaccare  alcuni  errori ,  di  spargere  poche  ve- 
ità  ,  di  dubitar  sopra  molte  opinioni,  e  di  mo- 
^tiar  la  via  di  far  meglio.  * 

Oliasi  però  nel    tempo    stesso    andava    ere,? 
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scendo  in  silenzio  la  famosa  setta  chianrrata 
degli  Economisti  ,liberdL,  forte  e  ardimentosa, 
e  certamente  anche  troppo ,  se  vero  è  che  in 
ogni  cosa  ,  ma  particolarmente  nel  governo 
dogli  stati,  siano  sempre  da  evitare  gli  estremi. 
IMa  dove  mi  lascio  io  trasportare  oltre  i  con- 
fini dal  programma  prescritti  ?  Immenso  campo 
è  questo  ,  che  la  sapienza  dell'  Accademia  ri- 
serva forse  ad  altri  certami  e  ad  altre  forze 
delle  mie  superiori.  Io  ritorno  a  Colbert ,  a 
Luigi  XIV  ,  e  a  me  stesso. 

Non  si  può  esprimoe  quali  siano  state  le 
fatali  conseguenze  del  Colbertismo.  jNon  si  ha 
che  a  consultare  la  storia  per  rimanerne  con- 
vinti. Egli  è  notorio  che  la  proibizione  di  es- 
trarre dal  regno  i  prodotti  della  terra  sparse 
ben  presto  in  tutta  la  Francia  un  abbattimento 
e  una  costcrnazion  generale  ;  che  rimasero 
giacenti  e  senza  prezzo  le  derrate  nazionali  ; 
che  i  proprietarj  e  cultori  delle  terre  ritirarono 
i  loro  capitali  da  un  impiego  avvilito  ed  in- 
fausto; che  si  lasciarono  abbandonati  inmicnsi 
tratti  di  terreno  ;  che  i  villici  emigrarono  dal- 
le campagne  ,  e  cercarono  nelle  città  un  do 
inicllio  men  penoso  ,  dedicandosi  al  servigli 
delle  arti  di  lusso  ;  che  andò  scemando  rapi 
damente  la  massa  delle  sussistenze,  e  che  ji 
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frequenti  di  prima  e  più  disastrose  ricorsero 
le  carestie  (i). 

Tanta  e  cosi  precipitosa  fu  la  decadenza 
dell'  agricoltura  ,  che  pochi  anni  dopo  sotto  il 
ministero  dello  stesso  Colbert ,  lo  scernamento 
delle  riproduzioni  e  sussistenze  del  regno  vie- 
ne calcolato  da  un  autor  contemporaneo  a 
mille  cinquecento   milioni    all'  ani^o  ,    somma 


(i)  Colbert  ,  ce  ministre  si  estimable  par  ses 

t  bonnes  intentions  ,  mais  trop  attaché  à  ses  idees, 

1  voulut  fa  ire  naitre  les  richesses  du  travail  des 

doigts  au  prejudice   de    la    source    méme    des 

richesses  ,  et    derangea    toute    la    constitution 

économique   d'une    nation    agricole.    Grivel.  , 

lAgricol.  Encycl. 

!  Colbert ,  inalgré  ses  grands  talens  ,  paroìt 
lavoir  été  tronipe  dans  cette  affaire  par  les  so- 
phismes  des  marchands  et  des  manufacturiers, 
qui  ne  cessent  de  demandcr  le  monopole  con- 
Itre  leurs  concitoyens.  Smith.  ,  Riches. ,  etc.  j 
\ìiv.  4  >  chap.  2. 

'  Louis  XIV  encouragéa  les  manufactures  avec 
jgrandeur  ,  mais  il  fit  quelquefois  de  ccs  arts 
j'itiles  le  lléau  de  l'état  en  immolant  le  labou- 
reur  à  l'artisan.  Thoui.,  Ess.  d.es  Élog.,  tom.  2, 
isbap.  33. 
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veramente  slrabocdicvolc  e  forse  esagerala  , 
ma  che  non  fu  contraddetta  ,  e  che  ahiieno  di- 
mostra senza  dubbio  essere  stato  grandissimo 
il  danno  della  nazione  (r). 

Che  se  i  disperati  agricoltori  trovarono  al  • 
lora  una  risorsa  nella  coltivazione  de'  vini ,  ciò 
non  è  provenuto  da  consiglio  e  provvidenza 
del  governo  ,  ma  bensì  da  quella  contcnzion 
generale  e  grand'  energia  con  cui  un  popolo 
ripara  possibilmente  ai  proprj  mali ,  e  ad  onta 
degli  ostacoli  si  apre  nuove  strade  all'industria, 
piegandosi  e  torcendosi  come  le  radici  delle 
qucrcie  che  trovan  le  vie  d'  internarsi  tra  le 
pietre  e  le  fenditure  delle  rupi  ,  e  da  tutto 
traggono  nutrimento. 

Dunque  il  Colbertismo  ossia  il  vasto  disegno 
d'  impoverir  tutte  le  nazioni  ,  sacrificando  alle 
arti  l'agricoltura,  e  di  attirar  con  questo  mez- 
zo 1'  oro  e  r  argento  di  tutta  la  terra  ,  fu  con- 
cepito nel  colmo  della  gloria  e  del  fasto  di  un 
gran  monarca  ,  ucll'  epoca  più  brillante  deUa 
Francia  ,  nella  general  effenescenza  ed  csalta- 
zion  degli  spiriti  ,  nella  grandezza  o  piuttosh 
stravaganza  di  pensieri  esagerali   e    romanze 


(i)  M.    Bois^uill>ert  j   Dt'tail.  de  la  Franco, 
toni,  2. 
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scili  ,  e  sotto  il  ministero  di  un  uomo  di  genio, 
ma  cupidissimo  di  fama  ,  e  abbagliato  dalla 
vaghezza  del  progetto.  Da  ciò  si  vede  il  mo- 
tivo ,  per  cui  disse  il  celebre  auior  del  secolo 
di  l^ui;^'i  XIV  ,  che  la  economia  politica  era  in 
quel  tempo,  come  la  fisica,  una  scienza  di  vane 
congetture  (t). 


CAPITOLO    XII. 

Conclusione. 

KJvdi  io  ho  dimostrato ,  se  posso  sperarlo ,  che 
L' oro  e  r  argento  non  sono  la  vera  riccliezza . 
ma  il  segno  e  l'efFetto  di  quella;  clic  la  ricchez- 
za vera  consiste  in  una  gran  copia  di  prodotti 
(Droprj  e  continuamente  rinascenti;  che  queste 
iiono  le  più  ricche  ed  inesauste  miniere  della 
jterra  ;  che  T  oro  segue  con  forza  violentissima 
le  cose  ,  e  che  il  solo  mezzo  per  accrescerlo 
ì  ritenerlo,  è  di  possedere  una  gran  massa  di 
broduzioni  ;  che  per  accrescere  al  maggior 
[i^rado  possibile  questa  massa  di    produzioni    è 

\ 

1   (i)  Slècle  de  Louis    XIV ,    liv.    Ili,    nrlic: 
Finan. 
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iiecess.iria  una  lilìera  concorrenza,  la  quale  a* 
iiimando  il  prezzo  delle  cose  ,  accende  e  spro- 
na gli  animi  all'  industria  ed  al  travaglio   con 
1    allettamento  del    guadagno,   e    ponendo    in 
conflitto  f;li  interessi  opposti  e  rivali  delle  va- 
rie classi  della  società  ,  le  mautien  tutte  in  una 
giusta  dipendenza  ed  armonia;  che  nulla  v'ha 
di  più  pernicioso    all' industria    generale    dello 
stato  qn.'mfo  sacrificare  una    riasse    all'  altra  , 
e  che  più  pernicioso  di  tutto  è  sacrificar  quel- 
la degli  agricoltori  ;  che  la  virtù  atlribulia  agli, 
ai  lefici  di  i;»oItiplicare  all'  infinito  il  valor  del- 
le mai*  rie  prime  è  troppo  romanzesca  ed  esa- 
gerai;» ;  che  però  gli  artefici  nella  libera  con- 
correnza diven  ;ono  utilissimi ,  come    inodclla- 
t  u'i  di  forme  ,  miinstri  di  comodo  e  di  piace- 
re ,  e  come  consumatori  dell'immenso  e   pro- 
digioso cumulo  delle  anime  riproduzioni  della 
terra  ;   che  queste  compongono    la    sussistenza 
di  tutti  gì'  individui  della    società  ,    e    sono   la 
fonte  primaiia    della    popolazione  ,    della    ric- 
chezza ,  della  forza  e  indipendenza  degli  stati; 
che  il  sovvertir  l'ordine  naturale   con    cui    si 
sviluppa  r  industria  è  un  ritardare  il  progres- 
so delle  arti  ,  la  quali  non  possono  fiorire  ch( 
lu'ir  abbondanza  delle  derrate  e  delle  materie 
prÌM»c  .  e  cuando  sieno  accumulati  i  nccessar 
capitali  ;  che  i  privik^j  ,  le  largizioni  a   i    fa 
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srorl  profusi  alle  manifatture  si  convertono   in 

pregiudizio  e  ruiua   delle    medesime  ,    proteg- 
gendo r  ozio  ,  la  dappocaggiue  ,  il  lusso    e    il 
libertinaggio  degli  artefici  ;   che  il  sostener   le 
arti  con  violenti  mezzi  ed    istituzioni  ,    e    con 
danno  dell'agricoltura,    è    una  pazzia,  come 
quella  di  alzar  la  mura  della  casa  con  le  pie- 
tre delle  fondamenta  ;   che  un  sistema  cosi  as- 
surdo   nacque    in  tempi  di   barbarie  ,    nell'  a- 
narchia  feudale  ,  nella  debolezza  e  J)isogno  dei 
re  ,  che  furono  costretti    ad    abbracciarlo    per 
abbattere  1'  orgoglio  e  V  eccessiva  potenza  dei 
grandi  ,  e   eh'  ebbe    poi    la    fortuna   di    esser 
;retto  in  principj  di  governo  ,    e    in    massime 
jli  stato  ,  nel  regno  di  Luigi  XIV  ,  dalla  setta 
|le'  Colbertisti  ,  i  quali  ,  sedotti  ,  e  seducendo 
jli  altri  con  vaghe  e  lusinghiere  promesse    di 
itrabocchevoli  ricchezze  ,  lo    celebrarono    con 
emme  lodi  ,  e  lo  propagarono  per  1'  Europa. 
Hinque  il  Colbertismo  non  è  ,  couie  uii  sono 
j»roposto  di  mostrare  fin    dal  principio  ,    che 
ma  opinione,  una  dottrina  ,  o,  se  si  vuole,  un 
•istema  simile  a  tutti  gli  altri  sistemi  vaghi  ed 
potetici ,  di  metafìsica  ,  di  fisica  ,  di  politica  , 
li  morale  ,    dove    gli    umani   pregiudizi    sono 
oslituiti  ai  principi ,  e  molti  errori  vanno  con- 
'usi  con  poche  verità.  Egli  ehbe    la    sorte    dj 
'utle    quelle     cose    che    pascono    la    speranza 
'c^li  uomini;  fu  creduto  ed  accolto. 
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Ma  basta  esaminarlo  per  conoscerne  Ji  leggieri 
la  lallacia.  Breve  nelle  sue  viste,  egli  preferisce 
il  picciolo  al  grande  ,  V  illusorio   al    reale  ,    il 
brillante  al  solido  ,  il  passaggicro  al  diìrcvole  , 
r  incerto  al  sicwro  ;  parziale  nelle  sue  massime, 
innalza  la  fortuna  di  una    classe   della   società 
sulla  oppressione  delle  altre  ,  e  distrugge  quella 
p;u'ilà    e    giusli/ia  ,    da    cui    nasce  il    bone  di 
tutti  grindi\idui  ,  e  insieme  il  bene  e  la  pro- 
sperità generale  ;  frivolo  nc'suoi  mezzi,  si  perde 
dietro  ad  una  mcìllitudine  di  regole  ,  di  cure, 
di  (ormalltà  ,  di  discipline  ,    d'  isj>ezionl    e    di 
altre  picciolo  importanze ,  credendo  che  la  sa- 
pienza consista  nel   governar   V  industria  dello 
nazioni  con  la  scutica  del  pedagogo.  Oli  quanto 
€Ì  siamo  allontanati  dalla  semplicità  ,   e  insie- 
me   grandezza    degli    antichi    legislatori  !    La 
scienza  politica  ed  economica  degli  stati,  icienzc 
SI  nobile  ,  che  regnò  un  tempo  in  Egitto ,  nel- 
r  Asia,  e  neir  una  e  V  altra  (rrecia  ,  ora  spo 
gliata  della  sua    pristina    dignità  e  grandezza 
di  regina  eli'  ella  era  ,  ò  divenuta  una  maestr, 
dcir  abbici ,    e  insegna  a  far  le  calzette  ,  e  ; 
tener  l'  ago  alle  fanciulle  d'  Europa  ;  tanto  co 
le  vicende  de'  tempi  si  cambiano    gli    usi  ,    l 
opinioni  ,  e  perfino  i  prjncipj  di  governo  ! 

Ma  tutte  le  nostre  minute  agitazioni  ,  le  no 
sire    superstiziose  cure  ,    le    nostre  graussini 
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nczlc  e  pedanterie  giovano  forse  tanto  alla. 
)rosperità  dell'  Industria  ,  quanto  le  ceremonie 
ì  r  etichette  contribuiscono  alla  vera  possanza 
;  grandezza  degl'  imperj.  E  Dio  volesse  che 
loi  fossimo  solamente  frivoli  e  puerili  ;  ma  sia- 
no anche  invidiosi ,  maligni  e  cupidi  delle  ric- 
hezze  de'  nostri  vicini  ,  e  quindi  ci  occupiamo 
ontinuamente  a  immaginane  un  gran  ninnerò 
li  vigilanze  ,  di  cautele  ,  di  astuzie ,  di  vincoli , 
!i  restrizioni  ,  di  oppugnazioni  e  somiglianti 
itrovati  ,  che  sono  i  canoni  e  gli  aforismi  del 
lolbertismo.  Cosi  noi  ci  andiamo  sempre  più 
'iscostando  dalla  nobile  semplicità  ,  e  vera 
jrandezza  della  pohtica  economia  ,  e  corriamo 
jietro  a  un  sistema  tanto  imbarazzato  di  regole, 
Manto  vuoto  di  principj. 

j  Forse    avverrà    col    tempo   del  Colbertismo 

\h  che  avvenne   della  empirica  medicina  ,   la 

jjale,  a  forza  di  triste  esperienze,  avendo  dato 

j  conoscere  ,  che   con  tutte  le  sue  infinite  ri- 

btte  non  era  che  più  micidiale  al  genere  uma- 

') ,  si  spogliò  a  grado  a  grado  dell'  antica  impo- 

'jra ,  e  si  ridusse  a  una  maggior  semplicità.  Così 

nostra  empirica   economia  con  tutti  i    suoi 

medj  politici  ,  a  misura  che   questi  si  cono- 

'craniio  o  inutili  ,  o  dannosi  all'  industria  ,  si 

Idra  spogliarsi  col  tempo,  e  a  poco  a  poco,  di 

'Ite  superfluità  e  pregiudizi  ,  e  incamminarsi 

J»enipHce  e  al  vero. 
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Dissi  col  tempo  ,  pprcioccliè  quantunque  sia 
dolce  quesfa  speranza,  e  fanslo  il  vaticinio,  pur 
non.  è  lecito  lusingarsi  clie  sia  per  ^«essere  così 
presto  adempito.  Forse  non  al)l)ianio  per   anco 
vaneggiato  abbastanza  ,  ed   e    for^e  necessario 
che  passiamo  ancora  per  incolti   errori   e    stra- 
vaganze prima  di  giungere  alia  verità  ,  la  quale 
una  volta  che  sia  «perduta  ,  sembra  essere  de- 
stinata   a    svilupparsi    lentamente  ,  e   con  niif 
lun  (a  sei'ie  di  metamorfosi  le  più  strane  ,  prima 
che  ricomparisca  nel  suo  aspetto  primiero.  E( 
oltre  ciò  dalla  storia  delle  scienze  e  delle  art: 
si  vede  ,  che  tutte  si  fondarono  per  più  lungi 
tempo  sul  complicato  ,  sul  diflicile  ,    sul  ricer 
cato  ,    suir  inunagi Ilario  ,  sul  falso  ,    che  sull' 
verità  e  sulla  natura.  (^)uell()  eh'  è  semplice  1 
ordinariamente  più  lardi  avvertilo  ed  accollo 
for-e  per  colpa    della    sua    stessa    semplicità 
non  parendo  che  sia  degno  di  riflesso  ciò  eli 
è  facile  ,  plano  e  naturale. 

]N^  si  ouunetta  la  difficoltà  di  vincere 
sforzi  e  le  opposizioni  di  tante  p(  rsoue  in. 
ressafe  per  utile  proprio  a  sostenere  i  prcgii 
dizj  del  presente  sistema  ,  per  quanto  .siai 
irragionevoli  ed  assurdi.  Se  i  cicli  e  gli  cj 
cicli  di  Tolomeo  ,  e  tutto  quelT  immenso  al 
raglio  di  cieli  di  crislalio,  furono  si  hingotem 
rispettati ,  e  sì  pertinacemente  difesi  ,   abbe 
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he  nel  perderli  nessuno  perdesse  il  suo  giorno 
)  la  sua  notte  ,  il  suo  sole  o  la  sua  luna ,  con 
[ual  impegno  non  dobbiamo  noi  credere    che 
ia  per  essere   sostenuto   il   Colbertisnio   dalle 
lassi  che  né  traggono  un  iiniiicdiato  profitto  ? 
(Quindi  e  che  qualunque  ritbrma  del  sistema 
i  voglia"  intraprendere  anche  la  più    r  «gione- 
ole  e  necessaria  ,  egli    sia    importantissimo  e 
iidispensabile  di  procedere  non  solo  con  tutta 
i  circospezione  e  prudenza  ,  ma  eziandio  con 
na  dolce   e  quasi  insensibile  gradazione  ,  af- 
Qcliè  niima  classe  della  società    sia   mai    per 
sentire  alcuna  scossa  violenta  ,  e  non  si    co- 
linci  a  correggere  un  male  col    produrne  un 
tro.  INella  présente  forma  del  sistema  ,  essen- 
ti parecchi  mestieri  sommamente    lavoriti  , 
per  conseguenza  divenuti  i  più  lucrosi  e  ri- 
reati  della  società  ,  egli   dovette    necessaria- 
ente  accadere  ,  che  sia  stata  forzata  e  spinta 
quella  parte   una    moltitudine    di    gente,,  di 
|Htali  e  di  lavoro    assai    maggiore  di    quella 
e  vi  si  sarebbe  naturalmente  rivolta  in  uno 
ito  di    più   libera  concorrenza.    Vi   saranno 
mque  grandissime  irregolarità  nei  canali  del- 
adustria,  altri  troppo  pieni  e  ridondanti  ed  altri 
ri  ed  asciutti.  Così  nel  corpo  umano  dalla  mala 
idenza  degli  umori,  dalle  lunghe  giaciture ,  o 
gli  stretto],  uscir  si  veggono  le  deformità  ,  le 
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gonfiezze  ,  una  gamba  immensa  e  V  altra  ina- 
ridita.   IMa  siccome  in  questo    ca^o    per    voler 
rimettere  tutto    ad    im    tratto  ,   e  con   ^iolcnli 
mezzi  ,  gli  umori  nel   loro  corso  naturale  ,  sij 
correrebbe  rischio  di  portare  al  corpo  la  morte  i 
anziché  sollieso  ,  non   allrimcnli    dopo    che   i 
legami    del    Colbertismo    strinsero    per    lungo 
tempo  ,    eil   angustiarono    il  corpo  politico  ,  e 
generarono  nelle  sue  membra  un  irregolare  e 
mostruoso  accrescimetito  ,  vi  è  bisogno  di  som- 
ma discrezione  e  avvedutezza  per  restituirgli 
perduto  equilibrio  ,  e  insieme  con  esso    la  sa- 
lute e  la  loi^a.  INon  sarà  mai  dunque  sover/ihii 
ai  principi  la  maturità  e  la  prudenza  ,  per  in- 
trodurre gli  utili  cambiamenti  ,  tenendo  sempn 
innanzi  gli  occhi  ciò  che  avvenne   per    la  fa 
mosa  legge  di  Costantino  ,    che   donava  la  li 
Jjcrlà  a  tutti  gli  schiavi  dell'  impero. 

Qual  legge  più  generosa  e  magnanima  nell 
sue  intenzioni,  e  più  contorme  alla  umanità  Cv 
alla  religione  ?  Ciò  non  ostante  mali  gravisi 
simi  ne  derivarono  a  tutto  V  impero  da  qii» 
regolamento  intempesti\o  ,  nv)n  adattato  j 
tempi  ,  e  troppo  violento  no'  suoi  effetti.  Sài 
come  la  coltura  delle  terre  e  la  maggior  par 
delle  arti  si  esercitavano  dai  servi  ,  cosi 
vide  all'  improvviso  un  voto  immenso  e  Bp- 
ventoso  nelle  camp^piic  e  nelle  olliciue.  1  p, 


tìronl  perdettero  senza  compenso  la  proprietà 
e  r  uso  dei  loro  lav(»ratoj  ,  e  questi  fatti  au- 
iflaci  e  tracotanti  dal  pr^riglicso  nome  di  libertà  , 
e  rimasti  privi  di  sussistenza  e  d'  impiego  , 
iriempirono  le  province  di  sfaccendati  ,  di  va- 
gabondi, di  birl)anti,  di  ladri,  di  fuoruscili,  che 
jiion  fu  più  possibile  di  estirpare  ,  e  che  resero 
più  necessarie  le  pubbliche  limcsine  ,  le  carità 
fi  gli  asili  ;  egregie  istituzioni  ,  se  si  guarda  il 
line  di  sollevarla  miseria  e  prevenir  il  delitto  , 
ina  che  niilrirono  pur  troppo  ,  e  sempre  più 
Komentarono  1'  ozio  e  la  poltroneria. 
i  Ammaestrati  da  questo  esempio  ,  e  da  molti 
jiltri  cgualnìente  famosi  di  cui  abbondano  le 
ijitorie  ,  sieno  i  principi  lontani  dal  far  aspre 
p  violenti  regolazioni  ,  che  portano  seco  un 
ij.iibitaneo  e  precipitoso  rivolgimento  di  cose  , 
sniitando  in  ciò  la  natura  ,  che  con  lento  pro- 
gresso e  con  impercettibili  operazioni  fa  na- 
jjccre  gli  avvenimenti  ;  e  quelli  eziandio  che 
Ictnbrano  improvvisi  a  noi,  che  ne  ignoriamo 
|a  catena  ,  erano  già  di  lunga  mano  insensi- 
|')il niente  preparali. 

*    INè  io    potrei    mai   consigliarli   a   dispreizar 

iinrnimeno  le  antiche  opinioni  e  pregiudizj  dei 

l'opoli  ,  avvegnaché  assurdi  ,  ridicoli  e  stolti  ,• 

onoscendo  quanto  sia  imperiosa  la  forza  del- 

' abitudine   sugli   aniaii   umani  ,    e    riflettend» 
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che  in  una  vecclila  legislazione  qualunque  sia, 
tutti  già  vi  si  acconciarono  e  vi    si    annicchia* 
rono  in  guisa  di  stare  il  meglio  che  sia  possi- 
bile ^  e  perciò  a  tutti  riuscir  deye  sensìbilissi- 
mo il  trovarsi  repentinamente  smossi  e  divelti 
dal  sito  a  cui  si  erano  accomodati.  Quindi  sarei 
persuaso  dì  rigettare  assolutamente  ,  come  vio- 
lenta e  pericolosa,  la  massima  di    M.   Melon  i 
autor  per  altro   chiarissimo  e  degno  di  esserlo 
che  bisogììa   tah>o/la  sforzare   ì  popoìi  mal- 
grado loro  ad  essere  felici ,  quasiché  la  lu» 
slra  felicità  non  dipenda  in  gran  parte  dall'  opi- 
nione che  ne  abbiamo  ,  e  quasiché  il  ì)aiidilor( 
comandar  possa  AV  opinione  col  proclamar  ul 
editto  (i).    Dunque  iieppur    le  vane  opinioni  i 
gli  errori  si  combatteranno,  a  mio  avviso,  cou' 
la  t'orza  ,    ma    si    faranno     precedere   destra- 
mente i  lumi  ,   le  istruzioni  ,  gli  esempi  ,   ondf 
quando  comparisca  la  legge  ,  trovi  lutto  disjjo 
sto  a  ben  riceverla. 

Con  queste  salutari  avvertenze  se  un  prìn- 
cipe illuminato  andrà  scioghcndo  a  grarlo  a 
grado  i  ceppi  che  stringono  1'  agricoltura  ;    si 


(i)  Il  faut  quelqiiefois  Torcer  les  peiipics  à  eli 
licureux  malgré  eiix-niOmes.  Mclon  ,  Ks^.  poi.,' 
chap.  a5. 


\ì\e  produzioi/i  della  terra  darà  lì  maggior  in- 
coraggi mento  e  la  maggior  libertà  che  sia  pos- 
ibile  ,'  se  tolte  a  poco  a  poco  le    odiose  prefe-^ 
lenze  del  Colbertlsmo  ,    proteggerà    con   pari 
[iustlzia  r  Indiisliia  coltivatrice  e  manilatlrice, 
serto  è    che    i    sudditi    suoi  ,  punti    dall'  acre 
Itimolo  della  concorrenza  ,  e  animati    dal    de- 
iderlo  sempre  caldo  e  veemente    di   migliorar 
1^1  stato  ,  si  daranno  con  utile  gara  al  travaglio  ; 
l  essendo  liberi  d'  indirizzare  i  loro  sforzi  al 
iu  vantaggioso  impiego  ,    ne    trarrà    ciascbe- 
uio  dalla    sua  industria  il   maggior    possibile 
'ofilto  ;   e  cosi  migliorandosi  la  condizione  di 
tic  le  classi  e  di  tutti    gV  individui  ,  ne  sor- 
;rà    insieme   per    una    felice    conseguenza   la 
"osperità  generale  ;    e    quindi    nel    mezzo    di 
ì;>  iiamcnsa  e  costante  abbondanza  ,  in  mezzo 
un   popolo     ]iumeroso    e    avventurato  ,    in 
ezzo    a    grandi  ri;xhczzc  ,    frutto  dell'  indù- 
ria  ,  il  principe    coronalo  dal  pacifico  ulivo, 
1'^  agli  allori  non  cede  ,  vedrà  crescere  seni- 
(•  più  la  sua  forza  ,  la  sua  opulenza  e  la  sua 
L'urczza.  IN  è  alla  illustre  reale  Accademia  sarà 
"j^iìlo  r  onore  di  aver  dato  a  conoscere    uno 
più  grandi    errori    della    moderna   politica 
Duomia,  quello  di  render  tributaria  e  schiava 
i^lic  arti  r  agricoltura. 
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